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1 1 : quanto? avvedimen- 
‘ * to, lLLUSTRISs. MO 

SIGNORE fieno fiati; coloro,! 

' 0 

*2 qua- 
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quali fpronatiuna volta dal buon 
genio di recar nuovi Libri nell’ 
ampia Biblioteca del Mondo let- ' 
terato , e far pofcia , che le loro 
fatiche non reftaflèro ccrtillìma 
preda del Tempo, ma li bene, * 
pel m ed etimo , un depofito fa- 
cro,, ed inviolabile , quella co- 
ftutna lodevoUlBma di ricov.ra- 
re fotto qualche fìcuriffimo Man- 
to le proprie Opere., acciò, tra 
per lo ufeir’ anche alla luce , non 
veniflèro dalle tempefto le piove 
della maldicenza degli oziolì Zoi- 
li abbattute, ed affogate , ad e- 
terno ufaggio introdullèro , di 
quanto avvedimento , dico , Jieno 
Jìati xoloro , lo attefti la fperi- 

enza 

% 

x Digitized by Google 


enza ben ferma j da cui civien 
tuttodì chiaramente dimoftrato, 
eflèr’ elleno da mille ben friz- 
zanti lingue , nientemeno che da 
tanti duriffimidardi d’ orgoglio- 
” fò baléftro , con isfrontata licen- 
za fovente trafitte , qualora non 
trovanfi le medefime, come da 
■valevole accomandagione garen- 
titey così da’ for tifiimi baluardi 
. d’ Ululiti Mecenati piucchè guar- 
date .Quindi è, che dovendo Io 
far pubblica la prelènte Storio- 
grafia deh’ antichilfima , e rovi- 
nata Città di ARUNCA-, ed in 
confeguente dello Stato della 

riCE-ARUNCA ROCCA MON- 
DINA , meco pur divifai di proc- 
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curare per gli miei Scritti una 
confimil protezione ; fotto la 
quale ,. giuftoechè dentro ad una 
inefpugnabil Rocca » rifugiati ne; 
Raderò >. una fiata al voftro am- 
pio Riguardo offèrti , : e* confe- 
ttati- E febbene di : un minua- 
le Argomento fie la prefente Of- 
ferta ; indegno , fenza falla , per 
la Viiezza della penna, e dello 
Itile , di comparire davanti l’oc- 
chio eruditidimo di U. S. 1LLU- 
STRISs.“ A : Niente di manco, 
perchè tra i molti Religiofi , 
benché Gentilefchi , lllituti di 
Numa Pompilio ( apprefi per 
altro da Pittagora ) , trovafi 
quello , con. cui e’ volle , che 

pur 
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pur le vili materie , e i poveri 
donativi. Fodero Flati, ne’ Sa- 
crifizi , di Offerta capevoli ( non 
per altro motivo, che firmava 
Egli , non averei Dei alia Fp/en- 
• didezza delle Obblazioni * ma 
bensì all’ animo divoto di co- 
lui, che Fàcrificava , punto rag- 
guardo) , non hò mica diffi- 
dato di .render facra'a li. S. 
ILLUSTRISI la prefente O- . 
. peretta, qual povera Vittima, 
Full’ Altare della vojìraf ingoiar 
GENEROSITÀ’ : accertandomi 
intanto d’ incontrar- quel gra- 
dimento, che di coFa uFcita da 
un Cuor difioFo, non che al- 
tro , di recare il dovuto offè- 

quio. 
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quio , à cui fi deve , la manie- 
ra degli Animi di tutte le Virtù 
dotati , aver fuole . Ed in eiò> 
fare , non dovrò punto pren- 
dermi cura, ficome in fimii’ af- 
fare fuol praticarli ,• di toccare 
le fonore Trombe della Fama 
delle voftre rariflìme. Doti, ed 
ammirabil Letteratura ; men- 
tre quelle e dalP Italia,, e dalla 
Spagna, da liè ftefle buccinan- 
do , ne mandano chiariflimo . 
all* uno , e V altro Polo il fuo- 
no. Nè per altro» lo farei ba- 
lle voi e ad alzar CololJì all’ E- 
- temità della voftra CHIAREZ- 
ZA, in quelle Carte, coi fred- 
di marmi del mio ihchioftro . 

Alzi 
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"Alzi Statue fuperbe al voflxo I 
Merito V ISOLA d’ ISCHIA , 
già ^voftra Patria , la quale, per- . s 
che al ibmmo da U.S. 1LLU- 
ST RlSs. MA nobilitata, può ben j 
Ella e con Arpino , Patria di I 

Cicerone , Mantova di VirgL 1 

1,0 , Siracofa di Archimede -f 

Stagira del Filofofo, Abderadi - 1 
un Democrito : con Pergamo ? 
Culla di Galieno, e coll’ Jfola 
finalmente di Coo , Patria del 
gran Padre della Medicina 1p - T 

pocrate , appieno garegg/are:ap- i 

pieno , dico , perchè di un sì v- 

nobilifsimo PARTO ' fortunata | 

Madre , Onde bafterammi il \\ 

fl!re , che colà giunto vi volle 

' f ^ *■ • • % Digiti^ed by Cookie 

•T ' ' ’ / ' • • X k /* 


Ejculaptó '.l :ad cflèr Medico di 
un MONARCA , dico di FI- 
LIPPO V. delle Spagne oggi 
feliciffimo Regnante, e di CAR- 
LO BORBONE RE di Napo- 
li , e Sicilia » del medelìmo MO- 
NARCA degniffimo Rampol- 
lo, e noftro Clementiffimo SO- 
VRANO . Ecco adunque, JL-. 
LUSTRISSIMO SIGNORE , 
1’ informe Embrione del mio 
gonzo ingegno : fi compiace- 

rà U.S. ILLUSTRI Ss.** di am- 

| fi I i 

metterlo nelle fueMani, e far 
che refti dal volito dot tifiimo 
Spirito , non, fol delineato, ma 
animato ancora. E fe altro di 
rilievo maggiore , con quefti 

De- 
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Dclirj della mia Penna ; 
offerirle, e dedicarle non 
valli , colpa non già dell’ 
Ànimo, ma delle forze el- 
la sì fù, che per un alta ^ 
Imprefa meco non furo- "'i 
no . Che perciò alla fin 
fine mi tornerà bene adir 
con S. Girolamo , che fe 
(a) in T'empio Dei offert w 
unufquifque quod potejì.’alii Prowai.' 1 " 
Aurum, Argentum, & la - 
pides pretiofos : alii Byf- 
fum , & Purpuram , > 

Coccum offe r un t , è? Hya- 
. cinthum; nobifeum bene a- 
gìtur , Jì obtulerimus pel- 
le s , & Caprarutn pilos. - 

f!S a E de- 



E dedicandole me fteflò 
ancora , mi confèrvarò la - 
Dichiarazione di eflcre 

DI U. S. ILLUSTRISI 


Rocca-Morfina àdì 4 ìtovimbr *173 7 



» 


XJmWff, Dlv^ir fs.Ofseq u ‘ofì fs. fervi fot* 
Guclaiao Peirotta, * 
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F.MINENTISs. SIGNORE 


G Tu Teppe Se veri ni pubblico ftampatore umil- 
mente fupplicando efpone ali’ tm. V.,come 
dclìdera dare alle ftampc un libro intitolato : 
La Sede degli dimoici ,<5JT c. cnu una DigreJJìone 
apologetica &* c. intanto il Tupplicante priega 1* 
Bm.V, di commettere la revifione a chi meglio 
li parerà ricevendolo a grazia ut Dette* 

Domi mi s Canonicns de Fu/co rcvtdcatJS referat 
$ieap.a.2.Junii 1736 

jA 

» M.Giptìus Can.Deput. 

S U ffu E. diligenti evoluì opus, cui tìtufus , 

La Sede degl i Aurunci,&c. , in quo nihil d'epre - 
bendi quod fideì,bonifque mori bus adv^r/ètur $ 
ideoque typis dari pojje autumo , fi ita E. V . v/- 
r debitur.Neap.die 20. Decembris » 7 3 6 

fiumi U.addtSìfs*, & obfa.fei vur 
4 Dominici» de Fufco S.Neapolitanae Ecclefìas Canoaicus c 

Attenta fupradiBa relatione imprimatur , Neap. 
1 ìjamtarii 173 7- 

D.P.M,Giptifts Cam Deputi 


S. R, M. 

SIGNORE 


G lufeppe Serenili pubblico Patron di flampe fupplicando efpo* 
ne alia R.V.M., come defidera dare alle fì. mpe un libro intito* 
lato : La Sede degli Aurunci,' Popoli antichi (fimi d Italia , (ire . con 
una Digrtjfftone Apologetica dell'Idea delle Vìttime loto Nobiltà . In 
tanto il fuppiicante prega la V.R.M. degnarli commettere la re- 
vifìone àchi meglio le parerà^ della graziale. 

Regius in baejiud orutn Un verjttate S.Theologi e ProfeJJor Ad- 
fnodvm Reverendo i P.M.Jacobus Philippus Gatti revideat , & in 
jeriptis referat-Neap.die l^.PiUpulti 1726. 

CGalianus Archicpilc.Tnellal.Cappelìanus Major, 


L Egi Librum,cui titillili: La Sede degli Arunci , Popoli antichjjì- 
mi d’IicJia.tre. con una Digvffì ne Àfolrgelica dell' Idea delle _» 
Vo titi loro nobiltà, AuSore Admod. R. D. Hieronymo Canonico 
Perrotta, & non foiùm in eo nihil omninò reperi,quod Regia! Ma- 
jePatis luribuscontrarium appareat, itd omnia cognovi erudito 
Au&oredigna»honeiiisnioribiisconfona t & Hift orice Rei Audio- 
li* profìcua. Quapropter cenfeo pofle Typis ad publicam utilità* 
lem, committùDat.Neap.die 2o.\iaii anno 1757. 

F.Jace bus- Philip pus Gatti Augvjtinianenjìs Sacre Tipologie. 
^ a glfier t (tr in Rcgilì Kea polita). A Univerfìtate Antecejjbr 

V- * ■ 

f'ìfo reperì fio fu* Regìe Majtfiqtis fui die $0. merfìs Septembrìs cur • 
venti s anni , de revf aie fona per Riv.Fr.J atobum- Philipp um Gatti 
Revjjòtem de ctmmijjione Reverendi Regii Cappellani majoris 
D e g menjss Oélobris 1 7 g 7. 

Regali s Camera Santi* Clare providet, de r ernit , atque manda f t 
qued mf rima tur citn infetta foima prafentis fupplicis libelli , tr 
app robot iene dtìi Revìjàris. Vertasi in publicaiione jervetur Regia 
Pragmatica hoc fuum , tre- 

rocca maggiocca ventura danza 

Spe3 ab.Pref. S. R ■ C. 
tempore Jubfcrip.itnped, 

Gtur 
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Ai R:Canomco,FiloJtjJò,e Aie di co 

J X S J G N O R 

D. GIROLAMO PERROTTA 

CRESCENZIO DE ANGELIS. 


SONETTO. 


In cui p nega lo jìejfo Z elare in luce l'Opera, ■ 

F Tempo ormai , die di tuoi fogli armat® • 

Ffchi nel campo a debbellar l’oblia. 

Sì degno parto inver troppo v aggio. 

Troppo ufeir. dalle fa&e hà fofpirato* 

Mon temer nò; che d’ Ariflarco irato 
Frangerà il dente invidiofo , e rio, 

D’ AURUNC A la macèrie.: e Spolveri® 

Scurerà 1’ occhio torvo., ed accigliato. 

Prendi i tuoi fogli su . D' un'Uomo ardito j 
Che contro di Saturno oprate hà l’ armi* 

Ogn’ Imprefafecondaaftroerudito. 

Giuro , che ’1 DioFrmete udir si parmu 
L’ Opra d’ uno , che ’l tenpo hà già fchernito j 
S’ imprima m fogli, e poi s’ incida in marmi . 



Al medejìmo Autore 
CRESCENZIO 

• fc 

DE ANGELI S. 



SONETTO. 

^ E fopra \ Libri impallidirli alquanto * 
Verfando dal tuocrin dotti fudori ; 

Del vecchio alato incatenar gli- errori r 

Solo , o PERROTTA, dir fi puoi tuo vanto . 

Col tuo dotto fàper rechi a Noi tanto 
D’ erudite memorie ampliTefori ; 

Che l’aurea penna , onde i fogli indori ; 

11 biforcuto acciajo a Goto ha infranto » 

t Viva riforger fai dalle tue carte 

L’ antica ARllNCA , e dalla fua ruina ; 

T‘ aki moli d’ onor con nobil arte . 

Eia tua fama al Gel s'erge vicina. 

Mentre pur chiaro mofiri in ogni parte » 

Che FINA un dì fondò ROCCA MONFINA 


Al 
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Al Signor 

D.G1ROL AMO PERROTTA 


Per t Opera della SEDE degli JURUNCI. 

NICCOLO'CANONICO DI PUGLIA. 



SONETTO » 


A 


Q. Ual’ avido-Coltor., campagne apriche 
Dal verno opprefie , devafìate , e fcorte , 
Sorgerti a ravvivar con lue fatiche , 

D’ AUR.UNCA.il fuolo } c le iue glorie aflorte. 

Tu le valli profonde,, e cime antiche 
De’ Monti , ad appianare averti forte; 

Ne ia morte può far tue glorie amiche , 

Ne la vita può dare ad erte morte . 

Edi vita, e di morte ambe le foci 
Dall'alto tuo fàver , dalia tua arte, 1 
Piaccvol fatte fon , non più feroci 

Vivi dunquefelice , e le tue Carte 
All'immortalità corran veloci. 

Per dare a te del viver Ior la parte « ' 



Per 
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Per lo Signor 


D.GIROLAMO PERROTTA 

Il Dottor Fi fico- 

C A R L O C ESTRONE- 



SONETTO : 

S II* sù ROCCATuperba.il parto vanta* 

Del tuo feno , che ormai rend* imtnortal e 
GIROLAMO, che armato hi contro l’ale 
Del tempo il pugno la Vittoria, canta .. 

Sù de’ fogli d* argento il campo pianta* 

De’ tuoi Trofei , il tuo PERROTTA y e vale-' 
A rifvegliar là fama , e a render frale 
D’ un più proiondóoblio ingiuria -tanta.. 

Mentre la Sede tua , in ogni parte 
E d’ AJIUNCA, s’ingegna a render chiara 
Più chiarail nome/uo rendon le carte 

Onde MONFINA-tu r non fu avara :: 

Colma quegli di Rima ; e con bell* a rte 
Tcflì ghirlanda alla fua Teda rara 


EPI : 
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EP I G RAM M A 

Del Dottor Fijìto 
Gl ANN ANTONIO 

D r FEOLE. 

All' Autorei 

F Allor ? Apolliaea.an reliquos fijpereminet 
Ar>t& 

PERROTTA , STrelìquis clarior arte praeit ? 

Siceft-,, namque alii. peliunte corporc morbos , 

Hic jubet exti n&osr vivere pofTeviros* 

Soilicet hic repetens veterani monumenta Vi- 
rarla m j- 

Heroes patrilsexcitat hiftbriis. 

Mti 

) 
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Alla fepolta Città 

di aurunca. 

L: a u t .o r e. 

• 

SONETTO . 

S Orgi , ARUNCA , fe ’1 dir così mi licci 
Dall* ignoto Sepolcro , e Vienne meco 
Egli a veder sVè tuo il Suol , f cheJ’ Eco 
Nato dal fuon .delle mie pruovc indice. 

Ma ferma deh : Non vò , che i’ infelice 
Rovina tua ripiagni , e quel fù bieco 
Occhio de’Sidicin rammenti ; ahi teco 
Son ! L’ arder d’ ira a che ? Non fei Fenice . 

Baflevol fia per me , . che gli ALTI COLLI 
Furon tua Sede un tempo; e che già quelli 
Sien deflì . E FINALI fin di gente otnolli. 

Ond’ in tua vece , -ben farà , che redi 

Quella ROCCA di lei , che DECIO alzolli ; 
Coila Aia nota Imprefa, acciò 1* attedi. 


AI 
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AL BENEVOLO 

leggitore, 

j 4 cui fiorenti fftma fallite augura Gl - 
KOLAMO PERROTT A y cbe si 

protefia 

Vendo Io delle cofe amiche , come 
! dell’ Arunca , così' della Pairia, e 
1 fupraflantemenre della fua origine , 

' giuda la mia polla , imprefo a f cri- 
vere , c compilato quanto alla-Sto* 
ria della: medefima conveniva , ac- 
ciò col correr degli’ anni , di quel- 
le qualche contezza, per fola tradizione hi 

tamenie , anzi che con dilcernenza voci eia » primo pen- 
peTtra ballante Scnttura rifpc.tivantente li R .ft,ata-, r, ;f 
non andane a trafatto m oblio , ftava in animo di la- 
rdarne a’ Poderi un femplice manofcricto : afhn- 
chè fi fofife tuttoaò* che s’ era da me rozzamente 
raccolto , per quanto fi permetteadal tempo t.ug- 
gitor della rimembranza , mcrcèa quello conferva* 
to. ( e non già di lalciarne libri , r q«ah , attefo 
quel formidabile avvile di Domizio_P<fune appo 
Plinio Secondo , tbefauros oportet effe non libro! ) iwtj- 
Quandocbè avendolo feoverto gl' Ornici vollero , PUaclUl)r *. 
che le fatiche d* una tale Storia non fi fodero* cosi 
lenza veruna fitddìsfazion del Paefe , in- una 0 a 
mano privatamente lafciate , non che al ingioia 
del tempo foggettej ma per publico agio date in lu- 

ce, e divolgate . Porto adunque in coraggio ai i Otre prrptv- 
Wo cenni; e fpinto altresì dall' amor delle Patria,-^. 

procurai difporre, come me fàpea , e poteva per 
una sì perigliofa imprefaimiei foptei Scritti, Lia 
ciò fare propofi infine alla rifoiuzjone, di non^do; 
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ver’ lo , penna goffa , ed ignorante efprimere in tal 1 
operetta il proprio nome, per non incontrar quelle 
due taccic , giurto come di Scilla, e Cariddi due 
fcogiipcr.lo piccolo battello-delia mia^ima o quan- 
to perigliofi ! V una di vanagloria , forfè da taluno 
in me creduta giurto come di que’ , de’ quali can* 
tò Giovenale 

Jnrtn/«.y. ^ > ( . XtUCt Hlfattohite WUÌt<tt , 

Seri ben di cocoetes , & agro in corde Jcnefciti 
E l’altra di prefunzione j amendue diffàltc sì futi» 
de , efehife, cheba-fia dire , cfler elleno dell* em- 
pia fuperbia vili germogli . tda a Ila -perfine me fief* 
fo da i mentovati perigli affidai , infino averterne 
ficuro, con darmi a credere , che giammai po» 
tradì candido jatriota rinvenire , che di marcarmi., 
ijcppur ceri penfiere , d’ un firmi neo in cofada me 
iota a-fine di oficquiare. l’amata Patria intraprefa, 
gli fia a cuore; ujnto più , che per eficregH un 
piccolo , e non rilevato impiego , teda /enza fallo 
di gloria incapace. Anzi per la patria mi -fon ben 

AmnrécoJi* contentato di pubblicai mi , con teflitnonianza di 
fiampa, per ignorante più torto, che qual neghit- 
iofo , anzi avaro, fraudar la medefima delle fue 
contezze , polnon pubblicarle : pon oflantc-f avvi* 
io del gran Dottor Girolamo , che dice : prudeneia 
Jboninis ejì , nrjfe t/xnfnrow fucm , me imperli ia 
■ fu* Orlern tejìetn facere - Oltracciò egli era uopo, 
che col propio nome nella frontiera dell’ Operetta 
avelli me,ftefiò, e la propria ignoranza acculata ; 
non altramente , che al dir del Savio, jufìus eji 
aeeu fot or fui ipjìus in principio fcr monti \ affiochì 
fapendefi .1’ Autore potefli a* giudi rimprocciamenri 
i divenir (oggetto . Qui odit lacera , dirte l’eterno 
Maertro , non Venti od lucevi , ne arguantur operft 
ejui , 

Come fi e Trattando di Storie , e de’ tempi., ove egli 

«fo dfstorl ^ accaduto ho cqn ogni follccitudine proccurato 
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ridurre i fatti a fegno alrrerfo di buona probabilità; 
e verifimilitudme : mentre le Storie fono fiate 
guari colle favole tramifehiate , e i tempi di gran 
lunga per le tfarie , e feordanti oppinìoni, confu* 
fi'; che a rintracciarne il vero egli fèrri bra oltre- 
milura del malagevole . Tanto che il BofTuetto , Buffar 
rei fuo difcorfo fopra la Storia univerfalc , ebbe l4 '* 
adire, che le Storie profane non hanno a rac~ 
contarci che favole , o al più fatti confujì, e per 
metà Jcordoti. Sicché ove hò potuto guidare con 
Autorità la penna , hò quelle feelte di più fcdel* 
tà , c più crede veli , ove nò, mi hò propello II 
difcorfo, e la ragion per (corta. Nel le occalìoni 
di calcolare gli anni di qualche epoca , come della 
nafeita del mondo , della rovina di Troja , c lò- 
miglianti , hò feguito Autori, che fé non fono 
della •ciurma comune, fono ottimi , e fidi Crono* 
logi per la di loro accortezza ; lenza punto anga- fu- 
riare le menti , rifpetto a’ fcrupoli delle date : con- Ctonologia. 
cedendo tutto ciò alla Cronologia contenz iota . 

Quindi fé tal’ uno leggendo gli Scrittori oppofti, 
truovi altramente , non fi perfuada , di cflèr’no- 
data a zonzo la mia penna , perchè quefti hà fe- 
guitato , e non quelli. 

Intorno a’ vocaboli , r.on hò voluto allettare 
Ja Tofcana favella, per non intenebrare co’ termi. e *icir# 
ni puntati l’Opera , e renderla non da chictheflìa ' 
intende voler ne altresì recarmi ufaggio di uno fti|o 
alto, e di una non Sdrucciola profà , per non rat-ttf- 
nere nell* intendimento delle frafe , o figurate 
propofizioni, tra per la lettura , impacciate le 
menti . In vero fe mai in quefi’ Opera mi folli 
troppo dal patrio linguaggio difeofiato, farei degno, 
fenza indugio, dì quel rimproccio , eh’ un fàggio A«i.Geij. iìu«, 
Filofofo, prefTò Aulo Gcllio, minacciava di tire a’ “f- 1 * 
Cittadini Remani, che non avellerò co’ termini 
del natio lor linguaggio favellato,- ma delle Ara? 


- 
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Sentimenti <T»1- 
cuni Fiii.fuiipet 

la tavella» 


Circa la pulizia 
dell’opera. 


ne voci, colie quali afdTcro le cole norrcol pai 
rrio'vocabolo chiamate , ferviti fi. fbficro cofa al 
certo ditta vvenevole , giu/io» come farebbe il non 
chiamare un Uomo col proprio- nome r Civibus 
Remavi! , dice,, latini loquentibus rem , no» fuo 
Vota buio y demonJirarey.no» minur- turpe effet , 
qua in hominem non- fuo vocabolo appellare. Mi 
Sovviene anche a propofito di ciò, quel , chedi- 
cca Favorino Filofofo, riferito «'$ Ilo (leflo Auto- 
re, cioè, che viver fi debba m-, collumi paffuti , c 
favellare colle parole, e vocaboli prefenti. 

A rifpctto di non aver troppo 1’ Opera pulì- 
zata r mi fon perfuafo , che 1’ ufo fovérchio della 
lima, in quell’ affare di Storia , in etti deve pra- 
ticar l’occhio, non folo degli Eruditi , ma del 
piinjijb. 7 .ep. 2 jv Volgo, che pure fuol leggere l 1 Abbicci .anzi di- 
flrugga che altro; giufta ravvilo di Plinio., che 
dice : perfc&um cnhn opus, abfolut/wjque non tam 
[plcndcfcit lima, quatn deteritur : £ tal volta col 
guari cercare avanti r ciò che forfè era buono , di- 
verrà fenza fallo cambiato in peggiore, ficcome 
QuiBtìUibj.cap. fóri ve Quintiliano, in quelle fue note : cum re- 
perto quodejì optimum , qui qutrit ahud , pejus 
Velit &c. 

Ma vada impcrtanto come fi voglia. Dirò 
più fiate , che unico sì fu il motivo , per cui propo- 
li le patrie notizie di raccogliere; cioè per Sve- 
gliarle da’ letarghi dell* obblìo , pe’ richiamarle 
da' lèpolcri dell’ignoto: laddove lenza fperanza 
di rifùrrezione , con fòmmo pregiudizio de’curiofl 
Polleri, fgraziatamentc giaccano . E fc una tal 
parte non farà fiata intieramente da me adempi- 
ta; perchè 

E fi mare , confìteor , non dum traSabile 
nauti . 

non mancheranno delle penne migliori , che colle 
circolpette lor menti iapranno trovar modo di 

perfe- 


Sitimene; 
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Iniliff-odiione 


perfezionare tuttociò’, dis non va ili far Io ì thè in 
multi: [um infciu:,& audio daccnr, ode non qttfcdo, Ecc,er ' 31 * 
di emendare i miei errori. 

Finalmente potrà , per il ja bontà , xhi legge* 
non trovando in quelle carte co fa-, che gli Ha a gra- 
do, Tonfarmi, e non dare alle mie innocenti fievolez- 
ze la quadra : mentre gli do avvilo , che ho Icritco 
ne’ monti, ove non fi fccrnono Librerie , in cui mi 
avelli potuto a bellVagio di tutti que* libri , che Jbi- 
lògnavanmi, fervire. Nè lamia dolorofa vita ,elc dcj .of.uo, 
croniche ndilpofizioni , Soprattutto della Tefia , c 
gli altri incommodi, m’hanno altro permefibificome 
e il durare quelle acri fatiche di mente, relè già me- 
co, non lenza lòmmo cordoglio, e grand’, infelicità , 
non folo nello Icrivere, mà nello fiefiò leggere ezian- 
dio, malagevoli . Che perciò ben pofib fopra di me 
accomodar quella Sentenza di Elaia,che dice.; 0«/* 
ne caput languìdum, & cor meerens, a pianta pedi s 
ujquc ad vertice ** , non eft in co fonica s . Ld al- 
tresì giufio mi quadra quel , che feriife il celebre 
Pellegrini dello Storico Erchemperto, dicendo,: So - 
la ad human* vita incommoda nata: cjl nofìcr frine * Lón ' 
hic Ercbcmpcrtu s . Ma grazie fetnprc al Signore 
Iddio. 

Tn oltre degnarafll l’amico Leggitore ( ficco- 
me prego, efpero) d’impugnare a difclà de’ miei Accomandisi» 
sforzi contro gli oitili affronti di coloro , che torce- 
ranno il grifo, e ’1 mulo ( a’ quali' rcfti detto, con- 
forme dille il dottillìmo Pellegrini al fuo Letto- 
re, nella Storia de' Principi Longobardi ; abjìinc 
a libro , qui abjiincrc noli: a maledici: ) piutto- . 
fio umanamente il brando , che dar loro luogo di 
farli all'alto, o fcaracchiare contro di quelli ^ giac- 
ché al dir del gran Girolamo , egli è impoflibi’e il 
poter gradire a tutti , per la fvarianza de’ pareri, 
c giudizj , più che dei volti umani ; Difficile , 

x * imi 


l[ì .cap.i. 


Carni!. Pelleer. 
nella Stor. de’ 


Wiwcuir ptooa 
Jib.i.inUiu. 


-*♦ 
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itnò impòJfìbiU e fi piacere omnibus ,* «et tanta Dui 
tuum , quanta fententiarum diverjìtas e(ì . E men- 
tre gli auguro,dopo reti di Matufalc,o del Vecchio 
Giano, l’eterna felicità nel Cielo, 

Deb nonjìa pregio il mio fperar del ufo * . 




SULLA 
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STORIOGRAFIA 

DEL V 

"dulie* durane a ,e di Kocen-mmjin a ^ 


“* P ROEM I Qf 


Nfra tutte l’induftrie , quante mal' 
n’ abbia l’ afientita,e più cheavve- . 
duta Umanità , a prò de’ Tuoi di- 
feendenti , gloriofamente tenute, 
ella tempie di gran lieva emmi vtiiitj adusta. • 
parfo la Storia . Nè mai, a creder 
mio, trovato della medetìma av- 
vitòfiTunqua migliore , con coi veniffè l’adaflrofo* 

Tempo, che fòvente delle cofé la rimembranza, fer * 
rea ancorché fotte, a rapido corto atterra, co’ tòrtili 
fimi Argini fronteggiato. Che perciò da tuo pari, 
fcriffcdella tavella Totcana l’Oracolo, non eflèr co- 
sì le Pinture, e le Statue, come le Lettere , come la ì 
S toria , a contèrvar delle co fe antiche la memoria ! 
fermamente valevoli : Fluxa efl , dice , forni num*^]*** 34 
Memoria, pìBur a labile s, caduca Stàtua ; inter que 
mortalium inventa , nihil Lit ferii Jìabilius. Di- 
cami pure Uomo che fi a , le contezza alcuna de’ 
fatti antichi, lenza (lorica penna s’avrebbe po- • 
luto aver’ unquemai* Di tuttociò , che nella (a- 
era Genetì , di genealogia Noi leggemo : de’ Regi, 
e fatti d; Ifraelfo , e ciò che là divina Fibbia • 

con; 

i 
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contiene, noi ravviamo a cui mercè ,* fenon «è 
ad un tal divino Ingegnamene? Chi mai d’ un’ 
Alelfandro Macedone le vittorie idear fi potreb- 
be , le di Curzio la penna riferito non glicl’ a- 
velie ? Chi dell’ .alma Roma 1’ antichità , l’origi- 
» ne, i fatti d’ arme, e ie numerofe gefte; i Re- 
gnanti altresì , c tuttociò, che d’ eroico della me- 
dclìma fi legge, fenza di un Livio, d’ un’ Ali-* 
fcmton Storici* carnalleo , d' un Tacito , d’ un Svcconio , ed al- 
tri, potrebbe punto ridire? Chi forfè della bella 
Partenopc , c del fuo diliztofidìmo Regno l’origi- 
ne, e le vicende diStato, avrebbe davanti gli 
occhi, le I Summonti , i Villani , « Pontani , i de 
Petris , e tanti altri della Storia prelò non s’ avef- 
fcro la cura ? Come della guerra di Troja , e 
dell’ eccidio le contezze, fin’ a quelli tempi da 
tanti lècoli giunte làrebbona, fenza d’ un Vergi- 
lio? o di quelle altre di tutta la Grecia , e dell’ 
Egitto, fenza l’Erodoto Alicarnafico ? Dio guir. 
di e quella parte non /olle fiata dalle provvide 
„ ,, clienti coltivata! Altri che tanti Fanciulli non 

scoria «anciflè faremmo, chedeiloro primi anni punto non fan. 

no, micaoon rammentano. Sentimento èq*te- 

eie. a» orar, ad » non g‘à mio -» ma dl Tullio, che dice : ne* 
Uro»* . feire quid antequaw natus fìs , acciderit , tdejì * 
fet/iper ejfe puerum . Oltrachè Diodoro Sic. con- 
ferà , che nel Teatro dell' Umana vita, cola più 
Sedimenti d’ai- utile, più gioconda , che quel , che apparilce 
tgrnouswi»"* guarnito di lìoria , non può filmarli. Polibio vuo- 
le , ch'ella fia un gratilfimo efercizio per le co- 
lè civili. Ed Io mi fò lecito dir co' libertà , di 
* non trovarli in prò delle menti, non men curio- 
propria op i.io fe» c ^ c feienti, altro foddisfacimeoto , che quello 
■«. p "‘ c " dalla teflè menzionata fioria derivato: Infintan. 

tochè non farei per porre in furie , che. debba 1’ 
Uomo mentre che fiata, e le virtù apprende, 
.la Pofiet ita della Patria , per lo meno , delle 

con. 
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convenutoli contezze render Tempre paga ; è 
riccà*. 

E benché v’ abbia Dionigi d’AIeflandro A- 
licarnaffeo , Autor di vagliai r che a que’ , che 
di Storie intraprendono a /cnvcre t nel tuo proe* 
mio delle- cote antiche di Roma , avvita , do* 
v erti loro eleggere belle materie , alte y e che 
grandijjìnta utilità ( Ton Tue parole) ai Lettori \ 

di quelle apportino ; ove parche tal’ Aurore ad- a” d ‘ ^ 
ditar ci voglia, che perle legnala te Città (come 
lui per una Roma ) r nelle quali l’alte materie 
fòghono per lo più albergare , la penna lòlamente 
prender ti debba e non forte per un baffo luo* 
go , qual farebbe la noflra Contrada, a quel ri* 
guardo. Nula di manco (aldo femore terrò I’ SentenM pr6pri , 
i avvifo, che di ligifìrare , anche ciò , che d’umil interno al moti' 
Patria lecita curiofità rapporta , fiafi pure dall’ cote delur'tiu 
alto, c dall’utile indipendente ,.o pure indifferen- 
te, faccia ben tutta fiata bifogno ^ Gran tiran- 
nide invero egli fembrerebbe , qual* ora le foperbe 
Città , i più fublimi Eroi , l’ aire , ed utili ma- 
terie a cader fbtto florica penna fòdero fola mente 
capevoli concioflìecofachè la tteffa curiofità , 
la medelima utilità ancora , da cui puoi’ effèr for- 
preto quegli , che in alta Patria nafee ,. o vive, proemi ' m 
a faper di quella , e de’ Tuoi Maggiori le cofc anti- 
che,. puoi’ eziandio allo fteffò obbietro agevolmen- 
te fluzzicar colui , a chi d’avere in baffa Città, o 
Terra , i tuoi natali, toccò per avventura. • 

Un tal motjvo , e non altro, fi ftf quello , che a 
fpron battuto a prendere una sì brigofa incarica 
di fcriver di Aurunca , e della Patria ( di cui , 
neppùr ombra d’ Uomo tra’ noflri , fé giammai fa- 
vella , e ruppe il guado ) mi diè la pinta ; fen- dl 
za che meco favellaffe con quegli accenti , co 
quali ammaefirando Fetonte del fuo viaggio il 
Sokpdiflè - - - — * 

Ar- 
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PvùUilM.mer. 


Qvuii fi*n#. 


Tritura gin* 
degl’antichi Pa- 
trioti «non feri- 
rci*. 


Clcer. lib. i, de 
efi: - ■ 

Scmer.tr di Ci- 
cerone dc/ia Pa- 
tria, 


Orazio tì ncitare 
4e’Curazt. 


'Ardua prime via e fi , per quatto bix man&Pytn 

Enil untar equi : 

mentre a dir come la và: confèrva quella Contrada 
della Rocca molte degne notizie, benché lafciateal 
bujo, ancor’ ella , delle quali i prefènti Porteti , per 
trafeuranza de'Maggiori,chc a que’ tempi ornai vi- 
cini, dietro lafciaronfi della penna la cura, fé ne veg- 
gono miferamente privati , ofe non qucfto,aImen 
confufì,ed errati. 

Le Notizie, tra le altre fono : che quefti mon* 
ti fieno flati degli Aurunci, Sede infiome della lor 
Città Arunca; ond’è.che per un’intero libro tratte- 
raflì d una tal Città, e dei fatti della fua gente: I’orf* 
gine di Rocca monfina da’ Romani, il fico, e primie- 
ra abitazione de'medcfìm ir i’occationc del fuo no- 
me di Cartello, o di Rocca di Mefìno, e Monfina ; c 
co fe limili degne di Storia. 

Ma come, tra per l’aver tutto ciò rammentato, 
potrò non maravigliarmi, evertendovi sì belli mo* 
tivi di’gradire coll’Iftoria, e colle lodi alla Patria , fc 
ne fia malandato, non lènza ingratitudine il taglio? 
Quando che al dir di Tullio i prmieri, a’ qu a/i de- 
veli molto f ftimo volea dir l'amore, e l'onore.), fono 
la Patria, e i Generatori: Si contcntio qu<edam,à\cc, 
& coYnparatiofiat , qui bui plurimum debeat ur , 
principe t fnnt Patria , £5? Parente r . Chi per fòrte 
non avrà letto, che Orazio de’ Curazj il Vincitore » 
avendo di già morto , infra gli ahri , anche un tuo 
Affine, Aon così torto s’avvidde , che dell’crtioto la 
moglie, e fua Sorella , torrenti grondando dai di lei 
occhi di dogliofo umore , moftrava ben chiaro del 
ferduto pegno i’afpro cordoglio; che in un batter cT 
occhi fé togliere ancor’ ella di vita? fol perché (limò 
egli cofa illecita, che altrui di privata perfona la 
morte pia ngerte ; quandoché per la vita della Pa- 
tria quella era fped tenti fTìma . Ovidio conofcendo 
quanto dobbiamo Ila Patria, foggiunfe-a dire : 

. ~ ' Duke 
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Di tèe , & di e or tv» eft prò Patria morì. o*mjìK3.*»j« 
c’I Taflo: 

Ptrhfì, per la Patria , il tutto lice. Ta r 0 ^ (1 ^. * ■ 

Sicché farò in tre L bri di tuttociò , che avrd 
la'noflra Contrada,, percurioiità de’ prefenti Patrio- 0per , da con(t . 
ti, e de’ futuri, di degno , ed opportuno, piùche «‘«fi**» li- 
fido -ragiona mento : fènz’ arretrarmi ,.nè pur anche bn ’ 
di far menzione d’alcune onte, le quali atteso lo flato 
prefente, parranno forfè d dada t te , o bade ; ma in • 
verità faranno quelle peri’ avvenire non di poco 
gradimento a’ Poderi, a quali moflrerà fra pochi an- p** tto deI 
ni delle cole diverfa dalle prime la faccia , giudo il 

£ùo folito , il Tèmpo, & non cric- priora m memo- 
ria * Sttla», 

Perché manca una co fa, e ? altra avanzo , 

M. muta il mondo al variar fcml/ianza .. 
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LIBRO I. 

Che contiene la Storiografia dell* Antica 
Aurunca. 

Ttefochè la prima notizia , che alle coft 
antiche di quello luogo fembra toccare 
fi a quella deir Arunca Citta del noftio La- 
zio antichiflìma : per eflervi qui fama, e 
Tradizione , che prima delia medefima 
Rocca , ne’ più lontani tempi , fia fiata el- 
la in quelle noflre Contrade fituata $ mi 
ha parfo cofa di dovere ,che dell’ Giunca in prima ,febbene 
di cofa altamente difagevole ». fi avertè a ragionare i atfir» 
di feorgere, fe veramente abbi » avuta ella qui la Tua fe- 
de: e fe pei avventura traeffe la Rocca »in patte y da queli*-* 
la gente V origine . Che perciò *. 

CAPITOLO L 

■jS» . .. v . • aj***:J9 ^ 

Dell' Anmca^fuOr antichità , ed orìgine* 

I N penfandofolamente all’altezza flraboechevole dell' 
eftinta Città d’Arunca', od alla fua oltremifura intri- 
cata origine, di buon’ animo n’ avrei trafandato , con utv 

bel liflimo addio y . il- prefente ragionamento. Ma perchè: 
talee dell’Opera, e della Controdadi cui parlali , il biso- 
gno-, maraviglia non fia ,. fe prefa nondimanco> n’abbiamo 
In. benché duriffima imprefa . E.per cominciare dalla fua_j, 

Antichità : egli ècofaricevutiflima , e ben falda preflo a’ Clt L l ^ ninfa fu 

Storici,, che fia tata l’ Arunca , ficcome vera Città, per te- 

itimonianza di Livio , là dove riferifeefi la fua diftruzione ». 

in quelle parole: Altruncos nietu Oppici: m deferwJTe , ms~ 

nia ant-cj ua eorumJJrbemcfve ab S'dic n : s délct.vn^cosi Città 

molto antica della felice Campania ( il dicui fico ambiguo .<Opei« d.gli Al.- 

avrà in queft.’Opera, in appretto, un ? ifpeci 1 Capitolo a fua 

chiarezza) fondata, ficcome altrove diremo,Drima de’cafi - 

di Troja t imperocché fu ella opera degli Anfibi , i quali .,e .t 

( fiano pure , o que’ rammentati da Dionigi AìicanKwfeo, 

1 A a o que- 
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Alicarn. libo 


* tleiian. lifc.o, 

rjc.httt.cap. 16 


Viig.iib.ii.Asu 


Pcilejfd : fc-j. 
«Iella- Camp* Fl- 
int. 

I «tf rigati: ere. 
dHti ju;r Anioni 

Formta. 


Vaignae. «lise, 
di Fucini . l't - 
icgr.ei i le _4. 

Armci , o -Ucùt- 
mo, AtiruneiU'i:- 
con gigJnei. 


Vir|. 1 it.ia^Kn. 

AlicjrJiJj.6. 
Allearti. libai. 


Ca;n.Peiicjrino 

odalo. 


VirgJib.7*^n> 


ft LA STORrOGR. D’ AURUNCA 

0 quegli cognominati da.Aufone figliuol di VMTc , de’ 
gitali favellaremo non gì ari dopo ) fono flati comunemente 
tCMUti per popoli antichiflimi d’Italia nella Felice Cam- 
pania-, e nuovo Lazio : dimodoché fe vogliamo feguire^., 
Antioco, Polibio, ed altri, furono dé’ più antichi abita- 
tori di quefte Contrade ,. thè potè ronfi mai ricordare ; tan- 
to vero, che Dionigi Alle, li fa più antichi degli Enotri. 

Quindi Eiiano colla penna del fuo Interprete fcri- 
ve , - cKe hai <im primi Aujones inbabitarunt indigena, . E 
Virgilio ancora rwnjger altro , che per la loro ben nota an- 
tichità , chianjol li antichi , .quando in perfona di Diomede 
cantò : 

Afitnpui ' Ai* fi nii, qiavos fortvr.ayvretot | 

Soli t fleti fuadetaie tenda lacejfere belle ? 
locchò /piegali nello ftcHo' luogo da Servio. Anzi ftimaft 
da-moiti, e CamiJlo PdJt£i'ino Fave quali per certo, che 

1 Leflvigoni.-} gente antichiflima , ch'abitò, percomunc-j 
Gloria ., di là dai-l.iri , nelle contrade di Formio o^gi Mo-* 
la * furono anche Aufoni. Oltracciò, le ci farà grato ifcrede- 
rr,che queglialti tempi portarono generalmente una gente 
girantefoa , non diifimileda’Cic/opi ,.no n fuor di propolì- 
toftima , colia guida del Valguarnera , il Pellegrini , che 
gli Auforri.,( ovvero Aurunci , che furono Ja fleHV. gente, 
come ora diremo yfuron giganti : che perciò Virgi/iofem- 
bra recarcene indizio, quando delcrivendoja gran lancia-» 
di Turno foggittgne, eftei quella flata d’ un uomo Arane» 
Ecco i fuoi ve ili: 

Exin qua in tnedijs indenti adnixa columna 
JFd'bus edjlabat , i alida;/; vi coiripit bajlan , 

A fiorir Aurunci (poli uni 

ma che rammento d'autorità dadifeorfo ? n’avemo chiara 
tefthnonianza prelfo Dionigi Alic. che fcrive , efler flati 
gli Aurunci , o diciamo Aufoni , bello Jh/d in/l, magni tud i- 
ne ( ecco l’ elfer gigantefeo ) dr rotore. Sicché per efler 
flati tali gli Aufoni, e Aurunci, ebbero a regnare in que’ 
tempi cieduti gigantefehi. 

Alla mentovata antichità degli Arunci aggrugne con 
qualche buona rifleffione Camillo Pellegr.nel cit.luogo,che 
non peraltro motivo gli Aranci fiiron chiamati Padri , ed 
abitatori degli alti colli dal Poeta, in quei verfo 
tir quos de collibui altis 
Aurunci miierePatru 

. .. . te non 
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fennonche-, per darci argomento della .loro remotilfimaj «cilindri vL 
an li eh Uà j per e Iter flato co/Jume d’ antica gentei’ abitar 8 ,I,0# 

nc’ monti. # Auf.«i.*d Au- 

Querti Aufoni, ficoine cennam!m,furon gli ftelfi , che rune, ù iteir* 
gli Aurunci , e nonaltri., ch'unafola nazionei conforme c '** 
colta da Servio, che fcrive: {/li ( cioè gli Arunci ) gretee Strr.iib«7^: - 
Aujones tiiVùnantur . E Giovanni-Zerze canta: aera. hi«.j 16. 

Auruncos autem,joloi m 'bi A afona s, dicere cogita , chll ‘ r * 

’ Medio* ituer Voljcos, atque Campano s ad mare Jìtos 3 
l’altro Zerze ancora, cioè Ifacco., dopo Dione, li fa 1 
ftelfa gente, con quella particolarità» che chramavanfi 
propriamente Aurunci quegli Aufoni, che tra la Campania , 
e i Volfci abitavano ( non lungi cioè dalle contrade del fiu- 
me ’Liri): ito-rum pars inter Camp ani am , Volfeorumjìnes 

Aurunci Junt diHi, Icrive il Cluverio , utfupra tefìimonium eluder. i;t>. > 
ex Dione prabuit Ifacius Zerce. Ansilo; fteffo Cluverio , nel Il4Ì * Cj P*’* 
mede fimo capitolo Icrive, che non lo lo gli Aufoni , e gli o P ic ,*t oiy. t«- 
Arunci furono gli fletti 3 ma anche gliOpici, ed Ofci. Ecco »>««■* ■‘^hs' 
le fue parole nel numero 3 5. : de eoe lem ex batlenus allatis A " JUU 
jam manifdtè patet , unam, eandemque gentem fw@e, qu£ va - 
riji appcllabatur nomini bui,' Aufones, Aurunci , Opici, quorum 
hoc vocabulum pojlmodum a Romani i correclum fui i in duas 
JyUabas OpJci,jìvc Obfci,ac tandem Ojci . Polibio però pretto str.b.iib 
Strabone tiene gliOpici per popoli.,' che abitarono.c«r<^» 

Qratberèin . .La verità fi è , che gli 0 pici, ed Ofci difeendea- Donile 
no dagli Aulòni. Tuttociòper Palifichiti dell’ Arunca. A«fon;,e.i Ai*- 


Ma odo replicarmi, che gli Aufoni, e gli Aurunci fono rune iì foil'e nu* 

flati deferitti come diltintcnazioni ,e gente diverfa dal Si- p * 

gonio, Autore peraltro, non men che gli altri celebre3men- iur.ltii. tib. uc. 
tre dopo d’a ver egli fcritto,che la Campania felice fpandea- '^Vermini Hciu 
fi pretto gli antichi, dal fiume Liri,oggi Garigliano,al Voi - , 

tumore dal Volturno, fiume di Capuana] fiume di Sarno, e oumaìtu!^ 
finalmente al Silaro, foggiugne : quare trej Campania par- 
ie s h\flitut<x-,una,quam Aufones,Aurunc', Si deini , «*r Capua- 
ni tenuer uni : altera, quam Cumani, & Opici : tenia , quam 
Nucer : ni.Ove chi non vede, che altri popoli erano gli Au- 
foni: altri gli Aurunci , e i Sedicini ? 

Rifpondo, che il Siponio ha prete ivi gli Aufoni ùlj Anfani Au- 
lii retto fenfodiflinti dagli Arunci , per le loro diverte fedi, 
non già per la lorocomun profapia 3 fendocchè colla per ^ r(id ’ 4b:taz " - 
vera fioria , ch’ebbero gli Aufoni , oltre lo Stato Arunca- Cirt\ Hc^iì a«- 
no, tutto il tratto ancora* ov’ cran Je Città di Vefcia,Cales, f ‘ ,n " ì uaU * 

A ufo- 
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urjib.».,«j. ^ u f otr » vet i ia | trementovate Li v i 0 . ficcome aperta tefli- 
$trai>.<tc fit.orii. moiianza cenepo.geSt a'joic , quel do-tiilimo eeogra*- 
JjH* fo. Sicché per Aufoni intele il buon- higon io gli abitatori 

di quelle Citta nel piano, e del Ca npo Falerno : e per Au- 
gi. Anfoni a runc ' Erettamente quegli Anióni, che le parti montane degli 
n:nci ove abiti- alti colli di Virgilio abitavano .. 

Inquanto ali’ origine della meJefima Città ì o quanto 
o. B>nc d ir a- vcro ft» mo <l ue l Pentimento diPlinio Secondo, con cui dice, 
mina. etfer egli molto malagevole il ragionar delle origini delle 

Città r o de’ loro (iti ( ed io foggiungo, quanto piu fono elle- 
no antiche, e lènza velligj celti delle loro rovine! ) Ecco le 
piin,iib. 3 . cap.y. pgjQi^ ove favella deli’ Italia: Nec fìtui , origitref trutta 
fer /e fui facile ejt. Appunto ■ a quella n olir a Arunca ben . 
quadra del nomato Scotico la teilè lodata nobil propoli zio- 
ne* imperocché non mancano alia di lei origine divifi pare- 
\ ci, per li qua li vicn’ ella relà non poco ambigua. 
u tède deus Ac- Scrive adunque Serviodópra Virgilio, che l’ Aufonia j 

f. ma. regione abitata dagli Aulóni, o Alurunci , abbia un tal co^ 

gnomeavuto da Aulonefigliuoldi UIiire, edi Calipfa ( e_r 
fia'iiiiojnf.* non di Circe, come crederonfi altri , che Fu Paltra moglie d* 
Ulifle, con cui fe.Telegono ) , il quale elfendo venuto iru* 
Italia diede occafione v che cosi folle denominata , non Polo 
la mentovata fede deglrAufoni* ma eziandio, non guariap- 
prel!o*tutta l’ ItaJia JSicchèlè Aufone fu Duce degli Au- 
foni, e degli Arunci: 1* A ninfa elfendo Hata opera degli 
'.w ni' llU ' Anióni, per comunillìma Storia* neceflari amente ebbe la 
lua- origine , e fondazione dal detto Aufone : appellata e/?, 
dice Servio, Au foni a' a b /lupini o UliJJfs , é" CbalypfvsJiHo , & 
fritno pars,pojlea ovini* Italia nominata. 

FeEo Umilmente concede allfAulónia , ed all’ Arunca, 
traggono^ quel Duce la origine . Le diluì parole, 
prelfo Paolo Diacono , fori quelle: Au foni am appellavi! Au- 
f 4 ' jon Ulifìisi tr Chalypfus filius eam prìmum Italia portevi in 

tj uà futi Urbes Beneventani, & Cales: deinde p aula tini tota 
quoque Italia, qua Appennino /indi tur ^d' Ha ejt Aufonia ab 
eodem Duce, a yuoetiam conditavi fuijfc Auruncam urbemfe- 
vunt. E lo Hello Diàcono foferivendo ivi a Fello, con fimi- 
ìb accenti e’ parla. 

Aumm-i non Altri allo ’ncontro negano all’ Arunca, ed agli Anfoni, 
f U Ai:- che abbiano tratto da quel Duce il cognome , e la origine. 
foKe.icè tur.» »'. £ tra q Ue ftj audace fopi ammodo s’ode il Cluverio , il quale 
sforzandoli eontro foppolla feutenza,!a tien per favola. U- 

dia- 
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diamo le dilui parole; Tabula Jùntyèr nupec trerét, quod Grec- 
ai tradde, unt,ab Aujone Gljfii . , ir Cbalypjus jilio di8am lui. *»£«*. lN *’ 
fiiìffiTenam Aujoniam ( e per confeguenza l’ Adunca fon- 
data da quello ) « 17 lijfetn namqite bello Trojano mmfujjfe , 
ovini s tradi dt antiqui tau Undefea ueretur, tultoribus vacu- 
eviyjì non otnnetn ltalianiyhancjaltem ejut fuijje parte»», ante 
bdliniT rojam tir, quod d'tlu abjurdum. Atqvi , Aujone s ( in- 
calza le pruove ) antiqu jjimi Italia indigcn<t,ipjìt exijtitnati 
JitKt Grece is ère. 

Camillo Pellegrino, ne’ difeorfi della Campania Feli- 
ce, andando per la traccia di quelli Autori fcrive , che la.* 

Temenza contraria è manijejiamcnte d //corde dalle più rice- 
vute ijiorie, e pili vere. 

I motivi del Ciuverio , co’ quali fi molte egli ad aver 
cosi a tondo quel racconto per favola , altri non fembrano T ,, ollH . ; A , ;r> 
<T dflere, die l’autorità di Dionigi Alicarrv., Autore, che in ai K^niu-juwi- 
quefle materie de’ primi abitatori dell’Italia, rispetto alia_j *■ 

Campagna Romana , e Felice,foprattutto può fiimarfi per 
loGorifeoi Dionigi dico,il quale fa , comeaitrove cennai^ 
gli Aòilòni più antichi degli Enotri , e per -confeguenza^ Aik.trn.fib.*. 
prima del tempo di Aufone: e per fecondo, che UJitle ville 
a tempo della guerra di Tioja^ quandocchè gii Aufoni fu- 
rono in Italia molti lecoli prima: e finalmente, che diefli a 
credere, ficcome teflifica 1 fiefio Pellegrini , al medefimo toAojii a-uk»h< 
luogo, che l’Aurunca fia fiata opera dopo dell’edificazione_» 
di Roma -, e per confeguente, non fondata da Aulòne $ il 
quale, per effer figlio di Ulilfe-, vifie molti fecoli prima-* 
dell a fondata Roma, e della fua creduta Arunca. 

•Quelle adunque fonole oppinioni intorno all’origine C i^w!ìmo2Ì 
delI’Arunca . Quale pofeia di quelle fia più'vera^ Io per u (on,u*, «,nc<u 
me il lafcio a determinarli dal lavio Lettore * mentre trat- A, ' u,c4 * 
tati di màtei ie cosi alte in antichità , e molto foggette ad 
effer confufe dal proprio genio de’icrittori , che poco ci 
manca a nonfaperfene cos’alcuna, Quello si, che non tra- 
fande, ò di avvertire, che la fentenzaìeguita dal Ciuverio , proprio reati, 
e dal Pellegrini, non itale , per quale tienfi da loro così '»«to per u fu4 
franca , inguifachè I’ altra oppofia fia un’ aperta favola , * ,upp,0 “’“" 

C che dilcordì dalle vere, t ricevute fieries imperciocché lo 

filmar favola ( parlo del Ciuverio ) fenza gravilfima, e ri- , 

gorofa efamina i fatti narrati dagli antichi , come allo’n- 

conto l'avere i con fimi li per certi , ed indubitati, egli è 

tir a uannevole audacia . Non dico poi , che in cucili no» 

'<•<* • W 
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fti i tempi il pugnere gli Antichi , e ’J ridere le diloro prò- 


li iiiniwm ) V » miiwiw Y * vr- 

pofizioni, Pentimenti, e racconti , è refo d’ un certo genio 

_ n - moderno; e’i trallullarfi delle nuove oppin oni è fatta_» 

no i »gM> |i> quali una Legge pi elio ad alcuni del nodro Secolo. Ma che? 
•jMUifci. finalmente quei che dicono, o fi riduce a J aver men fede 
di quello, che truovafi predò agli antichi* o pure a render 
cosi. dubbie, Polpette, e lòfpefe lecofe r che meglio farebbe 
l’eHètfene taciuto da tutti. 

Vtnii. Hciu Chi non sa, che hanno alcuni tenuta anche per favola 
venut» «P e a. là ricevutidìma venuta di Enea in Italia * la quale fu mate- 
, n ìtiua. r ia,fulla quale s’aggirò buona pai te del poema di queU’aai- 
ciur«r. i.b. 3* tilhmo dorico di Virgilio? Uno di quelli è il Cluverio,gui- 
Jt«Ui,’- a- dato da Diofie Crilòllomo, che affatico!!! di provare , che 
Troia non fu prefa da’ Greci* prendendone argomento da 
•ffSrTvL Omeroyche in perfona di Nettuno cantò , che Giove odia- 
}»•' va la ftirpe del Trojano R. Priamo, e che Enea co’fuoi Po- 

- . „ neii avercbbono'tenuto de’ Troiani; l’ Imperio. Ecco di 

meJefiitw quel greco Poeta i latimzati veni: 

J aiR enim Filami jlirpem odit Juppiter , 

H-unc vere JEne&vinus Troibus imperatiti. 

Et jìiùs fliorum y qui ex eo nafeentur. 

Je , ma rifponde al Cluverio Camillo Pellegrini , .dicendo , che 
;.u -Jg Jì dia fede a Dione Gijqfiomoy che nego , che da'Greci fujje 
jtata giammai prefa Troja^e che nondimeno quel Poeta , non 
cui and Jì di comporre il [i/o poema [opra una si manifejla b u- 
gin, ne fé. cotanto chiara iafema: potrà anco acconfenttrjt * 
iti egli nella Jlejfa gu fa Enfi dìfuo cervello , eh' Enea y e i Juot 
Nipoti dopo l' incendio della medef ma [ita-patria , vi avejfer 
per lungo tempo regnato * il che dal Cluve io non potrebbe 
A'icarnJìfci. ttegarji\cb' è d' accordo con Dione . Vedi Dionigi Alic. , ■»» 
quale* Icrive, deferii ingannati coloro,.che ciò ttimano, dai 
verfi di Omero non bene intelì * e ne porta alcune ragioni, 
li cùiverio ri- In quanto ai motivi del Cluverio * non fa forza per 
lafualèntenza , che Dionigi abbia fatti gli A u foni primi 
degli Enotri* perchè da quedb Autore altro degli Aufoni 
f non fi è notato, che vi furono trovati dagli Enotri * lenza 

dir cofa della lor fpecial nazione, Città, origine* tempo, o 
Capitano, che glieli condu fife: lo che ci da buòn indizio * dr 
elftr cofa incerta*l’eflèrvi Itati a que’tempi quelli A .uloni*e 
che altri di quelli,oda‘a!tro Duce ben noto originati » Miei 
no vi fieno.Ma qual indizio maggiore dello fteffo fentimen- 

^«ii C& r^ii c-«* ^ del medeflooo Alicarn. pofliamo trovarelScrivequeit» 1 , 
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penlò perchè avvedutoli de’luoi nudi, ed oleuri racconti, 
raccolti da taciuti,più che nou taciuti Autori, (lcrilfe inve- 
ro Dionigi a tempo di Augufto ) , Icrive , dico , come per 
conclufione di quelli, e confinali racconti , dicendo prello 
il iuo Italiano Traduttore : Or Jè a qualcheduno è nellcu* 
v.ente JìJfo di non volére ejjer prejlo a ricevere per vere quel- 
le coje^che della antichità Jì dicono Jenza certa pruova-, (oda il 
Cluverio, e ’1 Pellegrino ancora, 1 ’ uno de’ quali parJadi fa- 
vola, t l’aJtro di fogno ) non Jìa anco veloce a credere , c/:e__, 
quelli ( al triconfìmili antichi popoli ) fojfero 0 Liguri , 0 
Umbri, 0 altri barbari. Ma riguardando il re/lo , quel che di 
tutto più verrinile a / pare, gi udi chino. Sicché in mente del- 
P AlicarnalTeo altra certanza non hanno le narrate co!è,che <*etto 
quella ricavata dalla prudenza di chi le giudicarà,a/ più, per dl u ‘ dr ‘'S‘* 
verilìmili, dopo una libera elezione . Tantovero , che Io 
fìefio Dionigi riferifce,che Antioco Siracufano , antico Sto- 
rico, molto prima di lui(mentovando Antioco di Senofane)fa 
prima di tutti quei, che lì fappiano nell’Italia, gli Enotria do- 
ve che lui racconta, che gli Enoti i vi trovarono gli Aufoni. 

Dunque non colla cofa di certo, che gli Aulòni fieno llaticosi cnf* co/iirsrr 
antichi,e prima pur degli Enotri(i quali, conforme diremo in ' lutor '* 
appreflòlòno fiati, per fecoli,anteriori ai cafi di Troja),ficco- 
me tiene il Cluverio.AJmanco per l’altra lèntenza,s’alTegna 
il Duc J , c potralli llabilire il tempo ancora,in cui egli potè 
probabilmente accadere, che P Italia fi chiama ite dagli 
Scrittori Aufonia % e che l’Arunca ne vervilfe fondata di 
quel fuo arrivo . Torte due 

Oltre a ciò non faprei tacciar taPuno, che voi effe pen- j' u e , d i 
fare, che non ofìante quegliantichi Aufoni, vi folfero giun- 1 
tiqueft’altri fotto Aulòne,benchè ne’tenapi più baffi, ed a- 
vtlfero porta occafione alle colè fuddette. 

Di Uliffe pofeia, ch’abbia viffiito , anzi che fia fiato 
prefente nella guerra di Troja (tempo che non conviene,a 
mente del Cluverio, per poterli affignare Aufone fuo fi- 
glio^ degli Arunci , e dell’Arunca il Duce,e’l Fondatore $ 
mentre cotefia gente leggeli in piedi prima la guerra Tro- 
iana: foprattutto per aver datoajuto ad Alelò contro Enea, 
per teftimonisnza di Virgilio nel lib.7.dell’Eneide) , trat- 
tenne nel feguente Capitolo. s ,,0-1 cì.> 

All’altro motivo del Cluverio per conto delI’Arunca, vcroint-un'' al 
creduta da lui opera dopo di Roma, dico , eh’ egli-prefe un 
grave abbaglio avendocelo fomminifirato Livio , dove_j 1 . LivjiW* 
rammenta quelli 1 Amaca : non avvedutoli il dotto Cluve- 

B «rio, 
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rio, che Livio rammentando quella Città , non parla d' af- 
tra, che di Sejfa * portandola cognominata Arunca per gli 
**• già fuggiafchi Arunci, che in quella amica Città ricovera- 

rono : non già perchè quella Seffa da fiata la prima Ama- 
ca, febbene con quella occafionp così nomata: E per confe- 
guente opera, almeno per quel nome, dopo di Roma , cioè 
del 4i9.della medefìma Città: ma perchè diflrutta la Città 
degli Arunci, ch’era la prima, propria, ed antica Arunca , 
n’acquifìò quella, per Aia gloria, il .degno cognome . Che 
perciò, l’efler Sella quali la nuova Arunca può far fenfo 
1 ben largo però ) , che fia fiata opera , o per meglio dire 
fatto di pura occafìone, dopo la fòndazion di Roma* ma non 
. altrimente . Tuttociò fu anche avvertito dal celebre Ca- 
millo Pellegrino contro del detto Cluverio ,. infili’ a tal de- 
gno, che concede contro al medefìmo Autore, a rifpetto di 
entello fuo motivo, che in quanto alla convenienza del tem- 
po , ( fon fue parole ) ben farebbe potuto effer Jlato Aufqne 
fcv.iiw. di quella antica Arunca il Fondatore . Le parole di Livio , 
dalle quali apprefe il Cluverio la fua mal faldata oppino- 
ne, fono le Acuenti, in parlando della guerra de’ Sidicini 
cogli Aurunci : fama ajfertur^Auruncos me tu Oppidum(tcco 
l’antica Arunca ) de fèrvide, profugofque cum conjue bus, ac 
liberis Suejfam camme offe ^qu<e nunc Aurunca appellata * ma f- 
nia antiqua eorum , Urbemque ab Sidicini s deletanu 

Che pofeia il Pellegrini * Uomo peraltro infra i Let- 
terati del diciaflettefìmo fecolo , vivente appunto circa la_j 
in C ??hc 0 di quello» di grand’erudizione, e non ad altri fecondo* 

che il Pellegrini, dico, abbia feguito quell’ oppinione con- 
traria ad Aufone,flimando altresì l’oppofla per difeordt _* 
dalle vere % e ricevute [/lori è, e per un fogno ancora propojèo 
daSerrio^eFeJiOy nulla pregiudica * imperciocché eflendo 
ancoragli, ficcome gli altri di libero genio, potè tra due_j, 
poco men, che ofeure fiorie, farli a fuo bell’agio d’una,e__» 
non dell’altra padrone . Aggiungo, che per quanto abbia- 
mo nelle dilui dottiffime Opere oirervato,non ha fatto egli 
su di ciò, come nelle altre occafìoni di confimili fpinofe-j 
mterie, fpecial giudizio*deducendonequalchefalda propo- 
fizione. Ma quali ufeendofene per la feneflra leggiermente 
proruppe in dire, che fia dei nomati Autori un fogno. 
Che perciò gioverebbe ancora il riflettere a quella fua , 
non guari addietro, rapportata propofizione,con cui luggil- 
hva il Cluverio, per conto della convenienza del tempo 
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della fondazione di Aurunca da Aufone_j . 

Sicché febbene la feconda fentenza feguita dal Cluve- • 
rio, e dal Pellegrini,fembri per gli fuoi gravi Autori la piu 
probabile* non perciò è tale, che poffa dirli l’altra favDlo- 
fa. Tanto dipi», che quella convenienza di tempo mento- 
vata dal teftè nominato Signor Pellegrini a favor di 
Aufone per l’antica Arunca,farà da»Noi in qualche buona_j 
maniera dilucidata, nel feguente Capj'toIo*in cui da'ralfi al- 
tresì dell’Arunca J’ilpecial contezza per la fua fopi ai -«na- 
ta antichità. 

CAPITOLO II. 

Del tempo, in cui regnarono gli Aufoni in 
Italia , e fu edificata T Ar line a. 


Wjtiro <Ji ra- 
gionare .ah}tran* 


P Rima di venire al Regno degli Aufoni , eperconlè- 
guente alla fondazione di Aurunca , perchè trattar <1 _ 

■deve di gente,che truovafi effer anche Hata l’occafìone,che w<nilal “* 
tutta l’Italia ri’abbia un tempo acquiflato di Aufonia il no. 
me, mi ‘ha fembrato colà , come -opportuna , cosi convene. 
vole,che dell 'Italia ^ inquanto a Ile altre fuediverfe deno- 
minazioni , che Umilmente le diedero in quei alti tempi 
i fuoi moltiplicati Regnanti , faceflimo altresì brieve ra- 
gion amen to.O!tracchè non farà tuttociò di leggiera luce_» 
per Io pre/ènte Capitolo. E perchè mofirerei *d’ elfer colla 
bella Italia alquanto ingrato,^ della medefìma nonne por- 
lafli in quell’ occafione le celebrate , perchèdovute, Jodi^ 
vo’di vantaggio anche una contraile obbligazion praticare, 
con non trafan darne -altresì un -abozzo della fua generale 
deferizione. 

Delle lodi dell’Italia, nome febbene alcuna volta adom- 
brato , non perciò ofevro al dir di Tacito , fe mai ne conve- Tac.iib.it. 
riffe l’ impegno , fe ne potrebbe al certo formare un’ inte- 
ro volume , tali , e tanti fono i fuoi meriti -. Mazvvale- 
rommi folamente d’uno -, o d’un altroScrittorei preffo del 
quale fe n’abbia baftevoi contezza. Scrive Dionigi Alicarru 
prefiòil fuo volga r Traduttore, in quefla guifa : Nel vero TwlialctUM , £ 
al parere mio è di ogni altra regione migliore -, di gran lun- peKhc ' 
ga , la Italia', avenga che non mi fi nàfconda , che a molti , 
che confederano l’Egitto , /’ Africa , la 'Babilonia , e /c__» 
a/chni altri fon luoghi fortunati , parrà ch’io dica cofe incre- 
dibili ; Ala iole ricchezze della Terra impongo in unafor- 
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te di frutti , nè prendo giacere d’ abitate , dóve fila- 
mente fieno i campi graffi, ma d'altre cofe , neffiùna , o qual- 
che piccola utilità Je ne tragga : ma quella io giudicat o effier 
ottima , che non molto bijognoffia de' beni Jlranieri da per se 
a ffiefteffia è baflevole . E quejla gramézza di tutte le cofe con 
moltffime utiìitadi , non credo , che abbi altra terra, fih 
che l' Ita li a. Ella veramente avendo molti graffi contadi , non 
• ha careflia d> arbori , ficcom'è fertile di biade : Di quale nel 
ver9 fertilità manca quel Contado^ he Campano è detto no'Uj 
• • A’ic*r- bagnata da Fiumi , ma dalla celejle pioggia ? Laddove Io ho 
wSmi'om ' veduto ( perchè venne egli Dionigi , ìftorico greco, in_j 
nell’anno w. rii Italia, quando folto Ce fare Augujlo , ficom’ egli dice , nel 
Kjmimc euiiu ^ ebbe fine la guerra civile nella CtXXXW. 

olimpiade ì e tra l’aver dimorato in Roma , per Jo f'pazio 
9 d’anni XXILofTervò la Campania felice) lavori di tre frut- 
ti, che il femc della State dopo quel del Iberno, e quello dell ’ . 
Autunno, dopo quel della State nutricano . Di qual graffezza 
d' ulive anno bifogno i lavori de Mefficipij , de' Dattn : , e de ’ 
Sabini , & di molti altrii Di qual forte di vigne ha carejtia 
la Tofcana,ed ilpaefe Falerno , ed Albano ? Veramente ème- 
raviglia,eome ami le viti , con quanta poca fat 'ca agevol- 
mente, ed affai ed ottimi frutti infìememente arrechi . Ma 
oltre a i campi,quanto paefè troverai tu lafchito alle pecore , 
quanto alle capre 5 ma maggiore ( e piìt degne d' ammirai ione ) 
a i buoi , e a' Cavalli , percioccloè e 1‘ erba palujlre , e quel- 
la de' prati n gran copia ffi 'no . Le terre , chef/ rinnovano , 
frejche , e ruggiadoffie . £ ì campi pien : di rufficelli d' acqueta 
rive irrigati : talché anco nella State poffono effe r pafficit/ti ; 
tì? i greggi dando ffiempre piìt graffi. Ma ira l' altre cofe fono i . 
Querceti , c le jelvcm'r abili intorno alle ripe , e ai burroni , 
e i colli ffialvatichi , dove veramente , avvent>ache fio molta _» 
materia , e modo da fabbricare le Savi . Nè è alcuna parte di 
effic ffienza fficntieri ,nè pq fi a lontano dall'ufo degl' huomini : ina 
fono tutte atte a effifege adoperate , e agevoli per la moltitudine 
de' Fiumi , che per il paefe paffano a condurfì , i quali fanno 
- il portar de' frutti , e i cominciti] molto commodi . Ha ancora 
effifa regione fonti di acque cali de in molti luochi trovale da 
dare ffiuaviffimi bagni , e ottime affiatare le lunghe inffirmitadi. 
Ha metalli d’ogni fòrte , e cofioffie cacete di fiere : e la natu- 
ra del mare di affidi peffici , e molte altre cofe infinite , alcune 
commod'ffime, alcune mirabili . Ma la più bella d’ogni cofa è 
la temperie dell'aria proporzionata a' tempi, acciocché nè con 
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troppo freddo , nè conca/di inten/Z , // crejcer delle biade, e 
degran 'mali offenda : tal chi non è punto da maravigliar//, gl' 

Artidi aver creduto quejla Terra a Saturno ejffer /aera. Fin 
qui Dionigi. Udiamone di vantaggio, e lenza tedio Plinio, 
e qui finilco. *• 

Scrive queft’aItrt>buonScrittore(perfonaveramente 
di gran lezione , come di già e noto per gli fuoi maravigliofi 
libri della naturai Storia, Opera , che toltone alcuni fapu- era 
telli , i quali la battezzano per menfogniera , perchè nonafft*» 
bene la diggerilcono , o non avvertirono , che forfè quel, 
che oggi l'cmbra errore in quella , ne’ fuoi tempi fu altra- 
mente : giufto come fe tal 'uno voleffe tacciar d’errore, chi 
Icrive , eiTer Ja Sicilia di là del Faro unita con quella di 
qua , cioè col Regno di Napoli , Col perchè oggi vedefi 
quella da quella, per lo fpazio di dodici miglia , o meno, 
non da altro, che da graviiiimo tremuoto divifa . E cosi 
nelle confimilicofe rapportate da Plinio . Meritamente^ 
fcrivefi di lui , nel proemio , o diciamo nella fua vita , che 
fiat uniis omnium Jtudìo/Zffìmus , navi perire ovine tetnpus ar- 
iti trabatur , quodjludiìs non impertirctur. ) Scrive dicoque- pt,ni-h.i ca» 

Iti, dtlcrivendo l’Italia , che farebbe di fua ingratitudine > 

trafeorere con brevità Ja Terra nutrice dell’ altre Terre ,.e 
Madre da Dio eletta per rendere più famolò il Cielo, e per 
congregare gli fparfi Imperj$ e far vie più umani delle__j 
genti i collumi 5 elfendoella di tutte le nazioni dei Mondo 
la Patria . Ecco le fue parole : Nec ignoro , ingrati , ac 
Jegnis anirhi exijlìmari poffe meritò , // brevi ter in bunc mo- 
dutn drcatur T cria ovini uviTerrarum alumna: cadevi & pa- 
reti! ccl'tvs eletta , qua Cpluvi ipjuni clarius /aceret 5 fparfa 
congregarti imper a , ritujque mollirct j tot populorum 
dijcorde s , fcrafque lingua sfermonis commerci 0 contratterei 
ad colloquia , & bumani tatevi borni ni daret x brev terqut^» 
wia cunei arirn genthtm in foto orbe patria fieret. Et quid 
agam , tanta nobilita s locorum omnium , auqs qùis diligerli, 
tanta rerttmjingularum , ' populorumque claritas ienet . Urbi 
Roma veljòla in ea , digna , etiamfejla cervice , facies , 
quo tandem narrar i debet opere ? Et quali ter Camp ani et orai . » 

T er J e 1 fili squilla , ac beata emani tas , ut palamf/t , uno 
in loco.gaudenì h opus, effe natura . J am vero tota ea vitali r t 
ac perenni s Jalubr itati s Cpli temperie! e/l : tam fertilescam - 
pi -, tam aprici colle s , tam innoxii faltus , tam opaca nemo- 
ra , tam munifica fflvarum genera , tot montium afflatus , 
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tanta frugato & vitiutn,olearuto^\fertilltar- t tani nobi/ia pecari 
veliera : tot opina tauri s co Ila: tot lacusitot omnium, fontìvmq\ 
vbertas totani cani perjvndens : tot maria, portus Òrc.Neqi* 
ingenia , ritujque -, acviros, <fr lingua, manuqitejùperatat 
commemoro gente s K Quindi è , che non deve punto recar 
maraviglia, fe fia fiata ella l’Italia , Tempre mai da filane 
genti , non (blamente frequentata , ma bensì abitata : Che 
può dirli, efferella d’Europa il bel giardino. 

Befcrizione d’ Rifpetto poi alla fua defcrizione , per la dicui compi- 
ìuiu. ta , «e fpecial contezza rimetto chi legge all’opere di F.Le- 
andro Alberti , Franc.Scotti , Biondo Flavio, Plinio Se- 
condo, Gio:Boteri, ed altri diffufi Autori , non efTendo 
materia di noftro propofito $ dico generalmente , -e colla 
dcjmc^dó 7 eat ‘ brevità di Abramo Otello , che l’Italia è una Provincia, o 
nti aijv parte dell’Europa , la quale è cinta da una parte dalle Alpi 
^'.ti. ttcs 1 “‘monti altiflimi , e lunghi dal mareliiperiore allo inferiore 
ico.migliafdtlti così quali per le continue nevi , che 
j t h a e '-Vi fi ravvifano ); c dalle altre , dal mare quinci Tirreno, 
deirùt- quinci Adriatico. La fua figura fembrauna gamba umana, 

, a ti;r £ }ietta d’° ^ econ< ^° Plinio, una foglia di quercia -, per efier più lunga, 
Italia. ‘ che larga. Tiene di lunghezza dall ’Augufia Pretoria infino 
a Reggio di Calabria miglia io io., e fecondo Sol ino, predo 
e Plinio, miglia 1020. Il &10 ombelico fiimafi 
laCittà di Rieti. Ave di larghezza miglia 40o:cioè dal Va- 
. r.arghtMÌ‘Ir’1. r° fiume alla fe Iva Arfia : perchè altrove , come dalla_j 
ni,». ^el piume Pejcara all’oppofii parte, non tiene più che 

Termini I ? 0, Anzi ^ golfo di S. Eufemia a quello di Squii- 

Italia. ' c Jac'i fono da zo.in circa . Col fino fitofeorre da Tiamonta- 
Ir ‘ e ' na a mezzo giorno $ eviene divifa a lungo dall’ Appennino 
Monte a rpf mi-monte , che da pi effonda Città Savona del Genovefato 
«p.« ho !itn. alzandoli, infin’ ad Afe oli di Pugfia col fuo gran corpo ne 
giugne : ed indi co’fuoi rami pt’I rimanente* come per le 
contrade di Venofa, per la Terra di Bari, ed infino alJaj 
Calabria.' 

Contiene l’Italia iS.Provincic , odiciam Regioni, cioè: 
RejionijeiiM-R Genovefato , la Tofcana, Ducato di Spoleti , Campa- 
uiu. gnadiRoma, Campaniafelice, Bafilicata , Calabria fu- 

periore, e inferiore. Terra d’Ófranto, Terra di Barbu- 
glia , Abruzzo., Marca d’Ancona , Romagna 5 Lombardia 
jroie d elJamt . d i fiuà, e di là del Pò fiume, Marca Trivigiana , Friuli, ed 
♦itfxnj. Ifiria. Tiene moltiflìme Ifoie -come nel mar Tirreno , cosi 
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nel Jonio , Adriatico , e Genovefe : confonne la Sicilia^», 

Ifchia , ed altre , colla famofa Città di Vinegia . 

L’Italia anticamente fu copiofa d’abitatori } tantove- cita d" n,ul 
ro,che Eliano fcrive r ellevvi fiate ittftf.Città } benché Igi- 
ro , antico fcrittore delle Città d’Italiapreffo Biondo Fla- B1un1t.pj4v.ic4i* 
vio , ne porti 700. Ma pofeia buona parte di quelle difirut- lUn ft.iih.u 
te , fe ne contarono finalmente dal: Biondo 2 <S 4 - 

Ma eflend’oi%iai tempo di favellar delle fue antiche 
denominazioni egli mi fi fa' davanti in prima ad avvertire, ... ... 

che febbene leggali predo Dion. Alicarn. d’efler fiata , rif- 
petto a cotefie contrade dell'uno , e l’altro Lazio , e Cam- 
pania felice, abitata , e dominata da diverfi popoli fopram- 
modo l’Italia ,. come da Siculi gente barbara , ed antichif- 
(ìina fra quanti per Io innanzi fi ricordino, e dopo quegli 
dagli Aborigeni , ftimati Greci da Catone ,, e Sempronio* AO”' ijsm» « 
fuccefiivamente da’ Pelafgi ( nè vi mancarono, altri arrivi 
di famofi Duci , ficcome di Ercole,, di Evandro , ed altri}) Ev»dia, 
nientemeno, ch’abbianoquefii data l’occafione , chene—» 
folle fiata ella per gli ditoro nomi tale cognominata, non 
truovafi fermamente. Conforme allo’ncontroleggefr,che fi a g ian;(;eIa . 
fiata cognominata Gianicola , Enotria , Efferia, Canutjena, Enotria &<. 
Saturnia , Aufon’a , ed Italia-, perchè vi regnarono Gia- 
no, Saturno, Camafeno , Enotro , Efpero , Aufone ( o 
pur gli Aufoni),ed ItaIo}che da tempo in tèpo portaronfi in 
qutfta , oin quella lua contrada ad abitare. Laonde di que-- • 
fii comincieremo a ragionale,. 

Scrivefi adunque , che l’Italia , dopod’effer fiata vuo- 
ta d’abitatori per lo fpazio d’anni 108. dopo il Diluvio , ali 
riferir del P. Clavelli , fia fiata nomata primieramente^ 

Canicola da quel Giano filo primo Regnante, di cui parla?m>. 
Macrobio , il Boccacci,, Ovidio, ed altri . Ovidio ap- 
punto , quando introduce Giano a favellar della fua dupli- | it)ii 

cata effigie,- e d’altre contezze toccammo il luogo, dove lui S401rn.cap.7x.!» 
regnò } e fimili , in quefii verfi .. 

file ubi nunc Roma ejì , >n cadua Sylva virebat. 

Tantaque res paucis pafetm bubus erat. 

Jirx Vita coll s erat , tjuem cultrix nomine nojlro , 

Nuncupat bv <ttas , Janiculumq.vocat. 

Tunc ego regnabam . 

Virgilio ancora "parla di quello Giano, in occafione della 
primiera abitazione di Roma , dicendo : virjii )ib 4 »*o- 

tìanc Janus Pater , batic Saturnus conà: di t Urbem , 

Pani- 
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dell’Italia. 

Chili.!. Fall. 


. Digitizec 

t r 


C'an" tenuto 

f erlj liifln Noe 


r.cuvciii 


Gabier. rei prr. 
em. dirli* ant.il 
Ruma a cat.ipf. 
e 199. 

Per tilt chiam.;- 
tu G‘*n& 


r.r irr.dlitvar. 

delie 11 ed aghi 
«ni. tai.^So. 


S? nfo dell* voce 
thotro 


Sepolcro dj Noe. 

Giano con due 
volti dipinto ; e 
perche 


Petav.!?it,reoip, 

parr.i.iib.i. 

capali» 


r ^ 

14 LA STORIOGrR. D’ ARUNCA 

I 

] ani c uhm buie , illifuerat Satin ni a nomea. ^ 

E perchè è comune , che quell’uomo (la dato il primo a co» 
gnominar dal fuo nome l’Italia , non occorre , che iè ne l i* 
chiamino le teflimonianze in quelle carte : Sopratutto, per- 
chè concedono di buoft’accorcfo molti Storici , che quel Gia- 
nafia flato lo fleffo Noè $ ficcome tuttociò può olTervarfi 
preifo il dottiflimo P. Claveili , nellib.i. dell’antica Ar pi- 
no, a care. p. 40 

E per venire al particolare 5 vo’trafcrivere le parole 
di Frane. Gabrera , riferite dal ceonato Clavelli ; il quale 
dopo deferitta la venuta di Noè in Italia , rapporta il per- 
che da Noè fòlle flatopofcia chiamato Giano . Ecco le fue 
parole: Debaxodel dominio de J ano , que per atro nombre fé 

II amo Noè \ porque losgriegosllamaronc Noè Enotrio, qut 

es tanto , corno invevtor del' ino . E poco dopo : porque cn- 
tesdellos , Jano , que lajacra Scrutina II ama Noè ,tfrr. Nè 
vo’trafandar l’Erizzo, che con più chiarezza ne ragiona di- 
cendo ; Scrivono alcuni , che quejla voce Jano è voce Ara - 
me a , <gr hebrea , da Jain , che in quella lingua ^lignifica vino , 
e dfi NÒ , che vuol dirfamojo, cioè J amo 1/0, e celebre per il 
vinoyer cjfer ee li flato il primo inv* nt ve dì quello,come aper- 
to narra Motè nel ó.del'Gencfì , c il primo ancora , che infe- 
rno a coltivar le V'gnc in Italia perite hè da’Greci fu detto 

■Enotro , cioè Vincfò . Orde tengono alcuni , eie Jano Jia vera - 
inerite l'antico Noè : il che manifesta ancora iljuo /ejolcro tro- 
vato ( Jieomc f dice ) a Roma re! Monte Janicolo , non è tuoi-, 
ti ami, perchè iti quello , oftra la tejla con due vi fi , e cltra 
la nave fi vedea^ intagliata una vite con molti grapp li d'uve, 
per conferì are quanto fi pelea la memoria d tanto nome . Ma 

le die fe.ee e f gi rete inj ano tenuto Noè , e (porgono alarti in 
qt ejto ir.ed 1 , ci e in in tempo quali medcjimo a’ccndo egli già 
confimelo circa i dui terzi dell' età fua innanzi al Diluvio , 
ed evita} iemale ver /fìnta cognizione di ci'o che crajtato avan- 
ti a quello , vide ano a la r fi aura t ione degli U ititi ni, c la X 0- 
vellajvcecffione del Mondo dopo il Diluvio. 

. Ecco adunque dome Giano regnò in Italia : come fia_j 
flato ìoPtiìo Noè, fecondo i detti Autori ( perchè ficcome 
firppene il Fetavio quello Giano non fu il Patriarca Noè , 
mentre ferivo, che regnò egli in Italia nel 1330. prima di 
Crifio , cioè dopo del Diluvio circa mille anni 5 dove che 
Noè vilTe dopo dell’acque non più che^jo. anni . A nfi il 
detto Melchior Cano accenna, effer ciò una favola del Be- 
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rofo Anniano finto contro la verità del vero , che fojo 

la Storia Caldaica Icritlè Roride abbia avuto un tal nome, e M.-iii,, r * 9 \ 

per qua! motivo dipintocon due4acciej cioè che ave» X I ' < »f* 

veduto il mondo prima ( ecco la fàccia pofterioie ), e 

dopo il Diluvio ( ecco I’ anteriore ) •* Quindi è , . che nel 

medaglione di Commodo imperadore di metal giallo fù MeUgU ^ . 

fcolpita l’eifìgie di Giano con due volti barbati: perdi- .t*»''»*) «r. 

•notare ( ma o forza d’aduJazion^J ) la prudenza di quel lt '] o efir * B,c 

Principe, colla quale, come fe un altro Giano bifronte, 

avelie egli mirato il palpato, e ben conofciuto , e prefa- 

gito l’avvenire . Vedi l’Erizzo. 

In conferma di ciò non farà grave il foggiugnere , 
che Saturno , fecondo tropio, Gabrera , Boccacci,ed «ri- 

al tri, infia 1 altre invenzioni, che trovò giunto in Ita- ^cu. ac 'L’ei*,' 
!ia, ed accoltoda Giaijo , lì fiì quella di far le monete di 
metallo , dove di cuojo de bruti prima l] coflumavano : e 
volle eh’ in quelle fi flanipalle e Giano co i due volti, iu lumi, 
lira pai te, e l’arca Koajjtpa nel rovclcio : legno evi- 
dente, die quel Giano vca cui fù egJiaccolto, era non • 

alti i che 1 Patriarca Noè j a cui meritevolmente , ( fìc- 
come diedi ) e cordialmente otlcquiava il mentovato S.i- * 

turno: per tlfer efili,quale ufr novello Adamo , da Dio, 
per gli germogli dcH’umanogeneie,benignamcnte colli- 
tuito. Senza che lì rammenti ciò , che di Saturno dicefi, 
cioè d’ eliti - flato quelli , come difendente da Cam, di ‘ in " Liu " 
Noè pronipote . Che perciò non lembi» veri H pile quel , 
che canto Ovidio, dicendo , che I’ Arca fcolpita in quel - .^ip* rp P ; n io. 
le medaglie dinotava di Saturno l’arrivo , il quale portò «e <tei:’ unpron- 
fcco m Italiani grano ben canea una Nave • Addetta. 


At bona Pa/ìeritai puppim formavi t, n <ere ,. 

Hoffuis ad'oentum tejtficaia Dei. 

QucfloGiano, ovvero Noè, ( (limato da altri Ja- 
fet-, uno dei figliuoli di Noè", il quale , al riferir del Bof- 
fuet, venne nei l’Occidente ad abitare ) dopoaver /labili- 
tà gualche abitazione in Italia , coll’ edificar nel colle 
Gianicolo di Roma , e dato fàggio dell’ adorare il vero 
w Dio a’ tuoi poderi ^ infognata altresì la latina fa%ella 
*( mi rimetto al vero ) , volle pellegrinai- per la Spagna , 
e per altri luoghi * da’quali pofeia ri torna ’.ofcne in Italia 
(di giù lafciataal governo di Gomer fuo nipore), ivi 

C * ter- 


Ovi'i.lió.i. FiK, 


/aie (tenuto a tv 
che (Hrf (il Ifin, 
liols. I ftt |< 
ftrr. unir. 

ne d 

Giano . 

Opere <ij tnede- 
limo in Ira ia . 
Viaggi di Giano 
Cnuner Viceré di 
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Morte del detto, tcrmin ò la lunga fua vitad’anni pjo.. Fu Giano, di gì.. 
e tuoi coitami . gantefea natura-. Uomo di iomiui boat* , ci amatole «. 

f oltre modo della pace* Tantovero che gli antic i Ro- 
if e h3 r Raii j J *' mani, avendogli confacrata un Fooctiofi ifi.no Tempio col 
I, " S- fuo fimolacro bifronte ( che vedefi predò il Cartari ), nei 
Am.thi . biiognidi pace , cioè in tempo di guer a , apnan qudlo 
»p. n .to, h ' P*? implorare da quel pacifico Nume delia Republica la_, 
lenirò a** Rn- quiete. Che perciò lepgtìfì non più che travolte ferrato,* 
Arturo i n r, . P* - '™ 0 a tempo di Numa Pompilio, che l’edificò nell * 


nu.vUa iu 


t-ir. lit>. i». 


Argilcto . ( Luogo anticamente cosi chiamato in Ro- 
ma , forfè per efier flato ivi fepolto Argo Kè degli Ar- 
givi, uccifo dagli Arcadi -, o purè dalla Octa che v’ab- 
bondava) : Secondo dopo la fecflfida guerra Cartaginelè, 
fòtto T. Mani io. Confole : e ultimamente dopo la guerra 
Attica, che fece Cefare Augufio* Regno fotius , fcrive 
di Numa, e di quefio Tempio, Livio , Janum od infi- 
tttnm Argi lettivi indicela faci s , beliti] ue feriti afertus-, ut 
in armis effe Civì totem,, clatfufa f ac et os , chea omnes , 
fofulos Jipriftcaret ». Bis deindef';/t Muttue regni <»« clau- 
fys fui t > fernet T. Manlio Conf.fojt Puniyctn y .Jècundo y fer • 
fc fluiti Milito > iterutn , qued nojlyee celati Dij dederunt , ut 
Vi dar (tu us v ( cioè a fitto tWipo ) fojè belimi Atti ac uni ab 
linfe) altre Cafri e Augijio , face ieri a , marique parta. 
Qlattfòeo , q itoli ( ecco! 1 a tempo di Noma omnium ria a 
finiìfnimumfc cietaie , ac feeder i bus )un\>ffet ««/awr.Quiu-- 
di Ovidio cantò per parte di quello pacial.Nuf 




Ovili. liti. i.FifK. 


N7 tn’h-cum bello \ facevi „ fojiefque Utebar y 
Et clave in ojler.dens , bete ait , arma gero. 


1 M 1 U 


Dopo>d’ effe* fiata cosi nomata. l’Italia, fù tra ’! 
**.?*"* Sa " tempo, o non guari in appretto , cognomina- 

ta Sclumia da Satin no che diedi , effer fiato del lud- 
s.ififm chi , c detto Gianoe compagno, ed amicone! Regno. Raccon- _ 
c ina v«r.u » m tanc , g|j p 01 j c ^ c h e q Ue ft 0 Saturno ( del quale o quante 
favole (T cantano da’Potti! Ed Io ne favello pur con pro- 
' tefla ) fù Re di Creta , e Padre di Giove $ il quale per 
ifd^yar dell’ambiziofo , più eh’ ifdegnato figlio l’ Ira, da 
cui vernagli, fcr>z’ afpettar del Padre la naturai morte, 
infidiata , alHn di regnar , la vita , fe ne venne fuggia* 
fcoinltalia ^ e ricovetoflj nel Lazio . Una tal fuggita, 4 

colla 
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colla mentovata cagione , ce 1 ’ -addita Latta itio F. nelle 
fue divine Iftituzion i s, fcrivendo di Giove : cumVatrem 
Ree no ex putii , ac fugavi t, non expeflavit mortevi dee re- 
fi tifens\ cupi Hit ut e regna ndi, Giunto nel Lazio, tro- 
vendo ivi calma nelle fue dilavventùre , diè principio ad 
edificar molte Città* come Alpino ( di cui derive il P, 

Clavelli * e dice , ch’iviotLrvanl , frega alle lite mura, 
fuori della porta del Quartiero dell' Arco , grojfi tiejtigi ciavvi.i.s i 

l. / \ A ..ni A loffi A/ilìtMA A finn . J Cd.fiid 


’deljuo tumulo ,) , Anagni, Alatri, Aquino, Atinò , -cd s'uin.^fc^ 


altre- E perche venne egli come sè per nalconderfi in_j p • 
coteflo Cielo, incontanente n’ avvenne, che n’abbia L " z 
prefo il luogo di Lazioiì nome* dirivatodal verbo latet : 
fendocchè latuit in quelta Terra. Laonde V irgflio, per 
darcene teftimonianza,canta colà nell’ Eneide 


perche c « 

si < 4 l^tn-Co 


Trintvs ab atbereo ven’t SaturnusOlytnpo , 


Xneid.IiUt. 


Arma Jovis fegiens , C f Regni! exul a&mptyi 
di li et [um menu ibus alt a 


Is eenus indocile , ac dij/erfu 
Compòfuit , Le gefque ded t , Lati una] ue vicari. 
JMaluit j bis quontam latuijjet lutus in oris. 


Altri hanno flimato , che forte flato denominato Lazo 
da Latino ilio Regnante : o fecondo Vairone , preifo 
Seivio, perche latet Itala inter frac /pitia Alpium , è* 
Appennini. Ma quella pofleriore in ter Detrazione fembra 
molto deli* inverifimile . Siafi come fi veglia , nulla ci 
cale . 

Scrivefi , ehegiunfe Saturilo in Italia circa 250. an- 
ni dopo dal Diluvio: e dìedecoliefuefavie maniere mol- 
te belle Leggi a que’ rozzi popoli, ed utiliflimi docu- 
menti a ti-esi ’ntouno 1 ’ Agricoltura , e confimili arti . 
Che perciò fù egli tenuto per Dioda quella gente, ficco- 
tne fcrivopo S. Ifidoro, S. Agoflino, e ’l Sabellicó, il 
quale dice: mirati ejus viuutem locarvi Indigente , ut 
Coe lo detti : JJ, um , -tener ataejè ignara vetujlai. E ciò nou_j 
recàm raviglia^ imperciocché tal’era il fuo governo, 
che oieevafi , elfcr in quel tempo il fecolo dell’ oro . On- 
de Virgilio parlando del medefimo cantò 


Latina 
Fan «Pri- 
vo e, He del i-4- 


Z 1 * • 

Scrv-lib. 


I.En. 


Tempo della yt- 
iuu* di Suturò... 
Saviezza, e cnitii— 
in, d.. incieli no 
s. 1 iij. iii>. 4 *r. 
temp.l 7 . Augulfc 
li . 7 . 1 U Civ.i jji. 
i*. 

Saie .En.a4ib.a. 

Sci 01. ■U«.. , oìu, 


Aurea fue ( it perh : ècrt ) illofub Rege fiere 
* Stenla , Jìc placida populos in j ace regebat . 


In { >, 


ma 


~ ■> j-' I " 1 .-e, — — - 

pofcja decadendo piangano que’ felici tempi ,*e: 

C 2 nal- 


fi- 


- 
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Nome M s^rnr- «Emerite giunte in Italia nuove penti , perderò* le con- 
iiiaperiiuto^iii' «rade Latine, e l’Italia» di Saturnia il nome. Cosi log- 
luha. giugne il Poeta dicendo: 


Detcrior dome palliativi decolor a fai » 

Et belli rabies , & amor fuc ceffi t babendi . 
Tutti mania Aufoni <t , <& fenici venne Sicario. , 
£ &f ìus Cr nomen pojuit Saturnia t clini. 


Ove il tàpofuit , fnona depofuit-, mutavi t in alluda 
Ifperia. • Dopo quello , vogliono , eh-' abbia avuto l’ Italia la 

fip-io Re d’ira- nominata d’ E/peri a y ^la Efpero fratello d’ Atlante , che 
ian*ti“ tt,lo<lMl vi regnò dopo d’ elfer flato cacciato. via dalla Spagna dal 
Mft.ri.fiMwr. mentovato fratello . E perchè due furono. I’ Efperie , L’ 
vìoq. Alicjit.i. Italia , e la Spagna \ per difeernerfi , è flato folito ag- 
giugnerfi aHa Spagnuola Efperia l’epiteto d’ c.'/iÉwa , ed. 
w///mo.4Jdiamone e per la nominanza , e per la deno- 
minazione di giàt apporta fa, qualche non leggiera teflimo*. 
manza. Per lo nome d’ Efperia,, ecco Virgilio, labiali- 
domi addietro Dionigi Alic.. 


Hb. r. 


EJì Ictus t Ileffwiem Graj cognomi ne dici‘ttf r 
Terra antiqua , poteri arma, atepue ubere glebo^ 
(Eroi ri collere Viri , rune fama mi notes 
ira !tam ditiife • t •_ • . ». 


Per la denominazione da Efpero fratello d’ Atlante , ec* 
servi* , thecjta ®° c iò, che ne fcrifft pervio fopra i mentovati verflr 
lS>»o v Italia , Hcfferia dì ci tur , a fratte Atlanti s , qui fulfus k 

fermano Italiani tenui t » eifue nomcnprijltno intpojuit^ut 
ti if inut docet . 

Ma piacque ad altri trarre la denominazion d’ E f? 
per ia dal la ftella Efpero 5 per trovarfi 1’ Italia fotto il 
vfpl'A. tramontar di quella , che dicefi-, per. altro, nome , Vita, 
nere , o Diana. Che chefiadi cìqv esili però fa vopc\ 
avvertire, che ficcome gl’italiani ebbero' cojlume di, 
chiamare Ja Spagna Offerì a : perchè rifpetto aiolo triio-i 
vali quella di fitta occidentale s cosi allo ’ncontro Vitto li . 
percagion che rifpetto alla Grecia, non diflimilefituanza. 

.* 1 c’tiene,, fù fimilmente ella nomata Efperia da’ Greci ,, 
con forme cofU.dai fopracennati verfi V irgiliani : * 
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Fjl locus , Hejferiam , Graìj cognomi ne dicunt. 

- ifcir • * , v 

Servio però fcrive in qéteflo luogo , in parlando deila spanna r<mua 
Spagna: h<sc e/l vera Hcfper : a ab HcJ'pero dì 8 a , idejl per uvei- Eipc- 
jV ella accidentali . Che perciò non già l’Italia. 

Se poi non lungi, o molto dopo del dominio di Saturno, 
fi a (tata cosi nomata l’ Italia , egP 'e guari difagevole a rn cllttcmp ^ r„ 
determinarli . Trovali bensì predo a molti , che lìa Ila- det ’? Sfrena ; e 
ta quella , dell’ Italia , la terza denominazione: a riguar- mon pero * 
do che lì legge di Efpero , che mori egli ’ntorno al 2400. • 
del Mondo , che farebbe flato il fettima,.fecolo dal Dilu - Tempo dìi Dilu- 
vio ( cartigo, che accadde fui genere umano nel i*5tf.dal- vioi i«*»cir-i« 
la creazion delle colè ) . Donde in qualche buono fenfo 
polfiam dire , d’ elfer non guari dal regnar di Saturno 
ciò accaduto ì per dfc-r flato proprio altresì di que’ alti 
tempi, prima, e dopo del Diluvio , 1 ’ elfer parimente 
aite degli. Uomini l’età ; e per. confeguenza non .lunghi 
Efpero y e Saturno la vita , e’IRegno. Eie mai vo- # 
gliarrf credere , che Efpwo fìa ftato uno dei Nipoti di Ja- 
fet , prenderà non poco valore la verifìmigliànza , d’a- 
ver quelli acca lionato, in terzo luogo, all’ Italia , dopo di Ffp rochi ^ 
Saturno regnando , il già predicato nome di Ef r 
feria. Che fe tal’ uno replicarebèe di non mentovarli 
nella genealogia di Jafet cotello Efpero., fe gli potrebbe A 

r.ifpondere , che fe folfe per quello verlò , egii non po- 
trebbe mica.contraflaìeì imperciocché trai lette figliuo- 
li di Jafet , lòlamente Gomero ,. e Javamo tengono nella 
Genelì la lorodifeendenza efprefl'a * reflando gli altri^a 
bellilenzio. Che perciò potè efler colui d’ un altro fra- Ulte ’j^uu nc!«- 
tello di Gomero, e di Javamo figliuolo o forfè d’ uno 
diqufcfli ancora . Ed in quello cafo , chi non sa, che__» 
egli non è cola nuova nella Scrittura Sacrarti configgiate, 
a licenzio alcune perfone , che non fpettano a bifogna di c fiume A. il- s. 
Storia , o a recarci qualche miflicolènlò . Laonde fc be- ^ g'iuoii rf, Aita, 
ne fodero flati molti i figlrtiaii di Adamo ,. dopo la mor- m». 
te di Abele ,. pure il tàcro- teflo altra menzion , che^di - GcJ,t 
Sethe egli non fà y tralàndandògli altri con dire : genu? 
itquejìi’os -, & Jì/ias. * * - 

Òlye a quelle denominazioni , perchè fu dagli £fl> Emnìa.. 
tri Umilmente abitata l’Italia y co Ti nelli all’ oblio i pri- 
mieri nomi , ne forti quello d’ Enotria . D’ una tale abi- 
tazione , e dominio di coloro , ce ne vien porto compiu* 


Virgilio Jitig-n- 
tillìmp n.ii’Lt'*- 

*fU. 


GellJib.i.Cip.i;. 


iVirjil.i . Ene. 


«■ 


perche 1* Ir«! : a 
ftì rfcuaEo. ir;*. 


Diverte oppinin- 
ni per- lo nome 
d'Enouia. 

6trv. 


JVItarn.lib.i. 


Arcadico 
JU de’iabini. 


Koe chiamato 
"Cicli inoli i . 


innrrochi G« 
(lato. 


Llc acme. 
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to faggio da quell’ acutiffimo raccoglitele delle più recon- 
dite contezze dell’ antichità , eh’ è Virgilio ( perfona , 
eh’ ebbe coftume di lacchiudti ’ entro de’ Tuoi verfì, giu- 
Ho come tante faviJ/u22e lòpite nelle abbiettate etnèi i, 
infiniti fcmi.di quelle . Che perciò ebbe a fcriver Gcllio: 
Wirgiliutn qucqic ajvnt multa antìquitatis hon. n cui , J.'nè 
c/ietucticnis odio ter itivi ) , Ecco i fuoi verfi , -cantando 
d Jl’italia, che # 

GEnotri collere viri , mnefema Vii nere t , 

Italiani 9 

■9t 

Kè mar.carelbono altre autorità , tra le’ filali anchc_j 
Ipicc quelladi Dionigi Alic. ma non elfendone vopo, 
volgono la penna all’ Autoie della prefente cognomina- 
tone . 

9 Servio fopra ‘Virgilio , rei mentovato luogo , fcri- 
ve, che fu chiamata F.Y.ouìc l’Jtaiia, odall’ottimovi- 
no , che ivi , qua fi c.a pei tutto, fi predice , o pur da_j 
Enotio Rède’Sabinl : (Enotria d'tla-^ft , fci ive , vela 
vino oj tiv.o , ^ucd in lidia ncjtinr , vcl Lt Varrò dicit % 
cb (Enotro^Rege Ssbin^nm. 

Dionigi Alitar. aUo’nconfro ci liferifee , che da E- 
rotro ben vero l’al.bia dirivato* ma ca quell’ Enotro 
però di Arcadia , che giunfe , molte età dinanzi agJiav- 
venimenti Trojani in Italia. . * 

Ma noi tra quelle oppinfoni, calcando le vefiigie del 
■ftaddetto Al icar. ottimo Storico , con cui ben poifiami 
rifeontrar Viigilio, che dice , elier (lati in Italia gli E- 
notri, lenza far motto alcuno del vino per lo di lei no- 
me, collantemente aliei-imo , che l’ Enotro diAicaoia.j 
( forfè talvolta titolato Rè de’ Sabini in Jialia ) gliel* 
abbia occafìonato i mentre fèmb. a non veriTìmile la fe- 
tenza, che I’ attribuire al vino. Nientemanco, che__i 
quell’alt a, con cui ventila ufo tal’ uni , d’ elfer ftata_* 
cosi chiamata l’ Italia , per cagion di Noè * Uomo, che 
per aver trovato il vino , fu appellato, anche da’ Gre- 
ci -Eit'-trOj preilo a’ quali dicefi »io< il vinp. 

ì ù quello Enotro (acciò ne rechi qui ogni contezza) 
al raccontar del ttfìè lodato Dionigi , pieliti il fuo Ita- 
liano Traduttore , Tìelitt’la di L’’( c one , Uguale era da _» 
Egeoy e E oroneo , che pimi nel Pelofonejo regnato , il 

<guin- 
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zi 


quinto * imperocché Foroneofu Podi e di Kiobe , m'a di co- 
jiei , e <//’ Giove fu figliuolo cow;e _/? <f/ce Pelafco : e di 
Egeo nacque Licaone , di cui fu figliuola Dtianira , e di ^ j£jrj| „ T 
rrfajgo un altri) Licaone , e dì Licaone Enolro ij.etadi ' 
innanzi allo affedio di Troja . Ma Enolro non bacandoli la 
Jua parte , abbandono la Grecia , imperciocché effondo b 
L icaone venti duo figli uoh\ccnvenivcJ/in citte tante parti 
dividere l’ Airedia *. per quella cagione adunque Enolro ab - 
bandomndoil Peloponqjo mefifo in punto un armata folco / 7 Pcneeaio frireiio 
ornare ]onio , e con lui Peucetio , uno de fratelli , furono * * n ® b * 
oncorq da molti del popolo loro domeflico Jèguiti . Peucetio 
adunque in quella parte d'Italia , dot>e prima pervenne ,^/6- 
la fammi tu de monti J apigi T ilfuo popolo conduffe : Afa 
Enolro maggior parte di ej eretto menando [eco * «e/ 

altro golfo , che dall 1 Occidente lungo l'Italia fi f porge . # 

Tutto oò di Enotro.. Rettache deltempo , in cui giun- 
fe egli in Italia affinché non andifmo a tallone , qui fi. 
ragioni.. 

Se nacque adalnq* Eeotro»giufTo che s’ùdi da Dionigi, 
diciafiette et.) prima dell’ attedio tanto celebrato di Tro- 
ja, dovrà affermarfi , d’ aver preloi quegli comiato dall* r«mpo<#ti* «u- 
Arcadia „ ed indi efler giunto in Italia , in qualche rn i. f - , ' 4 ' i £notIU - 
nor noverodi età delle mentovate 17 5, non pofcndoegli, * 

che dieta cresciuta , e adulta altramente partirli : non. 
lungi bensì dalla fua nafeita. 

Ma per non fermarci nell’ indèterminata contez2a 
del tempo, in cui ciò avvenne, e perchè Dionigi coll’età 
d iffinifee il corlò degli anni da Enotro ai cali diTroja* 
converrà , che nel ragionamento della mifura di calcile 
età c’intratteniamo alquanto: affinché polliamo indi con- • 
chiudere ,quar.ti anni mai , prima della rovina Trojana , 
ebbe quegli a giugner coflà. Che peiciò lafciandoml in- iìwo«tn*ione »u.- 
tanto addietro quelle età, che dillingnon» gli anni del 
Mondo dalla fua Creazione infìho al fuo fine le quali di L)iun:g<. 
contengono in fe ,.non unoj, ma più fccoli per ciafchedu-* 
na * e fono appunto al nove rodi t>. là prima de’quali in- 
cominciò da Adamo igfino alla fine del Diluvio* e durò 
anni 16 *6. La feconda età del Monderebbe pmeipìo dal- _ 
la fine del Diluvio , tttendo Noè d’ anni 6 ai. inlìno al- oigiiiuni^hc 
1 ’ ufeita degli Ebrei dalla fchiavitudinod» Egitto* edurò. c,,Jlten *oiv>. 
anni 887. La terza età cominciò dalla ufeita de’ figliuoli 
d’ IfratllocalJ’ Egitto», inlìn al prim’ anno , in cui Salo- 
* • mone 

flr *» , 
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I. eri Gi , n. i. 
JI.G ii.'!. 

Ili. finl.c.ia. 


IV. »Rcg.cap.6. 

V. ferali, . i. 
c.p J6. 

Vi . Matth.j. 


Nifcira ili m- 

llr. • biyn 
CfiJtj 0 


Bairal rem. a 


Martedì Crift”. 
c r* uta de la fua 

Cro. hiii nc. 

• 


Jjan.cap. 19 . 


Marc.cap.i». 


A 'tilogìa delle 
Scritture, a pri- 
ma taccia. 
Spiega «ielle a. 
ore ìtol giorno . 
«•dette PrunaTer 
Ka»ic<ì.i.e Nona. 


Concord ansa 
«Ielle fudetre 
Scritture, .he 
pa jonrC efser ali 
illogiche. 


mone divisò 1 ’ edifiziodel Tempio, e buttò le fondamen- 
ta } e durò anni 480. La quarta cominciò dalla fondazion 
del Tempio infino al Babilonico cattivaggio compito, 
allor quando Ciro die libertà ai Giudei} e contiene an- 
ni 452. La quinta età principiò dalla mentovata libertà 
de’ Giudei , conceduta loro dal Rè Ciro , cioè dal princi- 
pio della Monarchia de’Pcrf;, lòtto il medefimo Ciro, 
infinoalla venuta del Mtllia noilro SÌ2110; e } e contiene 
anni 525. e fecondo Lanceilotto , 552. La l e 'la età co- 
minciò dal'a nafeita del Salvatore , e durerà infino alla *■" 
fine del Mondo . Nacque Chriflo Signore nel 4000. del t 
Mondo, nella Olimpiade 19$. negli anni di R-»m i 749. 
nell’anno 3^. di Erode il grande , cioè il Macellajo degl’ 
Innocenti fanciulli : e mori , coi rendo!’ anno 7S. giulia- 
no in giorno di venerdì, ad ora nona , fecondo il compu- 
to de’ Giudei^ a cui c^t. rifponde l’ora di terza noftra do- 
po mezzo giorno . Fò però crocifiifo circa* ti è ore prima} 
che cadrebbe full’ ora di feda : Ma come nell’ ora di fè- 
lla , giudo che fcrive S. Giovanni db/ auumbva quaji 
Jcxta , tir tradìdit eis ìllum , ut crucjfizeretur? quando che 
al raccontar di S. Marco, Ai alzata in Croce nell’ ora_j 
terza ^ratautem , dice il tcflo , bora tert a , & cruci fixe- 
ruvteum * Che antilogie fin quelle tra i mentovati Van- 
geliili ? l^i.ò • Fu cofium t prelfoà Giu.lei , che le quat- 
tro ore del giorno , Pr/itii Terza, Sejla , e Nona , de fli la- 
te all’Orazione ( Pr ma tenea il fuo principio dii nafei* 
mento del Sole : Terzane ore dopo, giuffo corrifponden- 
teall’oranoilra nona mattutina: Sejla d,all’ ora di mezzo 


giorno : Nova tré ore dopo , eh’ è la liofila Terz^gowe- 
ridiana ) ritenelfero dal principio di una infino all’altra , 


fèmpre la fleffa data della fai’ ora. Per etemplo : Dall’ 0- 
ra di Prima infili’ all’oia di Terza , tutto quel tempo di 
tré ore , che"vi framezzava , tempre -appellavafi ora di 
Prima }ecosi delle altre . Quindi e, che quando raccon- 
ta S. Marco , elter flato Criflo nell’ ora di Terza crocifif- 
fo , per toglier via l’apparente ripugnanza con S. Gio- „ 
vanni , egli c da awertirfi , di nqp dover’ intendei fi "al- 
trimenti , che cadendo l’ ora di Terza , ed accoilandofì 
I’ ora di Sejla . E perciò dice S. Gi ovanni , eh’ era quafi 
J’oradi Se/ta, quando fii con figliato a’ Giudt i per la Cro- 
ce il Redentore } non già l’oia di Sejla. Sicché per la 
fopradetta ragione , l’ oia di Te,^a di S. Marco, e la qua- 

fi ora 
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Jì ora di Sejìn di S. Giovarmi , ci rendono lo fleflo fenfin • 
cioè , che Chri/to Signore fù alzato nel patibolo Dando in 
punto r ora di Se/in. Dalia qual’ ora divenuto fm’ aiT o- 
ra # di Nona tentbiofo iJ giorno , invitò fovente i mortali 
a piagnere dell’ UmanatoDio la più che dura morte. Dal 
che , come da non naturai fenomeno , rapito 1 * Accorpa- «lei *ìoc;k>.u«ju 
gita Filofofo , toflo gridò : Aut Deus nature: patì tur , a ut 
Mundi inalbino djjoìvetur. Ma per tornare là donde fc<£ 
digrehione, 

• Si aggiugne alle fudette età del Mondo la fettima , 
la qualee propria de’ Beati nel Cielo, eòe’ Reprobi nel- 
T Inferno: e principia dal giorni, eDiema del Mondo, 
dorando infin’ a quel termine , a cui risponde il mai . 

Che perciò torno a dire , falciandomi dietro qotefle 
•età ( ficom’ e queiJ’aJtre , che a rifpetto della favella la- 
tina ,e de’ latini Scrittori, foglionfi appellar-, età Avrea , 

Argentea., JEnca ' , Ferrea ,e lattea , nella prima de’ quali 
fiori Cicerone , T- Livio, Ovidio , Orazio, Virgilio, V o mini jljuAfi 
Lucrezio Caro, e fimili ; e cominciò nell’ anno 314^ di 
Roma, infin’ al 7^7. della medefima Città, che fu di a**. 

Criflo il <5. ) ragionar® al premènte di quelle età, co’ 
quali d’ altro friszio di tempo, che di poche decined’ an- 
ni,abbèf>chè non Tempre d’ini novero , non fifa molli a, 
giullo come quelle dal teDè lodato Dionigi menzionate-. 

<^uefla forte di età adunque con divario trovafi da’ Scrit- 
tori usurpata $ altri volendola di $0. anni , chi di 55- 
o 54. chi d’un anno, chi d’ un giorno , e chi d’ un fecolo. 

Per un giorno fola la prete Stazio , colà nelle Thebaidi , 
dicendo . 


ikav.'io 

rA ...m 


Dira rio nel n-* 
vero fiefli «nnk 


Quid Crqflina votveret etas , 

' Scine nefas bomini . 

Ovidio , nelle Tue Trasformazioni , 1 ’ ufurpò pec 
too. armi , con introdurre NcOore adite; 

Ac fi yuan potuti fpatiofafcne ci us . 

Speflatorent operum multa uni reddere : vitti 
Annos bis centum : nunc tenia vivi tur etas » 

Virgilio , nella Georgica , ove infegna , doverfi do- 
gare , ed avvezzare il Cavallo, non prima, checom. 

D piti 


$r*:.TheWib,> 


Ov;<Ms^ner*aa 
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** piti i tre anni * la prende per un anno . Ecco .. 

' > 

* * -Al tri bus exaH's , ubi quarta accejfer't alar ,, 

Yirrl.j^.nrf. Carcere moxgyr unitici f:at . 

- 

Dionigi Alicar. appoggiandoli alla comune >, ce lai 
A.ifarn.iih.». fà trovare d’ anni 54., e mezzo, Padove ragiona d^ IP età * 
^ nni . irtfcui vilfe Pittàgora Filolòfo Samio ( che indegno Filo- 
pn""it« * w dì'w f°^ a ,n Croton», a tempo di Tarquinio Superbo, VII. e 
ultimo Rè di Roma , circa l’anno. 225. della medefiina 
Romulea Città,: elfendo® Ria riti atj e dall* Egi tto , e 
Babilonia finalmente imitai ia, negl’ ultimi a ni del Re- 
gno di Servio Tullio VI. Re de’ Romani ; feri vendo , che 
tanti anni erano feorfi dalla meta della Olimpiade Sedi- 
celima, per tutta I’ Olimpiade cinquantelì.na , quanti 
a’ entrano in 4. età : Gii anni ,. che caderono fra le men- 
tovate Olimpiadi v a!fegnandone già 4* per ciafeheduna ,, 
noveranti 15. adunque dicendo egli cosi ,. ogn’ età rtorv, 
più , che con anni $4. e mezzo per conseguenza rimane. 

Altrove pe ò lo ffelSa Autore rende I’ età. d’ anni 27». 
Appunto quando noverandola! ca/i di Troia- infido. ali’ 
edificazione di Roma amili 452- fori ve che (corfero 15 . 
generazioni ,oerà da,quei aquefta:- che fittone Scom- 
puto , trovan (Tanni 27. per ciafeheduna età Donde av- 
venne , che d J incoftanza veniiiè egli da Mariano Val- 


Pittagau Ftlofe. 

th 


•Fu-Piurl^*. 

mazzo. 


AiirxrnJih'i.. 

In >ltro luogo 
d’.unt 47.. 

Dionigi notato 
et' In. olla • za, 



irnP. 

cc.lìucli» da Ca 
m, l-èelf«ghnn. 


I....... nohgìcb» v e Reali. L’ età, naturale è quel corfo-de ila 

^■vtiiont d ir vita di un Uomo, eh’ à differenza- dell’ aliio.piùanni , a 
Watun'e. meiio.vive. Le Cronologiche fonò quelle , per le quali 
CiOiu-iogica, dimo/lrafi qualche fpazio di tempo, benché X Scrive il no- 
mato Pellegrini ) ne uten-Jèmpre d ! un modo , del che ci 
averli Servio nello libi della Georg tea , notando, che 
atatem pleruniq. generali tèe dicìmus prò anno, prò trig fi- 
fa , prò centum , »pro q uov’s tempore . Le Reali , cioè de’ 
Rè , o novero de’ Rè , Sono un computo , che riguarda 
il legnare 5 e cammina quello con periodi dileguali i non 
accadendo Sempre, che t figliuoli Succedano ai loro Padri : 
ma 0 mancando , o palliando i domili; aci altri , Succedono 
con inconlìanza d’ anni , altri Rè . Quindi è , che le età « 
«he noveranti del regnare , vengono adefler dive r Se . 

Che 
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Che perciò co-ichiude il cennato Autore , che le età pre- 
fe da Dionigi tra l’Olimpiade itf.fìno alla 50. furono 
Cronologiche : e le iff. dai cafi Trojani al nafcer di Roma, HdK-gV'ni.' 
fienoftate Naturali , Ma elfendo ornai tuttocciò per con- 
to dell’ ■età bafievole, fò ritorno ad Enotio * ragionando 
ridia dilui nafcita , evenuta in Italia, 

Sicché elfendo nato Enotro ( e ripiglio di bel nuovo 
già convalcfcente da una mortifera malattia di maligna £ r ‘ ,tro <!l B '**' 
febbre >a penna s dalla quale per la Diograzia , ad onta mòc^i 
della Parca crudele , che picchiavami la porta , libero u 
a di j. di Novembre <752. dicialfcttefìma giornata del 
male, {campai*, ficcome s’ udi per l’ addietro , 17. età 
dinanzi alla mina di Troja , ebbe egli adunq. a nalcer e , A(W|! ijUa , Mf . 
numerando un tal cor fo di tempo per età Cronologie he , rt uKaorm.w 
anni,o 578. < tc d’anni 34. ogn’ età ) o 5 io. ( fe di 50. ) * r ‘ v ’* ut, ‘ rf » 
ofe pur ci piacerà numerare coi quelle età deljDionigi * 

Alic, colle quali indurò il tempo , che corfe dalledif- 
grazie di Troja infino a Roma edificata ( le quali età dice 
il Pellegrini, elfer elleno »i it urafi , bene , o male non vài «*■ - 

entrare a difcmerlo ) , nacque colui anni 459. primi di 
quella memo abil guerra . In fom na nacque Enotro in- 
torno a 5. fècoli prima delia mentovata guerra -, feiv aC.' „ 
che ci prendiam cura del novero rotto : "elTendo ben noti 
che il computare per età Cronologiche egl’é divario, fa- 
condo il genio de’ Scrittori; gitilo come vedefì compu- 
tato dall’ Alicarn. lenza che meriti nora veruna d' inco- 
flanza . Bensì che una tal varietà fu di pochi anni ’ntor- 
no ai 50. come farebbe di 27. , e di $4. 

Dalla HabiJ ita contezza del tempo della nafeita dì 
Enotro egl’ è facile adelfo l’ argomentare quanti anni Arg.-.mrnr , a«i 
pnma della rovinata Troja, ebbe il medefimo a dar 1 ad- r ai Enne* 
dio all’ Arcadia , ovvero a giugnere in Italia: imper- f* 1 ’,’ ^ r 1 “ Al * 
ciocché mentr’ egli cercò , dopo la divifione da’ fnoi fi a- 
telii , non folonuove , e lontane $ ma per le navigazio- 
ni , e guerre, più che perigliofe fedi, e Regni, dovea 
efh*r,egli, fenza fallo. Uomo adulto, difenno, pru- 
dente , e capace pel governo . Che perciò ebbe lui da te- 
nere circa 30. anni almeno : età di certo per lo più con- Etl P er tota* 
venevole al 1 ’ Uomo , / e> dar frircifìo a/ a f hccejjhne , ( al difcort 

dotto dir dell’ Ammirato *e per iìabilir famiglia ,e Ca fa. ,,eli * 

Q»»e ilo novero d’ anni penfò, che Virgilio chiamò età 
Jiìit.cia , eche rende già flabilno p Uòmo , quando cola 

D a nell’ 


D >'.iTin (tei cui. 
U4l«f |) reti Cti* 

ruliiohe. 
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■eli 1 Egloghe, favellando a quel fanciullo ( fiali Saloni- 
no fi'gliuol di-Pollione, opur Marcello di 
rella di Augufto ) cosi cantò .. 


Ottavia * far. 




Mine ubi jant firmata virum te fece) il «tas. 
Cedei <&■ ipfe mar/ veti or 


Teiryrdtlla v« 

lima di Fiotto 
in Itilia ptin 
dei Tri j»r.o af 
ffùo. 




Quindi è , che Enotro partiffl evenne*in Itallàt- 
’ntorno ad una.età meno. dalla fua nafeita alle ruine-*- 
Trojane che farebbono.u 5 . età prima dello medefime- 
rovine, ed anni 544, 

Ma quanto col femplice-difcorfo per contorcila.», 

• venuta di Enotro in Italia abbiam fin’ ora-di vifato , non, 

* ' vi» fenza rifeontro di qualche fid’ autorità -..fendo che_». 
peikjr. djfr . ». Camillo Pellegrini , colla fcortadel Valguarnera , fcri- 
vSgu?‘S?c. di ve * c ^ e furono 16 . età , cioèanni 5$$. (a loro com-. 
rate r puto ) prima delle feiagure dj Troja , ch’egli giunte.- 

nella bella Italia . 

I n qual parte pofeia della medefima abbia firmato., 

»e * ù«w«ar*Eno Enotro il fuo piede , ciò apparifee manifcfto , in quan-. 
Moi nitidi». to al generale dall’ Alicarnaireo i il quale , lìcome> 
per 1’ addietro col medefìmo notammo , feriva, che 
fyotxo mcgior parte di efe> cito menando [eco , venne nell' 
altro golfo , che dall’ Occidente lungo /’ Italia JÌJf argento ■ 
queflo golfo occidentale è il mar Tirreno,, conforme*, 
tutti è, noto,. e ieggefi prefiò il medefìmo Dionigi . In' 
qual parte però deJ Continente di queho mareììfoffe- 
egli fermato di fede,non è certo, Pofliam nondimeno per», 
fuàderci, che abitò egli fpezialmentc nelle contrade del. 
.Lazio, e della, felice Campaniaf oggi Terr*. di Lavo- 
ro )ì come luoghi fopvammodo commodi, fertili 4, 
anzi Terre a Cerere , .e Bacco car jfiime .. 

Intorno alla cognominazion di Camafena ,.o Carne* 
fena , egli per dirla in br jeve. fembrami cofa guari prò. 
fondata nel bujo . Leggefì nondimanco , eh’ ebbe uo_j 
tal nome un tempo l’Italia da Cambifa fuo Regnante : 
o ficcome fcrive Catone , e Macrobio , da Gamete . Siafi 
come, f» voglia : Non occorre fpenderci tempo ; non_» 
eflendo ima tal denominazione ,. frccome le altre, cele- 
bre-. Che perciò fòpoflaggio a. quella. di -cftf/crmj , eh’ è 
lo feopo del preferite impiego ... 

Fùadunq. a] treft celebrata -Un tempo ecd nome di 
* P Aujò* 


tenwtftn*. 


iterate 
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Aujonìa la noftì a Italia certamente dalla gente Aufona 

J iaii abbiamo , nell’ antecedente capitolo ragionato 
la in che tempo ebberaeglino gli Aufoni qui le loro 
fedi , non ancora J’ abbiam pruovato . Quindi diremo ad 
un tal propoli to, che le mai avrà vigore quella fenten- 
za , da cui rapportali , elfer flati gli Aufoni gente antì- 
chiflìma v detta non già cosi da Aufone figliuol di dil- 
lo \ iH pei altra cagione i la corfeguenza a concedere, 
d’ elfer ciò prima del dominio di Enotro accaduto , len- 
za indugio ci Gofìringerà \ imperciocché ci lafciò. fcritto . 
Dionigi Alic. che Enotro ghinlè cola in Italia, appunto AJictrnj&a». * 
ove gli Aufoni abitavano* additandoci , fe bene alla_i 
sfuggita , di quei l’abitazion primiera fopra gli Er.otri . 

Ma fé ci farà a grado l’opportaoppinione, chedi ; 
tal nome ne vuole Autore il fgliuol di UJilfe Aufone 
dovrem dire, che ciò dopo di Enotro , e non guari pri- 
ma dell’ a fl'cdio Trojano , avvenne. La prima di quelle 
oppinioni però ,. a rifpetto delle 1 agioni portate nel pri- 
mo capitolo, non dee preferirli al/a feconda, la qua- 
le re canta il tefte lodato. lìgliuol di UJilfe per Au- 
tore . Man ter* Ji rf.- 

Refla oFa da determinarli il tem’JO , in cui prefe ,Ye?^!t nipoti 
catello nóme di Au/ònia di Aufone l’Italia. E .perchè ■ jTau* 
«forti fhada migliore non lì fa davanti al nollro cammi- fone°i’ tuli* ,ed 
no ,che quella -di rinvenire il tempo , in cui ville Ulif- ttun^tu’/uùnT 
fe , che fu Padre del detto Aufone , per appurarlo ; con- 
feguentemente , che del mentovato -Uliife lì ragioni 
fkuope.. . r» 

UJilfe adunq. giufloeche , infra le molte favole , riJ1 Prt *' 
che Je-Otere fovra il vero di lui cantarono, le ricevu- 
te fìorie ci fan notò , fù egli figliuol di Laerfe Rè . dell’ 

Ifole Attiche , nipote di Arcelìo , e pronipote di Giove .. 

Udiamone tra gli altri pulitamente cantare Ovidio in. 
periima del medefimo... 




Std enim quìa retulìt Ajax 
IJfe Jov : s pronepos , no (Iti queq. farguìnis Autor 
Juppiter c/i , toififernq.gr e da s dijlamus ab ilio 
Ncm m hi Leene s pater eji , Atcejìus ìlli \ , 

Juppiter bure 

Vergilio ancor l’ accenna, quando racconta i Iva, 


Ov.rf. !il*jg- . 
mtth. . 


f 


Ancfctfe. 


VirgiiJib.3.' 

Acne. 

Bt>ci gcn.de'Dci 
caput.. 

Latrtude. a 
Z-^CItc. 


Orir.lib.j./crm. 

f.t.j. 
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ghi 1 che sfuggiva d’ incontrar nel mare ii Vecchia 
Anchife , aJJor quando prefe comiato da Tro/a . Ecco i 
iuoi verfi « *. 

Effugimvs ItJ)ic<tfcopulo( , Laertìa Restia , 

Et terroni olir ice» favi execramur Ulyjjìs * 

Vedali il Boccacci , che parimente ne parla. 

Quindi è che chiamali alle fiate da’ ScrittoriXaer- 
tiade jTiccome da Orazio inque’fuoi verfi, 

Kum furti ? an pruderli Ivdìs n.e obfcura car.cr.do , 

0 Laertiade quicquid dicavi , avt erat , aut non * 

Ovvidio altrefi così I’ appella, quando l’ introduce ad 
orare colà nelle fue trasformazioni , dicendo . 

Tin'crat Telamone fatui , vitfgiq. fecviutn 
Ultima murmur erat , donec Lecitili Lerci 
Ajtìtit . . 

ViveaUlifie, egli è certijlimo, in tempo della_» 
guerra di Troia i dove alcuni dicono , d’ efiervi flato in- 
vitato ì ma per non eiTei vi andato | et la fua vecchiaja . 
h ai* rio *”* r " Altri allo’ncontro colla comune fcrivono , che vi andò , e 
che operò molto col lenno, e colla mano: Tanto veto, 
che fovra quella verità fabbricò Ovidio quella fua pillola, 
in cui introduce Penelope a porger foglio ad Ulilfe fuo 
marito, a cagion della tardanza dal ritorno della rovina- 
ta Troja . I verfi quelli fon dello , prelfo ii fuo tolcano 
Traduttore* 

Ben per V altre è cadi ta , la fol fon quella * 

Per cui vive ancor T roja , ove ora il Greco 
Vittoriofò ab tator novello v? 

' Ara t cavi pi Trojani , e 7 curvo aratro 

L'offa non ben fe folte , orfer.de , cr rompe • 

Tu vincitore tu fol tra t ami Duci , f 

Tiflai lortan f infera n.e ) , nè pure • 

Saper vii //ce, ond' ha camion la tua w - r 

Se lune a afferra, over (otto a qual parte 
De Idei, litiga da t;.e tua vita guidi. 

A cui rifponde Ulilfe , introdotto altresì da Aulo Sabi- 
no , poeta coetaneo di Ovidio , in quella guifa: 

Kit 


Ovid.UO.i|. 

intch. 


Uliisc in che 
tempo vilse. 


FtneJnpr. 


Ovid.ToJja'. 

IiT.i. 
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- .. . , Aul.Xah.epitf.i. 

K 11 ubi rtjcnbam , cura t , properemque venn e'. rjv.ad tp.o»uU 

Dum propero. y advetfi vela tulere Noti . 

Non me Troja tenet Graijs odinfa puellis . <®' ■' . 

]am cinis i & tar.tuvi ffèàite v Troja ifo/um .. 

Corta di vantaggio T andata di Ulifle alla fuddetta_j 
guerra da quel , che a’ accenna Stazio > nelle Selve , di. p »trèm; 
ccndo .. ■ ' v 

filine libi votapatrutn credi genero faque pube* 

Te men tore regi , mora , & fp 'cla priorum V -■ V 

Di/cere : quisca/ui Ttoja , quùm tardusUl'yJfes. 

Quantui ► . ► # ... 

£ ft vogliam fervirci di bel nuovodi Ovidio , trove- rttf> 

remo( in tertimonianza-, che ville egli aque’ tempi ) , che ^* Le8UK ‘ 
andò Legato a Priamo per p3i te de’ Greci in Troja - « 

Ecco appunto l/Iifle , cosi recato dal detto Autore a fa* r 

vdlare . 


ftfiftor , <*r U'acas nudati Orai or ad arces , 

Vijaque & i turata c‘l ottani' b> Curia Troja . 

Pienaque adbucerat illa v : ris y interrititi cpi 
Quatti inibì mandarci communi s Grada caujom . 

Anzi rammentando piu apprefloi Cuoi uffici , ciòche- 
fiegue ci narra di quella guerra .. 


0vid.iii1.13.’ 

Mcth. 


w* 


Hoftìbus -infidi ir $,/: }ffar munim'nc cingo .. 

Confolor Jocios , ut hr.gi tadìa belli , * 

Mprue fetant placida : dàceo quo Jìmus alendl 
Armand'que modo : titillar fin ptjlulel ufus- .. . ^ 

Vedi il CI l* ver io, che fcrive : UlijJèm bello Trojano inter * nuv.iiw.t.lt*». 
fuijje , on.nii tradì di t Antiquitas .. Cjp *• 

Tutto ciò per lo tempo in cui vivea Ulifle . RtrtiL». 
ora , che fi volpa il diftorfo allieta , che lui ebbe a tene- Ftft ,* 
re in que’ tempideiia mentovata guerra; alShc he pofliam «ùtto «injw. 
rinvenire la congruenza del tempo, che avelie pollino » 
egli generare Anione per edificar la nofti-’ Allinda , tan- 
ti anni pi ima della guerra di Troja . 

Ed in vero egl’èda penfarfi , che una volta, eh* 

Ulifle andò Ambalciadorede' Gieci ( per efler Uomo fa- 
-V"* vio , - 
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Si r.a Mjione *'° ) a P l '* arno di Troja, per conto della rapita Elenaì 
Jcìii g' e*r« di e fù preferite dappoi a quella fiera guerra», che per l’orti- 
n azione de’ Trojani torto n '.avvenne-, ove non operò lo- 


Tini* 


uitfst cefi or*- Mmente colla, delira, ma molto col configl io ancora à 
tò. pròde’ Tuoi ì giu Rocche ne canta Ovidio mina pei fona. 


Ovid. Itivi), me* 
ci. 


"Lonzo refe tre mora ejì -, fine con fìliaq. mimuq, 

Uti l'iter feci fpatiofì tempore belli , 

ebbe ad effer , dico UliiTe , neceflìtofamente Upmo vec- 
chio , e di matura ^ade : e per confeguente , Ge- 
nitore di bufone infua età giovanile , ordinariamente 
di 20. , 25. al più di $o.|mni .Dimodoché ’nto .noaJla_j 
medtfima età di fe rtelfo potè dal Padre partirli pofeia , 
cercando nuovi Regni ^ Aufone \ e fondare la Città di 
'Aurvnca sù quelli alti colli ( giunto colle fue 'genti iru_> 
m laiuveaeiia coterto piaccvol Clima della felice Campania j appunto 
££•«***• cil . ci 10. 015. anni ( non vò dir più ) prima della più 
volte mentovata guerra di Troja . Che farebbe fenza 
dubbio tempo corrifpondente , che Rutila Città averte 
porto quel loccorfo ad Alefo contro di Enea, che ci ri- 
Aiefo. . ferifee il Poeta , nell’ Eneide ( i dicui verfi or ora fi re- 
caranno ) : Lo che accadde non più , che ’ntorao a tré 
f-IS- * Ene ‘* anr *i dopo J’ eccidio di Troja : avvengnachè Fuggitofene 
daTroja Enea , e fatto 1 * accordo coi Greci ( lìando egli 
wLuumó? 1 : *ù de’ monti non lungi dalla Città ) di lafcinr Joto tutti 
i cartelli , e partir ficuro, portando feco tutte leggenti, 
e robbe , eh’ aveva fàlvate fcampando da Troja ì andò 
errando circa tré anni pel mare, fermandoli ( lìccome 
ferive Dionigi Alic. ) in alcune IfoJe , come in Deio , 
Citeno , iacinto ,ec. prima di giugeer nell’ Italia 5 ove 
pofeia ebbe guerra da Alelò figljuol di Agamennone, col 
iudetto ajuto degli Aurunci ,e d’ altre convicine genti. 
Ma odo qui chi mi ripiglia , dicendo : Come potrà 
erter mai vero , che J’ Aurunca da si pochi anni infin’ 
«fogiu toJMapo a ^ a venuta di Enea in Italia da Aufon fondala , bsrte- 
vol lìa Hata a giugner I* armi con AJefo a favor di Tur- 
Tamo. nòco litro di Enea, lìccome.ce ne da ragguaglio Virgilio 
in colerti fuoi ve rifi r . 

: v. Z H : nc Agamcnnonìus Trojani nomini s bofìis 

*' / B Qunujungit HaLfus equos , Turnoq. feroce y 


Alicir.llb.f 


Acnnci centro 
4i in» a, 
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TA'lle rapii populos , vertvnt ftlìcia fiacco 
MajJìca , qui rajìris , & quoi de collibus altis 
Aurunci mifere Paires ... 


V.rg. : .^ni 


xjnanclocch** uopo facea una tal’ imprefa , eh’ ella follefi 
di gente con maggior collo d’ anni avanzata , che con_j Argomr r.™ «teli» 
quelli pur dinanzi adeguati » Che perciò non poteaef- nppofl *' on *: 
fer’ in si filetto tempo divenuta Città di popolo, eh’ SeJ>eutil> 
avelie potuto in guen afòccorrerc altrui 5 mentre ai dir «ar.on.37. 
di Seneca r Urbes comjiituit al as . 

Dirò su quello particolare, che fe ben fi penfi da -tr 

noi, d’eller fiata ella l’ Arunca , ’ntorno a’ 15. anni, o 
poco più prima della prefà di Troja , e della venuta di 
Enea fondata 5 non perciò rendefi fconvenevole il nofiro 
divifo : avvegnadioche nell’ edificar quella potè Aulòne 
bafievol gente de’ Tuoi per lo brieve aocreicimento, e 
per le neceilarie fortezze , ben defiinarfi $ non mancan- 
doli certamente popolo,dafe, giufto che aun Duce , che 
cercava paefi fìranìeri -conveniva, in qaiefio Clima con- 
dotto - Oltre a ciò , concedali pure, che quella Città non 
potea in si brieve fpaziodi tempo Ajutatrice divenir di 
Afefoin bellico!! affari c non per tanto gli Aurunci , o 
diciamo Aujòni , non furon capaci di dare ad Al efo qual- 
che noverò di gente $ la quale unita con gii altri Tolda- pr P n r«cco?K- 
tinche le altre convicine Città lorfommiiìifiiarono, ve- gu^., 1 ’’ ** * 
riiva a formar quell’ efercito, che loro Infognava contro 
le Tro/ane truppe . Alefo invero, non folo dagli Aurun- 
ci raccol fé le genti } ma eziandio dal mafiico Monte ( al- 
lora abitato ) da Sidicini , da Caleni , ed altri della felice 
Campania. 

Coll’ occafione poi d’aver favellato dì Ulule, mi 
rammento un altro fatto di quel celebre Greca da più 
Scrittori notato , che a trattarne , non poca chiarezza 
potrà recarealle cole fuddette . Egl’ è deifo : Scrive tra 
gli altri quell’ eniditiffimo di Francesco de Petris , che 
Uliffe fi fofie portato dalla Grecia in Napoli ad appren- 
der feienze 5 Tanto vero che ( iècondo il Geografico 
Strabone , da lui citato) fondò egli p effo Napoli un fa- sgauni-.j 
mofo Tempio alla Dea del fa pere A Tnerva^ nominato 1 
Athqpevm: Anzi che portò léco dalla fu 3 Patria Aufoae, 
o Aufonio, Tuo figliuolo, da cui l’ Italia in quelle contra 
de ne fù chiamata Aulbnie , ed anche una Città dal me* 

E defi- 
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defimo fondata , cosi detta dal Aio nome Anfana , pretto 
Napoli ( Hi ma fi , che quella Città fia J* Aurunca , ari- 
ipttto , che foglionfi ulurpare per la fleto cofa , come 
riOtoih altrove , quelli due nomi Aarunci^edAuftii, Au- 
rancai ed Aufona^ e cita uarimente ii tcftè IodaioStra- 
bone . Ma eccoci in un beli’ intrigo . 

Scrivevi comunemente , e Livio ne parìa nelle Tue 
opere , che Napoli fia lla-ta opera de’ Cumani Calcidici 
Euboici } edificata da quella gente, per Colonia dedot- 
ta , o 170. Sti li dopo le mina di Troja , ficcarne porta il 
Summo:ite,o 200. ami dopo Climi , giu/lo che leggelj 
prcllo il Pellegrini * che farebbero da* \ jo.. anni dopo le 
mentovate mine. Allo. ’ncontro abbiam provato chi_»* 
Ulille fù alliflcnte , anzi un <k’ Capitani nella guerra di- 
Troja . In che guifa. adunque potianno rifeoutrarfi q**- 
•He due Storie ; Che Napoli Uà fiat» fondata , fe forfè 
non ^clarini dopo la caduta di Troja , almeno 170. ap- 
preiju la me de film j e che Uliife abbia apparate lettere 
negli ttudj Napolitani ? Quando che quel favio G eco. 
in. tempo 'della detta guerra, a prudente giudizio d’ Uo- 
mo, dovè- elitre perfona di mutura età ( già che operò, 
molto col configlio piu che colla mano , ficcom* abbiam 
di fojira ) per ca,i Arguenza no.i potè viver fi lunga- 
mente che avelie qual giovinetto ambito gli fìtidj Na- 
politani $ e portato vi fi’ foto . Cofa dunque ci toccarà 3. 
giudicare? Dovrem. forfè o- 1 ’ ma , oT altri Stona te- 
ner per favola ? Nò 5 perchè la mentovata fon da zi 01 di 
Napoli , in quel tempo , tiene per se gravi Autori , e 
Ambra non potertene dubbitare :e ia venuta di Ulillt-» 
ancora non mica è da metterli in fbrfe.Quindi il tette ad». 
dottuJe Petris , nel lòpra citato luogo , quelle parole !i- 
giitiò.Ji lui :UlJ/i ii pi il faggio di' Greci , lajbiàtala Pa- 
tria , in Napoli ne venne ad apparare lettere , onde shltt: 
Sorta delle fameje Se buole Napoletane così leggiamo .. 

G^mnajìuntcvm U> he natimi Glyfie auditore 

In ’ytwr.y iiT. Vtff» re i'tulum , a Vr'der : co U * 

Le gibus munitimi, C - b onorari is au 3 um sire. 

Sicché ci toccarà lènz’altr’ indugio a concordare le fud- 
d ette nan azioni di quel miglior modo, che polliamo.Che 
perciò a Napoli conviene ora volger il noflro ragiona- 
mento 
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mento, imperciocché quella voce Napoli gioca tjueft’og- e^oc.'. * r ° 1 ' 
gi,a mio credere, nell’equivoco. 

Trafandando , che Napoli ( o per me’ dire Parteno- 
pe) fia fiata detta Parte nope à tumulo Sereni s , lìecome_» ^«nop* Ciri*, 
fcrive Plinio Secondo ( e Solino ancora ) Jedicui parole w *n.rec.c.j.i.j. 
fon quelle: Pari benone à Parlbenop-er Sy venir jepulchro SoJiri>c3 „. 
appellata, quatti Aot’ujlus Ne-apotim effe maluit ,• o pure , i'»,tem>pe fi rene, 
come piace ad altri, da Partcnope pudiciflima danna, che 1> ‘“* en ‘' 1 c 
fù figliuola di Eumelo Ré di Fera Città della Tenaglia , Flim .. (o 
che in qirel lido ne venne ^ Trafandando dico tutto ciò , ci»*, 

egli e d'uopo diflingucre.Na/ oli da Partenope ,0 Palepo- baont'Iv^na. 


Hi nomi, che per ellcr fiati ulurpati per la prefente N«- aimne v C - 
pol', ci han poita l’occalìonedi ièmbrsuci le Storie ri- 
pugnanti, e favolofe. 

Laonde Napoli fu pel Ilio diritto anticamente una ( 

Città difiintada PaJepoli, o diciam Partenope } le bene 
follerò fiate Città viciniilime , ed abitate da un lòl po- P 01 ** 
polo ( forfè per le loro buone leggi di convenienza ) ì r r v , v 
perche fcrive Livio quelli ra ccontiJtaud procul mdd , ubd ' 
rune Ne a polii Jìta ejt , PalepcHr futi, E quel doppio mu- amic^h* dì 
ro, detto 1’ Ant'ccpjìa in Napoli, fienali probabilmente 
elfer flato dell’antica Pale poli? la quale, liccome com- cJu\^!. pu " 
prendefi da Livio, devea elfer lìtuata nella parte orien- 
tale , cioè dalle Anticaglie vciTo porta Capuana, e por- 
ta Nolana( lefiando Napoli col fiuo lìto- nella parte occi- 
dentale verfo il monte, e’I mare ) } imp-rocché raccon- renani, 
contando egli la guerra de’ Romani co’ Palepolitani , 
icrive, che i Nolani, i quali ftavano dentro Palepoli , al NoUni ’ 
numero di 2coo., faputa l’entrata di Caribo, con tré mi' 
la foldati, datili dal Confolo, nella Città, dalla porta ver- 
fo Napoli i tolto fuggi, on via per la porta cineraria, per 
la firada di Nola. Ecco le fue parole : Cbarilaus ex com- 
pofìio ab Jòci ir in Urbe reccptus , cum fummo vrb's Romano 
v. 'ite implejfct, tàlli c'amnrem juffii: nei quem Grev i , / gno v- 

accepto ii Prìncipibus, quevere : Ndcni per adverjà ;L_» . 
p ntem fJrb V, vili Ndàm ferente, effusi un t. 

Anzi lo Hello vocabolo di Palepoli d’ effer fiata*, el- 
la, alti a Città da Napoli, non leggiero argomento ci re- v ce 
ca. Pclej rii di vero altro non luona,che pécchia C ita ì a >■ u 1 w 
differenza di NapoH, che lignifica nuova C ita : imperoc- ?»iu Jdl4 ‘ aN *‘ 
chè lofio edificata Napoli da Cumini, ficcome noto lìdi 
fopta, Palepoli chiamolli quella Citta, e non più Parteno- 

£ 2 ftì w 
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C9me dcfnftnfi ? e ì cosl chiedendo la contrapolìzione al vocabolo di Nspo- 
il finirle th l ar- //.Laonde quello nome Prt/e/oZ/elfendo vocabolo occa fio- 
cini d«tYp£ naie P cr ^ Città di Partenopei per confegucnza dovrà in- 
i cpiiii. tenderti per PartcMpe,quitfido diciam- Pale polirà al cove- 

le io per Pale poi ii quando mentovarti Partenope. E per non, 
i ..... c? palfarmene lenza qualche autor itàì udiamone di grazia il 
UFoj*"m ,a, iu5?4 Tarchagnota, che cosi dottamente ne lcrive:Pa Cuma,ùrati 
Gitii. forfè dalla comodità del golfare dalla amen- tà del fito,ò pure 

f agendo^ il travagliose he ; Capo-nani, e altri lordavano , fe 
r,e pafs'o incap o di un buon tempo una parte di quel popolo 
( cioè di Cuma ) in quejlo luogo , dove, vediamo noi oggi 
Tare! d . M . Napoli, e vi edificarono una Cittì! , li quale, chiamarono- 
& Optili Partenope dal nome di una Sirena , che qui ■> /trovarono in 
una antica tomba fepoha. e q ueflo nome di Partenope alla 
Città durò t Jc.condQ a me pare -finché dopo molti altri anni al-, 
tyatti dalla mfdefitna vaghezza del Jito, o pure foffe altresì. 

caufa, che li ii.ovejfe , p affarono di Cuma. medeftmamcntt > 

nuovcgejili in quejla Jleffa valle Ed avendo rifguardo alla: 
Città qui prima ed'ficata,chiamarotlì in he lin?ua,quclla , t . 
che ejji vi edificarono, Napoli-, che tanta vuol dire , quanto , 
nuova Città , & per h mede fimo rifpetto ne fìiquelf attrae,, 
lafciando il nome di Partenope, ch'amata dai loro habi- 
tatori, Pa!cpolì, che nella lingua nofi\a , antica Cittàfigni-. 
fica. L>i Palepoli parlando Strabooe derive , che i Rodi a - 
Si-mm.ii!„i.a ; u ni in Opicis Parthcnopem pondiderunt . . 
ftor.ér Nì»p. . Ne qui ci arretra il Sumcnonte,.a cui piace, .eh canai 
Palepoli, fon lue le parole,/» chiamata Partenope,nè Par- 
. . , , tenope Palepolik moifo da c»telle ragioni: poiché. Livio P 

s. emonie »n- duna dettoì.c perche ritrovala wu Autori» th< la Qitui dt 
Napoli fu chiamata Partenope ,.E po;4 in. degno di ciò,. 
lue^i^rX* ’ ' que‘ ver fi Virgiliani 


•JtuWib.iJ. 




il là ylrgi/inm.mc tempore duteis aldbal • 
Pf2rthenope,Jtudiis floretitem ignobili s oc/.', 


_ còme anche quei di Ovidio, p di Silfo Italico , quali tra- 

w-rtw^iV.ij. lalcio per brevità : Nonci arretra dico^ impe. ciocche 
non s’awidde il buon Summonte, che Livio nomioòP<i- 
/f/o// quella Città, e non Partenope per conifpondere al. 
nome Napoli* facendo Tuono, in tal guifo , una di an- 
^iviLate. tka,e l’altra dì moderna Città. Anzi Livio per Tua ac- 
cortezza le chiamò una Palepoli t ,e V. altra Napoli -, av- 
ven- 
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vengachè 1* attedio de’ Romani fopra Palepoli, che lui 
racconta, fù un fatto di quel tempo, in cui i Greci cit- ' l0 ata * 
tadini d’ amenduc le Citta , cosi a lor linguaggio le chia- 
mavano. 

In quanto all’altro motivo.Egl’è pur troppo chiaro, che 
quei Scrittori, i quali chiamarono Napoli Partbenope , Napoli perche 
fcriflero in un tempo, che Palepoli non era diflinta, come 
prima, da Napoli^ ma refa la fletta, che Napolùche per- chenììitinu'* 
ciò o forprefi dalla confulìone de’ fuddetti nomi , o me- 
glio, perche prefero Puna,e l’altra Città per una fola_j v 
giufto che oggi veggiamoj chiamarono Napoli a lor bel- pt *' 

l’aggio coll’ erudito nome di Partempe. Anzi a noflri di 
quéi', che voglion fembrar degli eruditi , Napoli la bella 
Bar t etiope iòglion chiamare. Sicché con buona pace del- 
Summante,rion militano i Tuoi motivi. 

Oltre di ciò, quello Stazio , che lui anche cita a fuo< 
favore, fe nel terzo delle feJ ve, la chiamò Partempe fcri- 

vendo: §**^8» Syjv.ad: 

Cl-ud.ux. 

No/fra quoque & propri is tenui nec rara colòni f 
Partbenope.... 

N^l quarto delle mede lime felvela chiamò Napoli ,di - s?« 4 . syiv.**. 
cendo: . *“'• -'t 01 * 

Nec folum fejics fecreta Neapolis arati 
Ambiar. 

Quindi è, che feorgefi , efTèr flati Icambievolmente que- c Ut Pittenope 
Iti due nomi ufnrpati: o pure liberamente più uno,che 1’ fc 
altro, giuflo che più in acconcio venia loro .ufato.. scriuon 

Ettendolì aduuquetutto ciò finora notato ; penso d” 

eflerfi già recata qualche luce a queft’ intrigo. E divero », 

ri**... ^ /’•:**» j:n: .... . Concordi ma 



, — 7 4 m i\apo i,:aci% 

lòpra Napoli la fua fondazione. Che perciò ettendo fiata '■« 

più antica Palepoli, Tara facilismo il divifare , eh’ ella_» Xtemp!> tt Vp? 
prima della ruma di Troja lòtte fiata da chi che fìa fon- 
dataj p per conléguenza in efia,non pia in Napoli , folle U “ 
fiato Ulttte a vantaggiarli nelle lettere , che quella pro- 
fittava. Uliffe in vero, (ìccome notoflldi prima , vi vetwji 
— * ia 
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in quel tempo* non già quando Napoli fù edificata . 

Anzi da quel, che fcrive Dionigi /Ylic. prendono 
viepiù vigore i noflri divifi* cioè ,che Enea venne in J- 
Tf-r^ arila vMlio dipo UliJTe. Sicché Uliife ebbe a venir cotta prima.* 
■<ita .h uiifie ir, della guerra Trojana* mentre Enea vi giunfie 2. in 5. an- 
PArxenopc. ni dopo la detta guerra. Laonde hi detto tempo creder 
■dobbiamo, ch’abbia egli negli fiudi di Partenope pofio il 
piede: e appunto quando venne Aufone fiuo figliuolo , di 
cui notòfli per I’ addietro col dePetris, chefù portato 
l'eco colla dal Padre. 

L’ altezza di tempo, che cennammo pocoanzi della 
Partenoct r ti fondazion di Partenope Tom a Napoli, par che fi renda_* 
amica Ji Napoli, man delta da quel, che d’ etta , ede’Rodiani fcrive Stra- 
tone. Ecco le lue note: Ncrrcntuy & bete de Rodiis ì res 
eoìimi mari fecondo s fuijjè, non abeo detnum tempore , ,juo 
Urben-y q ex tei hedie , ccnd-damt^ jed et iati, ante OA m- 

picrun irtjeiti fioneth) ferini! Ir itannis eosproctl à Patita 
clajjcm tdux'JJc, boni : i:tunj< rvandorutn caufa.hu cb ujtjue 
ad tìijpcniam evi naviga (fé , gir Rbodum ccnd'd'JJc , }tji- 
npe ,!a chi mode in a Mr(/i/h vfibitS occupatali^ eh inOficis Pertlxno - 
1:> pem. Adunque fecondo quefli racconti, fili fondata da'Ro- 
o:ani Partenope prima dei giuochi Olimpici , i oliali fu- 
rono celebrati in Olimpia Città d* Elide da Hercole 
molto prima della guerra di Troia. 

Ma peiche prclfo Cam. Pellegrini leggefi , che Par- 
adu'wjnpfw! *fi eno P e fù edificata,© ampliata da’Rodiani, fià gli an- 
ni 2^4.e 287. dalla guerra di Troja , cioè anni 65. prima 
della fondazione di Napoli * E perchè confetta, il mrde- 
CoiKtovcrfia dei fimo, chealla (uddetta oppinione (ciocche folle fiata 
dizione -e- edificata da’ Rodiani prima della guerra Tiojana ) da- 
ten-pe con c*jn. rebbe il confidilo * ma dice di non poterla accettare , a 
° 111 * rifpetto , per prima , che il computo dt^le Olimpiadi (I 
prenda communemente dalla riliorazione de’medefimi 
Ragioni de! Pei- giuochi ( s’attenda non guari dopo il quando, e da chi, di 
u s ,ini . quella ritto azione ) * e per fecondo , che Rodi a tem- 

po di Omero, non che della guerra di Troja , non fiera 
raccolta io una Città , mattava fiotto il dominio degli 
Eraclidi : che perciò non potea dedurre Colonie. Perchè 
(tornoa dire) leggefi tutto ciò pretto il Pellegrini, chie- 
de ora la bilògna, che per foddisfare alle dotte ragioni 
di quefio grand’Uomo , fi ragioni alquanto dei giuochi 
Olimpici, delle Olimpiadi, e del fitto di Rodi. 

I l'UiQ- 
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Furono i giuochi Olimpici, egli è ber» vero, un cer- G;u , ch ; OIin , u 
to abbattimento pretto ai Greci , ih cuiefercitavafi Ia_o p * r 

diJor giovanaglia, facendo a concorrenza} o co’ mazzeri, 
che erano alcuni baffoni pannocchiuti ( anoHra lingua strumenti di ai» 
diremmo mazze -pi loco he), da’ quali molte palle di piom- 8 ‘ uochu 
bo, per alcuni coreggiuoli , a penzolone n’andavano , o 
colla lotta, o co’ salti, o col difco , ch’era un fallo riton- Maniere diverse 
do , e fchiacciato, o pure un confimi! corpo di piombo , de’medtóin» 
o ferro a gutfa pur di tagliere) che in alto tirava!! , o pel 
piano, a chi piu potea n O pure finalmente col coriò nel- . 

lo fladio . ruron’ilìituiti cptefli giuochi inOlimpia Cittì» pcr'hé 
d’ EJidcncl.'a- Mona ( quella è una Penifòla della Grecia, *> ‘ u ^ l ; r£ , 
nominata un tempo il Pehporejà ) donde prefero la lor ; 

denominazione, e propriamente in alcuni campi dap- All ei fiume, 
prrlto ai nume Alleo. E 1 Autore, dopo gli altri piu an- , n dcfi.m Et to i, 
tichi cioè He reo! e Gretole degl’ Idei Dattili, Felope, e T ^ n ”* 

Atreo ) fu Eicole Tirintiaco , pofeia chiamato Tebano , 
fgliuol di Anfi truone ( o pur di Giove ) , e di Alcmenav 
o perchè abbattè Augea Rè d’ 

Petalo, perchè cosi piacque 
quali fù lui , per onorar Giove 
gonautica' fpedizione , e dalla fua prefa d’ilio. Anzi 
ftimavaft quello uneffér trizio utiliflimo ner la greca gio* 
ventri, acciò pronta , ed imbuti tirata fempremai rinve- 
niva folle, per girmi! i tari ufficj. periodo deiii 

Laonde foMennizzavarafi ogni cinquennio , o ficco- LttJpiv.interp*. 
me riferilce Licofi one , ogni 50. mtfi’: e duravano per-Otmpi meo , c 
j.giorni ì quali compiti , colui , ch’era I* OJ impiotai- 
co, il Vincitore , dopo coronato colle fiondi d’ Ulivo, 
venia per foprale mura della Citta fui carròccio a Cali 
menato . 

Quelli giuochi , ficcome porta il Bolfuetti , furono 
per gran tempo tralafrint: , ed interrotti . Ma riabiliti 
furon pofeia da Ifito Rè di Elide , e figliuol di Pialloni- Je «tcrti g uVi hi 
de , tv Ila medefima Citta d’Oìimnia , o Fifa , ad onore 
del fuddetto Ercole , celebrandoli finrlmente compiti p. a ,fe.t*a.T.9. ’ 
fcmp.e i 4. anni, conforme dal Purcozio, ed altri. 

Da co*- fio rfiabilimento, n’ ufciroo dappoi le O- vrl?* luòtcd. 
limpiadi, le quali di 4. anni feorfi lo fpazio conteneva- 
no; e con quelle metttan conto deil* andar degli anni i 

a Greci, 
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Greci , e qualche fatto puntavano . Cosi , per aff-m- 
plo , Roma dicefi fondata da Romulo nell’anno 3. d Ila 
6 . Olimpiade . Colle Olimpiadi talfa delle cofe antiche 
di Roma il tempo Dionigi Alic. per effer egli Greco, 
contuttofiaciocchè a v effe in Roma 22. anni abitato. A Ilo 
’ncontro i Romani computavano anticamente per Lu- 
ffri ì Spazio non più che di 5. anni compiuti ; avendone 
prela 1’ occafione dalla dignità Ccnforia, che pre-ffo lo- 
ro ogni cinquennio mutata venia . Oggi veggonfi fofii- 
tuitea quelli le Indizioni , che contengono 3. Luffri 
per ciafcuna , cioè a dire 15. anni. 

La prima Olimpiade legnata da’ Greci accadde, fic- 
come porta il Purcozio, nel ciu luogo , nell’ anno del 
Mondo 3228. nel 23. prima di Roma edificata ; enei 
77*. innanzi alla Nalcita di Criflo Signore, Vedali 
anche il Petavio per lo fteffo calculo . Ma egli è qui da 
avvenirli , cheti dotto Petavio, e per conlèguenza il 
Purcozio, halupporto, chela prima Olimpiade foffcj 
fiata legnata dall’ Agone d’ I/ìto ; confondendo il tem- 
po dell’ Agone di Corebo con quello d’Jfito: dove che 
1 ’ Agone , o combattimento iladionico di Coreto fu 100. 
anni dopo Ifito , giuflo che oliervafi nella Nota 1. del 
capitolo V. del cit. Fetavio , e nella Not.2. del cap. IV. 
ovecitanfi Polibio , ed Afiicano . E’ vero adunque, -che 
Ifito introduffe i detti già tralalciati giuochi; ma la_» 
prima olimpiade di quefi’ Epoca fegnòlli da’ Gieci dall* 
vittoria del nomato Colobo , Olimpionico nello Stadio; 
liccome anche dottamente accenna il Bolfuetti -, nel fuo 
difeor fa fopra lafior.univ. 

Quello Corcbo non fù quello Aten tele, il trovator 
dell’ arte del Valéllajo , e del far pentole , e piatti: nè 
quell'aitro Corebofigliuol di Migdone , giovane fronto- 
fo, e al dir d’ Afcenzio il pi imo Autore delle infìdie , e 
trabocchetti, marito di Caifaudra figlia di P iamo Rè di 
Troja;che per veder tratta da’ Grecmimici per gli {ori- 
nati capelli, anche Jigata , la cara moglie , {piacendo- 
li lo fpcttacolo, divenuto accigliato, e pien d’orgo- 
glio, efuria, azzuffòfli itti mezzodi quelli , e n’ebbe 
da Penelao greco la morte . Urliamone ri Poeta. 

Ecce trahebatur pnjfs Vrìatneja l’Irto 

Cr in 'ibi,s « tempio Cajjattdì r.^ad^tiffuc Miner <c, 
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Ad Ctu lutti tendem ardentìa lumina fruflre 
Lumina f nani teneras acerbdnt vincula paltnas ) 
Non tuli t Lane /peci evi furiata mente Coree bus \ 
Et Je fé medium injecit moriturus in agmeru 
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t pi» appreflb 


Jlicet obruimur numero , primupfue Cor t bus 
Penele i denterà diva armipotenti 4 ad arar» 

Procumb ii. Arte rii Korcly» 

EliJeft^Olin-.pio» 

Ma fu quel Cor ebo di Elide , ( Uomo , che al riferir d’ 

Ateneo , e ft reità va I* arte di Cuoco ) il quale nello fla- 
dio portùdi cosi invitto , che non vi Yù fimite Olimpio- <***«. 
nico , che fe gli potelfe giammai pareggiare. Querta_» sr>BC ' Cv °* 
fòrte di Agone di correre nello Radio ( luogo , per P 
ottava parte del miglio, mifurato da Hercole ) fa la-* 
prima , e più antica : I* altre dappoi. Rifj*nn<ìerì a c*« 

Ma ritirandomi dalle incidenze , e da tutto ciòcche ,mUm Htìle * r * 
propoli » porgo ora rifporta aH’ eruditi (limo Pellegrini , 
in cotali accenti : febene le Olimpi idi ufate da’ Greci 
dal rirtabilimentode’giuochi Olimpici abbiano avuta 1’ 
origine } non perciò può negarli , che 1’ ordinamento 
de medefimi giuochi fia flato guari tempo prima delia—* 

Troiana guerra , opera pur troppo vera di Ercole . Ed 
abbenchè non fta facile l’ appurare in che tempo propri- 
amente abbia Ercole quelli ordinati s può nientemanco , 
oltre di quanto ci corta dal Petavio , ed altri,dal verifi- 
m ile argomentarli : fendochè Ercole no i potè al certo 
iftituirli , fe non che abbattuto Augèa Rè di quel paefe 
in prima * e trovando!! egli nell’ aflòluto dominio di 
quella Regione . Trattava!! in vero di follennità, in cui correr»* ■! 
concorrer tutta la Grecia per olTervarla 5 alla quale fa- s " IJv 1 “ mp * 
ceva uopo , che con piena libertà, ed autorità venifle 
celebrata . Che perciò Rimar conviene , effer ciò avve- 
nuto non guari primi della fua venuta in levila . La_* 
ragione fi è ì perchè dovendo egli partir dal Peloponefo , 
e giugner coflà , dovea elfer Uomo polfente e di robe, e Brole 
di gente : com’ in effetto tal fù , al raccontar di Dionigi 
chefcrive; un forte efercito conducendo , tutte le Terre 
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/rèi /’ Oceano pojle ricerco , cacciandone ! e Signorie gravi r 
enojqfcà Sudditi > E per co.ifeguenza , ficcarne capace- 
fudi cercai qual Duce , nuove fedi $ cosi di autorità 
per celebrare , ed iftituire quei gran giuochi, aJlora-et 
fer dovè ... Della fua venuta in Italia.mi fovviene di pte- 
finte quel , che fcrive lo Hello Pellegrini , ( avendolo. 
T-mpo apprcio dall’ Alic. ,, che della fidi» venuta di quel 

grand’ Eroe, nel primo ragiona ) cioè che giunfè egli 
Ercole , in Italia nel cader del dominio.de’ Pelaigi, due 
età prima, della gueri a>di Troja $ appunto anni 5 5. prie 
ma di EneaTrojano ,. e poco dopo Cvandro:. 

Oltracciò fcoifeft vie piu , d’ elite flatique’ giuo- 
chi molto tempo prima della dttta guata- iliituiti , da 
quell’ altro , che il medelimo Pellegrini, altrove, dei. 
mentovato Ercole rapporta ,. dicendo, che mo.i colui, 
f uap un cui intiera prima la-guerra Trojana , comi è faci- 
le a veda Jì negl' antichi , e ne’ moderni Cronologi . Sicché- 
o penlìamo ,che follerò flati iliituiti prima di venire fra. 
Italiano pure tornatofcne dalla medefima ( avendovi re- 
r^anw viHimcv guato , o dimorato per lo fpà&ipd’ un anno ) 5 furon già. 
Moli* ai Èrcole, Situiti j.non pochi SKiiif prinwmi quel Troiano attedio * 
jnsnt^mort tigli.un età dinanzi a-queUc ruinei chepwr 
lomèoo, foron 27. anni. Vedi anche il Putavio nel cit. 1 .. 

Car 1 r ° Quindi è , che prendendoli delle Olimpiadi dalia-ri-, 
o iduiiììE'ùsiò.’ novazione de’ fuddetti giuochi ( odopo) il computo-,, 
niì ^ a ^ f cema alla più antica;, e primiera binazione fat- 
Jn: jbtiue ùlulli a tsrda Ercole i della- quale lì deve ’ntendere ,. che parli) 
**• Stràkone v dicendo.: (ed diamanti Olmpiorumìnjiìtuiio- 

nem p giacché non dille : ante Olimpi aduni -njihutioncm ,, 
oppure rame OPtupioruminiìaurationem. . Li onde dicen- 
Varterrpt aitm- dofì',.che i Rodiani ,0 per me,due, quel la gente, ch’ edì- 
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virilità. 


F t tav pVr.i. 
lì b.i.tap.jj. 
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.difi .a. 

'fi 



(/ito 5 ma per 

, i Ercole.,' * 

Al conto di Rodi , eh’ egli dice il Pellegrino , non 
f con(twripWt efieifì raccolta in una Città attempo di Omero, non che 
kl conto iti Rodi . della Tiojana guena : quello racconto- non ha maggior 
wVìatro*** 11 c ‘~ Ertezza , che quell’ altre Storie ,. le quali tengono con- 
cmiiidsrUione fimili incertezze . Tanto vero , che ne potè ufeir Colo- 
§!cdil"° 10n,4til n * a da quell’ Ifola prima pur del dominio degli EracJidi» 
offendo beo noto.che prima d’effer Rata chiamata quella 

Città 
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Città Rodici o da ftodia donzella amata da Apollo, per u°<vf‘ 
favola di Diodoro } o da un Sepolci o di rofà,ove fi fonda- P er <- h * • tumir» 
va trovato )fù chiamata più anticamente ÓjiuJa,A ler)a y Ai’tr,'m, m , ,»eii« 
Aiabhia ec. o la medefima Città, o pur quell* Ifola. E le jn«<iewaajii*ii 
non la Città , ma l’ IloJa ; pure necelfariamenteebbe ad e ' chl * 
aver prefe quelle denominazioni dalla Città principale 
di fé naede/ima-, confórme vedefi oggi, che appellali tut- .. 
ta l’ Ifola Radi , ficcome.la Città miedefi-wa . Sicché farà '* ‘ 

probabile , che prima d’ eifrr Hata fondata , o chiamata 'T' * 
quella Città Rodi ^ fiate vi fieno in quell’ Itola altre abi- 
tazioni primiere $ dalle quali potè ulcir Colonia , che_* * ' 

raccolte le genti in una dola gran Città , prima nell’ Ifo- 
]a lidia , epoicia altrove, "ficcome nella fondata , già da 
Joro Partennpe prellò gli Opici , avelie porta occafione , 

<he gli Scrittortmentovando quella Colonia , l’ aveffero 
chiamata Rodi ani fattelo il tempo in cui lctivevano,che cone^nenaC^. 
v’ era già Rodi * non ottante , che fia fiata altra gènte 
prima di quella Città . Ed in quello modo , dicendo, auni assctittà- 
che Partenopefù edificata da’ Rodiani, dovrà ’ntenderfi, PjrTfai> . 

che fu fondata da quella gente , eh’ edificò Rodi . Come f a*' 
in fatti Strabone , nelle addotte parole , chiama Rodiani iWu ‘ nl - 
quella gente tteifa , che edificò Rodi, na rrantur bxc 
Rbodijj &c. b-a ér Rb^di<m iond : d[ffè. Donde chiara- 
mente argomentar conviene, che o quella gente chiama- 
vafi Rodiana prima della Città di Rodi, e noh ci fa otta- o n-r.i vive* cit 
colo , che a tempo di Omero (cioè dopo !a mina di Tro- c * ’ ìfXi&'L* 
ja ; non fi era raccolta in una Città, e che flava fotto gli ^roi*** 
EracJidi : perchè ficcome edificò Rodi \ cosi Paitenopè ; 

O non chiamava!! cosi} e in quello cafo , dicendoli Par - 
lenope eflcr’ opera de’ Rodiani , non deve intenderli de- 
gli abitatori di Rodi } ma dèlia gente tteifa , che edificò 
Rodi . Che perciò derive Strabone , che i fatti de’ Ro- 
diani non fittamente furono profperi dal tempo, che fon- 
dai ono Rodi , ma anche fin dal tempo anteriorità i giuo- 
chi Olimpici. In quanto al do minio degli Eràcliii , po- 
trei dir molto : ma batti fitto 1’ accennare , che il mag- 
gior dominio fuor di Trachinà, eh’ ebber coloro , fù nel 
PeJoponefe , ed altre greche contrade , dopo la feconda 
lor correria ( la prima fù 20. anni prima le mine di Tro- 
ja ) per cota! paefe , 80. anni dopo difi. utta Troia} come P««io;R*r. 
dal Petavio . ‘ 

Laonde probabililfirma penfo , che fia quella oppi- t . } 
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«ione, che fà Partenope prima della Trojana guerra.» 
Che perciò con buon fèntimentofcr.ive di Napoli l’Ab- 
bate Sarnelli, che più centi ruga d' anni prima di Parteno- 
pe ( figlia d’ Euinelo ) ebbe dei Rodiani la origina Parie - 
note , oggi Ha poli .. , . 

Facilmente pero pota etlerampl lata Par tenope da’ 
Rodiani ,dopodaguerra dj Troja ,. cioè, ficcome il cita- 
to Pellegrini fcrive > fra. gli anni 264. e 2^7. da quella- 
nuina , e 55-. anni prjma di Napoli ,giuflo che egli lleffo, 
accenna . E ciò non fa al calo noftro 5. Haute che la pri- 
ma fondazione di quella non, ripugna d’ effer Hata operai 
dp’ fondatori di Rodi.iMa che che lìa di ciòjbafli per orai 
1 » aver di piu materie per l’ innanzi digr.eflionato, cfo 
palleggio al predente nome d! Italia .. 

F l à chiamata alla perfine l’ Italia con quello nome », 
eh’ ora ferba,da Italo iuo Regnante,, ficcome ave Dio- 
nigi , o giudo che vollero altri , (ma quella oppinione 
fembra cofa da dire a vegghia.) dalla copia de’ Buoi, che 
Itali venian lui tempo antico, per greco favellar , chia- 
mati jdonde ii Rote il luo cantare apprefe > dicendo s. 


Saivat.H<iU«t|(, 


Italia il nome , cheti dìèr' i Bovi 


lf confimile afferma HeUanico Lesbo-, preffo Dionigi: 
AJic. nel primo , cioè d’ elfer Hata nominata Italia dal’ 

Toro fmarrito da Ercole , allorquando conducea i Buoi 
di tìcrione in Argo 5 che dal rinvenirlo .per R Italia fu 
chiamata la medenma regione Pituita-, edopoqualche 
tempo , corrompendoli il vocabolo, da Pitulia colìumoljSi 
a nominar^ Italia quafi Pitalia ,,p«r quel Vitello. Ma il 
dir di cpflui non farebbe al certo il pepe di Luglio . 

Rifpettp. alla da» del tempo in cui quell’ Italo» 
porfe regnando, alla detta Provinciali nome d’ Italia n’ 
abbiamo preffo licitato Dionigi il feguente faggio,, 
cioè che effendocotefto Italo un Uomo potente , /àuio,, 
e buoni ( in fede di Antioco Siragufano ) e per natione y, 
Gnntro , foggìMoffi tutta quella Terra \ di è tra U oglfo 
N^Cdoèdl Nepa Citta della Tofcana ) , e Scile»- 
noi cioè di Scillaceo i calle Ho un tempo iie’ confini della, 
Calabria Promontorio della Morta, e Calabi la Ueffa ,, 
oggi capo di Squillaci ) la quale allora prima Jìt chiamata 

capodi svùW*- fialia da Italo ; E che a tempo di Ercole opoco innanzi co- 
ti. ti 


HclUn.Le'b. 
Toro, di Ercole». 

Vitalità 

.Vitali*. 


Qoitndp fìVdttta 
Itali*. 

Italo. 

Alicarn.lib.1. . 
Aouoco Jwr. 


KepeaCitt*. 

StrUacco. 
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sì era il paefe chiamato i perciocché i Greci nel veri in » 
nomi lo chiamavano tìefperìa , <è' Aufonia . Onde , al nar- 
rar di cottili , ciò prima T oin tempo di Ercole avvenne . 

Lo. che lèmbra ora ricombattere colla data del nome 
d’ Aufonia» che noi al novero di 15. anni almanco, o 20. 
fopra la caduta Troja , provevolmente t tirammo * fendo 
che Ercole ville molti anni al dinanzi *, ma se avverti- 
remo, che tanto il nome d' Aufonia , quanto quel d’ //fl-s^dapernit«no> 

Ha , non furono pel medefìmo paefe nomi generali , fui nò * 
primo tempo yma particolari delle contrade della felice 
Campania , rifpetto u//' Aufonia , e della Terra , che di- . - 

ce Allearti. tra que’ golfi porta, a riguardo diquello d' l - « 

talia *. Icorgeremo di certo, non elicivi ripugnanza ve- “ " 

runa $ imperciocché fe bene avelie prima di quel tempo* 4 
Italo dominato» e appunto ai giorni di Ercole* nondi- 
meno penlar dobbiamo, che la generale applicazione del 
nome d’ Italia ,, dopo eftinto quello d’ Aufonia 1 ’ abbia: 
l’ interaRegion fortita . E cosi la prima, e particolare^»' - -, 

denominazione rf’ potè elTer primi di quella et* Au- . 

yò»/a* ma la generale dappoi*, andando qudla in dimenti- 
canza , e quella in ufo . M.fs.p.4.cap.r». 

Scrive perù il. Media , nella Tua Selva , e Servio 
nell’ Eneidi v in que’ verlì 

Virgil.r.^T. " 

Pure* d’ lecita 1 

■ ■ ■ - — nun.c fama minore s ore portn&iiu*- 

Jtaliam dh jfe , Ducis de nomine gentem , io * 

che Italo venne in quella parte , ove regnò Turno. Dal 

che s’ argomentarebbe, d’ elfer ciò dopo Io fpetperamen- 

todi Tro/a av venuto*perchè tri ’1 guerreggiar co’ Enea, M , rte ,\i Turno- 

Turno tiròlfide calze . E benché quella propofìzio.ie di 

Servio , con cui dice : Italus Rex Sicilia ad éwh partem Sur. uWf» 

venit , in yua ree navi t Turno ! , abbia del doppio fenti- 

mento 5 potendoli intendere , oche venne egli ove po* 

Scìa regnò Turno > o dove TUrnoregnò da primi * ed in u- 

confèguenza non effer certo , che ir folle portato colà. '/tr- 
italo v dove- di gii Turno avea regnato in prima : im* 
pertanto io farei per avvifarmi,che Servio avrebbe det- 
to > in qua indi regnavi! Humus , una fiata , che d ’ elfer Ira , o flr)po M 
gionto colà Italoprima di Turno, tenuto egli avelie. Ma tempod. T imo.' 
fiali comunque : Dirò fol quello, che altro non oi hi la- 
feiato di buono. la confufiort de’ fatti antichi, che di que- 
lli,, 

à I 


pigiti^ed 


T«mpo di Troia 
frda>c rovinata. 


Anni finora £cor. 
& dalia Tondazio 

ce di Acunca. 
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{li , e di quelli r.n prudente congii iett mare . 

Ultimamente par che altro non mi .refli a dire , Ce 
non che qualche cofa della data della prelà di Troja-j 
Epoca tante fiate, ih queft’ Opera , mentovata da noi- 
Onde per autorità de’ più nafuti Scrittori,accadde quell’ 
Eccidio nell’ anno 2820. dalla Clreazion del Mondo ,nel 
1 164. dopo del Diluvio} prima della fondazioni di Roma 
anni 4’ 1. e dinanzi alla nati vita di Crifìo Signoic 1 180. 
eheadeilb in quell’ anno 1757.1000 anni 2917. che fù 
quella bella Città dell’ Alia minore defolata da’ Greci . 
Quindi apparile , quanti fècoii fieno dalla fondazion 
di Arunca tralcorfi a que(Vora,che fommanfi anni 2952. 
in circa : per elferfi pruovata ella più antica per alquan- 
ti anni ,de* fuddetti avvenimenti Trojani . Laonde la- 
gioncvolmente vengono gli Ai linci pei popoli antichìl- 
umi d’ Italia dagli Scrittori nomati . 

E per maggior chiarezza , ecco il comune computo 
dell’ Epoche fuddette , dalle quali dipendono , e della 
fondata Arunca , e della difòla ta Troja, le Date . 


Dalla Creazion del Mondo 
al Diluvio fcorlèro anni 
Dal diluvio alla ruina 
di Troia, anni 
Dalla ruina di Troja 
alla fondazioivdi Roma. 

Dalla fondazion di Roma 
al nafeimentodi Criflo. 

Da Grillo nato al pielente giorno 


1164. 

4 JI. 


74 P. 

1737 * 


Anni fiT rii dall* 
Crcjziinndel 

Mondo. 


Divario il. Il' 
Epoca Ciiltian» 
(tonile. 

tl. (sai. ic.f: pra 
la Svu.umv. a 
catt.yt. 


a r Fochi di 
(lo. 


chrt. to. a. 
.phvUirt'.a. 
to.,.p.i. 


che perciò in quell’ anno 1757. fi calcolano anni 5757. 
dalia Creazion delle cofe . In. quanto al nafeimentodi 
noflro Signore , nacque egli nel 4000. del Mondo . Ne 
fia mai aviglia , che quell ’ Epoca Crifliana trovili con_j 
più, ornano anni notata} perchè al dir del Bofliutti , 
cotefla diverfiti deriva tanto dall' incertezza degli anni 
del Afondo guanto da quella della najcita di r.ojtro Signo- 
re . Nondimanto perche dimoili ano i più avveduti Cro- 
nologi, con il Lancdoto, citato dal Pmcozio, che 1 ’ Era, 
o Epoca di Cròio , cioè il ttmpo , in cui popria- 
mente egli nacque , truovafi non più , che 4. anni 
prima dell’ Era noftra volgale } ( che chiamafi anche_» 

Lio - 


•J 
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Dionifìana da Dionigi Efiguo^e fi feguita communemen- Sauiom^ana. 
te nella Criflianità per una certa commodità dipotere_» 
ftar fuor a dalla varietà delle oppinioni : giufla la quale Da V : , d ^ ! i a nafci - 
Olito nacque nell anno Giuliano 45. (0 meglio 46. ) m petto «u’Er* 
del periodo Giuliano 471 3. e del Mondo 4004. ) perciò VOJfi * r ** 
noi ailTerimo , che Criflo fia nato nel 4000. dal Mondo- 
Creato : non curandoci di que’ 4. anni dopo , rifpetto al- 
1 ’ Era volgare fudetta , o Dionigiana , o d’altri pochi ' pe « v.Rar.temp. 
prima , riguardo ad altri Cronologi, tra’ quali il, Petavio^Ìt^.w8tót* 
vuol che fia nato nel 3983-. del Mondo, e ’l Corn.à Lapi- M P*344**«f- 
dt nel 3949* E baiti qui 1 ’ aver tratto troppo avanti il 
piefentc Capitolo : mentre fò volta al . 

CAPITOLO Hi* * 


D’ al cuvi Uomini fegn alati de qua- 
li feriyefì , che furono di 
delinca . 

% 

Perch è non poca celebrità recarebbe alla ft» Città di 
A intrica il notarli , che non fecero- la medefima di qualche- 
legna lata perdona , 0 in arme , o i:i Lettere , vota delle 
Storie gli Scrittori : quinci hò meco divifato di cennare 
in quello prefente Capitolo, quali fièno flati coloro, che 
o con quelle , o con quelle, diedero forfè grido alla.», 
mentovata Città . 

. Dirò adunque, che leggefi , efTer rtafodi quell’ an- 
tica Città Turno Satirico ( Io però non vi giuro ) Poeta 
celcbie, di cui , fecondo alcuni , par che faccia, motto 
Giovenale ,.dicendo : 


T*-irno Satirico». 


Cur tav.cn hoc pativi libeat (tlcvrren campo , 

Per quetn niagnus Equoi Aurmcs flexit Alumnut * Jnven.S»».*, 

Dico , jeeorda alitimi , mentre altri come pur piace a ... 
Cam. PeJlegiini , vogliono, chequeft’ Alunno d’ Aurun*- d*iiIV.V.' 4 
ca fia flato , prefib la mente di Giovenale, quel pran Lu- «fa*, 
cilio detto Ai ine ano y il quale , al riferir del de Pctrìi , e Fr^*de Petri»v 
di Scaligero, fù latino Corifeo delle Satire : e che lècon- r r *In• Js ’P Xul>1, • 
do Eufebiomori nell’ Olimp. i^o. cioè negli anni di Ro- mu 


gralig.ltft. 

Aul'.'n.llb.J. 
cap.i i. 
Bmel>«Chron. 
Livio Au.iroiutiì 
iiilin. 


fortume Comi» 

nn. 

Sue dignirt. 
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ma 557. in Napoli d’anni 4 6. Attendali ciò , diedi cote- 
flo Lucilio diremo crr‘ ora . 

Tengonfi altrefi volgarmente per Armicani un Li- 
vio Andronico, e Silio Poeti. Ma perchè Livio Poeta 
fiori in Roma nel 5 14. di detta Città, cioè $ 5 . anni dopo 
la diluzione di Allinea , egl’è un aperto errore . Silio 
fiori a tempo di Nerone cioè nel 54. di Crifto, e ne me- 
no potè eller vero Aruncano . 

Poflumo Gominio , eri' e certo che fu della vera-»' 
difìrutta Arunca . Quefli fò un Uomo favio , e celebre , 
anche ne Ha guida della milizia .Onde fu Confole di Ro- 
ma due volte : la prima volta con Tito Lartio Flavo, 
nell’ anno di Roma 25 3. prima di Criflo 501. la feconda 
con Sp. CafTìo Vitellino , nell’ anno della medefima 
Città 261. prima di CrJtfo 49$. come da Livio, e dall* 
Alicarnalfeo . Vedi anche il Petavio , nel to. 3. nella 
fucceflione 39. 

Attore Maflìmo fu altresì della vera Arunca, per 
teflimonianza di Virgilio 5 il quale induce Tuino a fa- 
vellar coll’ afla di Attore, che prefa egli s’ avea nell» . 
mani da petto ad una gran colonna appoggiata , in que- 
lli verfi ; 

Exin qua. in medijs indenti adnixa column a 
Adì bus adjlabat , vali dan vi rorrifil hajicm 
A Claris Auruncifj oli itili , quajfatq. tvaneniem . 
Vociferarli : Nane , 0 nunquam frv firata , vocatus 
Hallo in (os , ni tic ic»:fus , rune tcinpusadcjl , te 
Maximus A ilo ) 

Te Toni nane de xtra gerii « . . 

ove MScoliafìed’ Afcenzio fopraquel tò Aurunci fcrive 
idefl de Pente Avyunccmun , quifant antiijuiJJìmì j> apuli 
Italia. Fu egli quei!’ Attore un guerriero f .rnofò ne’ pri- 
mi tempi dtila guerra di Enea 5 la dicui afla deferitta 
dal Poeta ci reca argomento, d’ elfer Rato egli cf gigan- 
tefea flatura , e di gran valore , giuflo che altrove no- 
tammodi c**efia gente di Arunca , 

Con errore al certo hanno fcritto di quello grand’ 
Attore ( fe vogliamo attendere la diiicafa Storia del 
Poeta ) il Niffo da Sefla , il Capaccio, ed il Sacco , coll* 
Autore della deferizion del Regno , che quelli feguiro- 

no 
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gnrtove viti» ài 
SiTs». 


Evidenza dell» 
err«;r«. 


Art ore non ctìrtv 


no (le parole del Capaccio fon quelle : Non qfpernanda ?om.^h!r.'di ee 
iliu/mum horutnSu^ff'anorum Crai um meni or ih Àcloris ma- s S((ir 

x/w/ »/»•/, yW cum T amo conflixìt , de quo Virf’il. ) d’ ef- iìsdta.c**?.***' 
fer flato colui Sellano : Perchè elfendo flato egli Arunca- 
no , ed avendo, al dir del Capac. combattuto con Turn o, nèrcVi*.' dei Re- 
dovè elìer Cittadino dell’antica Arunca 5 la quale già 
flava in piedi a quel tempo di Turno E che aveva di già 
mandati i fuoi Arunci a quella guerra contro Enea : non 
già di Selfa di poi cognominata Arunca . L’antica Arun- 
ca in vero cadde nel 418. di Roma 5 di modo chè dalla_j 
guerra di Turno ,e dal tempo di Attore , infin’ a quando 
diflrutta V Amnca, comiuciofli a chiamarli SefTa , Ali- 
eutica , vi feortero 8. fecoli , e più anni . 

Oltreché non corrifponde certamente quel , che i 
medefimi Autori , col Capaccio , fèrivono d’ aver’ Atto- 
re combattuto con Turno, con quel, eh’ inlègna Virgilio, ùactecànrJoiò. 
altrove rapportato, cioè, che gli Aurunci andarono con 
Alefo a favor di Turno contro i Trojani d’ Enea : impe- 
rocché elfendo Attore Aruncano , come colla di lòpra , 
ebbe ad elfer dalia parte di Turnocontro d’ Enea i e per 
confeguente non potè tenzonare col medefimo Turno . 

Ne quell’ Afla potè tifer fpoglio dello fleffo in qucfto 
lènte) , che Turno avuta l’ a velie da quello , vinto da fe , 
o pur da’ Tuoi . E fé bene abbia molto dell’equivoco quel 
t bjj’olìum AHorìs, per avvertimento di Servio, e di 
Afcen. non potendoli dal detto dir comprendere , fe Ila 
flato quello un bottino fattoad Attore , o pur da Attore 
ad altri nimki: Nulladimeno dal faldo racconto del Poe- 
ta , in cui s’addita, che gli Arunci furono dalla parte di 
Turno \ ella lì rende pur troppochiara l’equivoca pro- 
polìzionedi Virgilio : cioè d’ elfer Hata quell’ afla , o di 
Attore, non già come bottino prefogli per vittoria da 
Turno, ma come pervenuto a lui da un fuo Campione 
nelle mani : o pur di Attore , lignificando d’ averla pri- 
ma bottinata Attore dai da fe vinti Trojani. Anzi pren- 
de più vigore il mio divifo da quel , che Icrive il Chiolà- 
tor d’ Afcenzio fopra quel tò bada nunjmnt.frufirdta , di- 
cendo : idejè bqjta , qiut fèmper prèfeci/iì incoi . Qua*! dt- 
celfe Turno letamando: o alla , che fòlli del grand ' Atto- 
re , che t: ebbe prima nelle m ini i ed op?rafìi , che tem- 
pre vincclfcro i miei Eroiied ofu ti trovi per ilpogfio di 

G ' trion- 


Aft* <Ji Attore. 


- 1 
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trionfo nella mia delira, adeffo è tempo di mandare a ter- 
»* ra quel Trojano, ed effeminato Enea . Onde conchitider 

fi deve , che Attore iìi cittadino della vera , e diftrutta 
Arunca, nominata (penalmente neU’ajiito d’Alcfoa 
Turno > E l’oppofla fentenza ripugna e. alla Storia , e 
al conto de’ tempi .. 

Sbaglio Jeii4 vi- L’ occafìone di q*tella , e lòmiglianti confufioni di 

ii utiud’ At- Patria feorgèfi effer data , fenza fallo * il chiamarli Sef- 
fa col nome di Antica 5, donde agevolmente hà potuto, 
tal’uno, a corrente lettura ,, o per difordinato amore 
della Patria , (limare Aruncani di Sejfa-Ahyuncaqu ei 
che di verq furono della propria Arunca,: Ed ai rovefeio. 
quei ,che furon di Sella , penfarli ( perchè Jafciati pur 
nell’equivoco della voce da altri ) d’ effer flati della ro-. 
vinata Arunca.. Giulio come avviene , oltre del detto ,, 
Icilio anche di Lucilio , chiamato il Satirico Arancano. Dove 
***»*♦. che quelli fu propriamente Selfano * per tffér’ ivi nato ,, 

ficcome pur fi legge preffo Cam.. Pellegrino ,fopra cita- 
to, molti anni dopo pajfaggio fattovi dagl’ Auranci: 
( cioè , al noflro calcolare , dopo 19?. anni, correndo già, 
gli anni di Roma 6 1 i f ) Potè però effer. coflui ori Ondo, ed> 
originario della vera Città d’ Arunca-,. a rifpetto. dei 
Cittadini di quella, oh’ in Seffa fl rifuggirono.. .Ma-, noiv 
occorre anfanare a lecco nelle conghietture .. 

CA.PITO.IvO inr.. 

Delie Guerre degli Air urici co',' 
Romani .. 

C Hi mai an darebbe capace,, che un’ Arunca-, Città.i 
finalmentomontana di c«jtelle contrade , .come di-- 
' raffi , di flare a. fronte , infrfcrne con poche altre de’ fuoi 
Aufoni , a’ Romani 5 ed aver.con quelli non uno, ma più' 
fanguinofften2oni^in que’ tempi , abbia avuto l’ardire ? 
Quandoché la grandezza , laipoffanzadell’ armi Roma- 
rcRwtt «tc'^o-ne , non folo dopo avanzatoli l’ Imperio- hà per 1’ 

“ ‘ u Univerfo tutto rifonato, e morti nel!’ animo- prima i 

popoli , e polcia col ferro j ma fin dalla Culladella Città 
inedtlìtoahà Itmpremai j fuoi Confinanti ammanfati , 

ed 
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ed infinite fiate , 'fecondo Livio , di quelli pompofamen- ,A ' lk-7 ’ 
te trionfato . Che perciò epilogando una cotal gra idez- 
za , e potenzaqueiP accorciata, infieme , ed erudita pen- 
na di Floro , cosi nel Prologo delle Lue Roma ne Storie , u.Tior. 
meritevolmente fcrive: Populus Romanus a Rcge Romu- 
lo in C* far evi Auguffum , jcptìngentps J-cr av.ncs , tentato 
op erutti pace , bdloq-.gcJJit , ut fi quis magniti dine ir. Impe- 
rfj tum annis conferai , et tetani ultra putetl Ita late JerOr- 
bem Tarar unicum circumtulit , ut qui res ejus iegunt , 
non unius populi ^Jed generis bumanij c8a df barn . Laon- 
de gli Ebrei, ancor elfi guerriera gente, e che una fortif- 
fima Citta abitavano , pure in occafione di affare di Sta- ì , riITiani rcra 
to, facendo coniglio, a cagion dei miracoli di Crilfo, te- d£™ude'. mBti 
mendo i Romani ,diceano : quid facimus , quia bic homo 
multa figlia facit ,Jì dimiRìmus etili Jìc , cu. nei crcdent in 
culli , & venietit Romani , & tollcnt nofìruln loculi^ Or gen- 
iali. Chi mai andarebbe capace, ridico ? Ed egli è pur 
vero ,che per'molto tempo lliederoa petto ifuoi Al lin- 
ei ad una fi valorofa nazione-, non fola , ficom’ è credi- 
bile , a tempo del SupetboTarquinio , fettimo , ed ulti- TarquinioSnper» 
mo Re di Roma ( , che nei Lazio foggiogò gravemente, i* 
tra l’ altre Città de’ Volici , Sella Pomezia , e'Gabino , 
come da Dionigi Alic. Livio, Floro , edaltri^la qual«__, iìt.Orb. 

Seffa , era quali una Metropoli di detti VoJfci , Citta di sJiS,. a. D.r.u 
vero forte , e ricca . In che prelè grave abbaglio D. Lu- d ^ u 

ciò Sacco Seffano, ingannato forfè dal Biondo,dal Capac- s.ii/rJroc*».” 
ciò , ed altri moderni , i quali nel medefimo errore in- 
ciamparono, ciedendo elfer la fua Seffa , quella ,dove_> Vdlfcu 
che quella fua Seffa non avea che far con Volfci , i quali 
eiano popoli , che non giungevano al fiume Garigliar.o , 
come fù anche dall’ eruditiflimo Pellegrini offeivato. 

Onde Livio parlando di Tarquinio, e di Pomezia , feri- 
ve , che pritnus Volfci s bellum tnovit , Suejpimqic Pome 
ti ani vi cepis. Oltre che preffo lo lidio Livio i ed anche 
Alicarnalfeo , fi legge , che Tarquinio dopo aver prefa chimo diftrutu. 
Seffa Pomezia , aifaìfò la Città di Gabio, o Gabino ,che 
1’ era vicina , la quale finalmente con inganno fù prelà , 
edilhutta. Quando mai adunque Gabino fù preffo la 
noftra Sella ? Ne può dirli , che quella foffe fiata fjrfeco- 
gmminata P inezia , per gli Pometini raccolti , come_* s f rc f0 
avvenne per gli Ai ur.ci,dopo d’ effer fiata quella da Tar- jn;'Sr* 
quinioprefaj imperocché colla da Dionigi fuddetto , p*r- 

G a che 
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v w Tar che Livio non ne fà motto ) che Tarquinio prefa avendo 
qu^mo'coiìt/Mpó- Pomezia , ucci fi tutti gli armati', e date le mogli , figli , 

, e i prigioni a’ fòldati , che li menaffero via , parte de’ 
rune im* Pometini fe ne rifuggi dentro la detta Città di Gobio , « 
Ja Città non fù difhutta* ma vi lafciò egli alquanto dopo 
che fe ne parti, parte delle fue genti in cuiìodia..N T e può 
manco pe rifarli , che le altre guerre dapoi de’ Po- 
Cutne di Pome- me tini co’ Romani fieno fiate di quella noftra Sella; per-- 
che dicendo Livio ycheSelfa- Pomezia, e Cora, fi ribella- 
Liv.de<.i.:ib.j. tono contro de’ Romani , donde avvenne pofcia la nuo- 
c * r * , °* va nimiità colli raedtfimi, è chiaro, che quella Seffa non, 

poteva efler quella : mentre giammai quefla.fi in roano, 
Kuova nimicai de’ Romani prima del 4+0. di Roma , eh’ avelie indi ri- 
«Je’KinnAni/e pò- bollato iungendofi cogli Arunci , i quali già erano lo- 

inet,m ' ro vicini . Piu predo i noilrj Sclfarn , e 1 ’ ho per certo ^ 

furono nelle guerre infieme cogli Al linei a favor di Pot 
5cfMni,rotre*.fa- me zìa , comprendendoli ancor eglino Cotto il nome d’ A*. 
vor<(i pome** . ru nci :> come già è noto agli Eruditi . Sicché non dee mic2« 
confonderli quella Selfa Pomezia mentovata da Livio , a 
Sefja Pom-ah, c d a altri antichi Scrittori , con quella cognominata Aruti- 



ni fvagatamen te le guerre con detti Volfci, e cogli 
Ai unci . E per venire alle pruove . 

Si legge predò Livio, nella Deca, e libro fuddotto v 
che nel Confidato di P. Poftumio Tuberto^ e d’ Agrippa 
Menenio Lanato, che fù l’annodi Roma 251. in occafio- 
ne , che Pomezia , e Gora latine Città de’ Volfci, fi con- . 
federarono cogli Arunci contro de’ Romani , elfendofi ^ 
perché Pomwia , come fopra ,.rj bel late ( forfè per 1’ odio concepito contro 
no «’Koma^ l> di quell i fiii dal mentovato tempodi Tarquinio ) ,.prefe- 
kmruoi cimo sq i Ronfia ni contro gli Arunci incontanente le armi , ed 
5)1 Acanti. infieme contro la-detta Pomezia. Ed incontrandoli cottili 
due nimici popoli per gli confini del Pcmetinoterrito- 
v rio , furonoda’ Romani {confitti. E perciò trionfòlTiallo- 

t.ìY.i«« cit, ra in Roma. Ecco le parole di Livio : todem anno dna Co- 

lonict latina Pomet : a , Cora ad Aurvncos deficienti cetu 
Annunci s belle» ini Uffliyfufoq fingenti excrcitu , qui fe in- 
gredient 'bus fine s Confulibus fcrociter obtuferat, omne Au - 
tenceni Le II uni Pometiatn compulfem cfl ecco i mal i j , che 
avvennero a Pomezia alla fin fine , ed agli Arunci, de* 

qual» 
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quali ora ) . Ncc magi: pojì preti rum , quatti in pt tiro ca- 
dì bus temper alititi eft. Et cajì aliquanto plures erantì quatti 
capti , & captos pqjfìm trucìdaverunt . Et hoc anno Roma 
ej Uri ump batum . 

Si trionfò, egli è veriffimo, già da-’ Romani. Ma quel Wati 
trionfo , come fu motivo di (prono a loro di nuova fpe- 
dizione contro Sella Pomczia , difegnando d’ aflaltarla 5 
cosi parimente fu egli d’ un odioecceflvvo’, e d’ u# im- 
placabile fdegno nel cuore degli Aurunci , per vendicar- Wmé*;» rfi mt» 
fi in altra occasione , la cagion precifa . Di maniera^ j^Rouwit, 
che giunti nell’af falto di Pomezia temerariamente i Ro- 
mani y. torto gli Aurunci ( penfo, già ftavano ivi, per 
fofpetto preparati ) , quai fulmini dalla delira d’ un’ adi- 
rato Giove /cacca ri , furati Joroaddòlfo , e fatollando 
le Iol* fameliche voglie, e fpegnendo infieme col fan- 
gue de’ medefimi della vendetta l’ ardente lor fete,.uc- 
cifèro gran numero di quelli . Evifù tra ’l grandirtìmo ^ r 4 J * e lie, 
conto de’ feriti , uno dei Confoli ancora . Sicché quelle u ‘ 
fi furono appunto di quel trionfo le amare frutta . Av- 
venne tutto $iò nel fèguente anno r fclfendo Confoli Ca- 
piterò Virginio Tricorto ,, e Spurio Calfio Vifcellino-*, 
cioè nel aj2..delJa detta Città. Alle parole di Livio:. 

Peculi Confale 1 Op. Virginità , & Spurius Caffi us , Po- 
me ti cm primo vi , deinde v i ne i S , aliifque operibus oppu- Liy.ioi.cir.. 
gnaverunt , in q uo s Aurunci magi s jam inexp 'abili odio , 
quatti fpe alìqua -, aut occqfione coorti curii plures igne , 
qulm ferro armati excurrijfcnt , cade , incendioque (un- 
ti a complent : Vineis ine enfi s , multi s Isoflium vulneratisi 
SÌr occfìs , Confulum qitoq re alterum gravi vulnere , ex. 
equo dcjci/utu , psopè inlerfecerunt:. Romani inde , male 
gcjìa re , redi tutti . 

Ma , o fcambievolezza delle colè! non guari in_j- 
appreifo ,.dopo che i vinti Romani medicarono i feriti ,, 
ed ordinarono una buona mano di gente , portaronfi di 
bel nuovo contro Pomezia , e i fuddetti Arunci j artin di Antnnc j 
rendei loro quella flragge, che nell’ altro fatto d’arme_> mente .iflaltati 
ne ricevei ono. Ove giunti , vedendo/i alla rtretta i già [ H * r ’ j R ^ 4 ni '•* 
confederati Pometini ed Aiunci, e dd periglio dell’ ulti- 
ma loro rovina pi udentemente avvedendoli , a buon 
concio fi arreftro,. aprendo foro della Città le porte . 

Ma gli arrabbiati Romani nullatadando alle militari 
Leggi , co’ quali d’ ufàr , nell’ anendimentodc’nimic». 
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co’ medefimi rigore vietato lenza più viene , toftoentra- 
Ai;«n e barbara, ** » fecfcro barbaramente di que’ Cittadini un mai dovuto 
«vite iie’Rama- macello: tagliando foprattutto la tefta a tutti i nobili 
KST'"« U A ~ Aruncani , e commettendo il rimanente delia plebbe al 
duro fervaggio $ come fe prefa per forza la Città aveRe- 
ro : in ter ìe ciò deindè haitd metano /patio , dice Livio , quod 
tiTjoc.cit. vulnenbus curandis , Supplendo*/. exercituifat : s e/et , tìini 
ira ma j ore belli , tutti viribus eli avi audir , Pvuctia arma 
illata : Et cum vineis refèdis , ali ave mole belli ,jam in eo 
res ejfct , ut in murar evaderei miles de di t io ejlfada . Ca- 
terum nibilotn nus /aedi dedita Urbe , quinti /capta foret : 
Aurunci pa/.rn Principe sfecutri pere ufi ì J'ub corona vene - 
Ve coloni* 

Si legge un’ altra fortita d’ arme degli Aruncì co’ 

Altra guen* do Jl° ma n* appreifo lo Hello Autore , fotto il Confoiato 
ti. a umico* d’ Appio Claudio Sabino, e P. Servilio Prilco , nell’anno 
Aomaiu.. di ]^ oma 2 j9 # dopo che Servilio trionfò de’ Voi fei , e tr» 
gli altri dei fuddetti Pometini ( avendo tagliata a tutti 
que’,ch’ avean la barba , la tefta, e tolta d’ altro modo la 
vita , come pur fi legge appo Dionigi ) , e pur de’ Sabini, 
pion.AhcJii.fi. allor che ftandolène i Romani nella loto quiete, compari;' 

vero gl’ Imbafciadori degli Aurunci nelSenato, chieden- 
do, che quel paefe de' Voffci, che i Romani , fon parole di 
ArmufvK*uu- Aire, prcllo il fuo volgare Interpetro , havevano 

a.. olii Ecetrani levato , c divi/o alia guardia mandatavi a of- 

Jervar quella gente , loro rendejjhio , e quindi conducejjìno 
via laguardia.il che non facendo afpettafìno,cbe gl' Arun - V 
ci verrebboni frìi Poco tempo nelcontado R imano , e prcn- 
dtrebbono de' mali , con li quali havevano -li coivi ci ni af- 
flitti , vendetta. Lo che noi avendo voluto fare i Roma- 
ni , rifpondendo agii Arunci, che non paventavano la..» 

' p? * e a * Jor guerra , per non eifer la prima , ne’ pericolofa, già 
s’ incontrarono nell’ Ariccia , Città lontana, al dir del 
mede (imo AJicarn. cento venti /lad>j da Roma , emejfom 
il confo sii Jìcnò mor.t : -, e pofeia vennero a l pari per c m- 
b attere , e affrontati/ durarono dalla prima luce /n' al « 

mezzo giorno , di tnatrera c/te ne feguì da ogni banda una 
grande occi/one , perciocché erano gli Arunci eserc itati 
nella guerra , e havevano per la grandezza, e fer la /iZa, ' 
e per l' affetto molto del ferale -, ed erano per /’ ardire ter - 
rìbil'ffnnì , Ma udiamone il nomato Livio: perfedoq. bel- 
lo Sabino ,pojiero die in magna fitti fpe undiq^e parta pa- 
ci s . * v* 

- . 'r w* . 
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Ariccia Cittì. 

Dion. Allea rii. 
»’cl Ult.ll ogo. 
Fatto d* armi 
trai me Ufi mi. 

Qualità degl* 
Aurunci. 
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f/V, Legati Avvinci Smelivi cdeunt , ni decedctur Vcljco 
agro ,ìelhm itaic d:Us , cz V. Legatis fn.nl ey-rcitvs Au~ 
mltcortm demo proJcBi itici , cvjtsfcn.a hai d f reciti jcm 
ab Arida rifi , /<ih/o tinnì tu ccncivit Rimaner , a ree 
G or.fulìs. ordine Pati es , ree f acclini i tifoni i tu ai v.a infe- 
renti bus , amia ipfì cadente! dare pojjmt , Arici ani ìnfe- 
Jio agniine itur . Nec p recti inde cun Auli tici s f'gna col- 
lata 7 fralìoqte uno debellai m cjt .. 

Elicne! o Confoli di Rara, nell’ amo dalla fondazion ™ m |n r t ^ ojr> 
della medefima,. 4icvlV.aico Fabio Dorlo, e Sello Sulpi- 
cio Camerino, accadde un’ altra foia battaglia tra i me- 
defimi A ranci , e Remani , ficcane da Livio le dicai 
pa. ole fon queliti Airi nei m inde bellini ab repentina j>o- 
pulctione ceptum , metuq. ne id fahh.pt pop vii i nius , ccnjf 1 ìv.ìU».7.»«pjo.. 
Ih ni ofiinis nomini! Latini ejjct ,. Lì hi et or velti cd‘< eisiis ‘ iet ’ * 
arti. anni jìm Latititi L. Piriti creatus , Mapij, rutti 
Equi Lutti C». Man/ii tu C api tal intuì dixit . Et etm quid per 
magno s nmtltts fieri foli tutù erat ^jvjltio indi Ho deletftts 
fine vocationibts habitus rffet \ legior.es quartini mattrari 
potuit in Airtncos dirla , ibi \t adorimi megis , quìm Ito- 
Jiitin animi inventi sprinta itcq.,acie debellatum e/i.. 

In cottila battaglia vinfero si i Remani j ma perchè fù pcricot. f 0 per 
fu perigliofiHima perforo, a cagion del valóre degli E ‘‘ i;oauni * 
Aurunci nelle armi-, fe bene quelli di minor numero, 
fùnece Aitato il Dittatore Lucio Furio , di già Igomen- 
tato in quella zuffa, di far votoalla Dea Giunone mone- Vo to dei Ditta- 
ta. d 1 un Tempio ( in che fù egli fìimato codardo dal Se- t«c L.Tuno. 
nato )ma non per quella mancanza d’ animo, ron volle- 
ro i Senatori adempir.de! Dittatore il voto. Laonde il . f . d 
Diunvitato crearono , acciò d’ edificare il detto Tempio unTGiunoie* 
a quella Dea , fecondo quel voto aveller la cura . E de- 
terminato già qual ne folle il luogo, alzaroraquel Tem- 
plocolà in Roma,, nel campo , ov’ eia un ttmpo laCafa Mani» Ca- 
di Marco Manlio Capitolino ( fù quello Manlio un vaio., i’‘ K ‘‘ r ‘ 0 *. ; 
i ofo Romano ,, che fù cognominato Capitolino per aver 
falvato il Campidoglio, quando i Fraretfchidi cheto già. 
lo prendrano 5 imperocché fvegliato egli dal gì acchiar campMMii.o fal- 
delle Oche, correndo con tutti que’, che ivi rifugiati per V4tt 
la già prefa Roma , ne rtavano , precipitò tutti i nimici 
pei quell" erto del Tarpco colle . Mori però ancor, egli dai 
quello fieffo luogo precipitato , nell’anno di Roma 570. 
perche affettò, per quella imptefa , e per la popolar gra- 
zia. 
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jìo. u ' zia ,ambiziofamente il Regno ) ecco le parole di Livio: 

Di datar tav.en , quia <b uLir 'o bellum intuì erari ( gli Arun- 
«, 1 v.tot.cu. c j ) &jjnè de t re 3 ali • neje ceri ami ni offa ebani > De. rum 
quoq't cpes adb' bendai ratus ( ecco il timore del Dittato- 
re ) inter ipfam diniìcatìonem fedem Junoni moneti vuvitf 
cvjus damnatus voti , cuti: vidor Romani revert iffet Di da- 
tura le abdicavit . Sonai us duumviro! adeam a: devi f io 
amplitudine p pulì Romani faci cndam, creari jujjìt . Lotus 
in Arce dejunatus , qua area adium M. Manlij Capitolini 
fuerat . 

Non mancarebbono alti-e fortite d’armi da regì- 
v liti per anaii- Ararli di colìoro . Ma farà baftevole 1 ’ avvifar-e, che nel- 
a - roÌ ° le 8 uei ; re de . Vù ^ cl i ^ otto de’ Confoli blamente , infin’ 

°m« >i- a jj a rujna di Arunca , che durarono 172. anni ( capo de* 

Marzio coirla- quali fù una volta contro Roma, fua patria, perchè con- 
dannato Jn efilio C. Marzio CorioJano , e vinte i Roma- 
ni in tal guilà che , giunto già nelle mura della medefi- 
ma Roma , J’ avrebbe di certo rovinata , te non folte /ta- 
ra chi r r.ia to dalle preghiere , e lagrime di Vititria fua Madre , e 
Vo'lunnia moglie p!acato,negli anni diquella Citta 2 <<6. 
eltendo Confoli Spurio Nauzio Rutilo , e Sello Furio 
Fulb)v’ebbeio tempremai, per 1 ’ amillà tra loro , ad ufi 
fervi gli Armici 5 come pur fi comprende dai rifcontri 
a- ranci a wute di Livio, e di Dionigi Alic. mentre quelle guerre , nelle 
guerre du’ q Ua Ji fi rammentano da Livio gli Arunci , fi raccon tano 
da Dionigi col folo nome de’ Volici , fuorché nella gior- 
nata fatta nell’ Ariccia , del fuo libro fefio . 

Volici piti n'unì» Furono di vero i Volici popoli, al dir di Floro , per- 
cidc’k” , iwm. vietici flirti ! , & quotidiani velati bofies de’ Romani. Anzi 
chiamai da LwiovcIcycs b ftes , m occafione dei alloro 
appareccliio ad e/t intuendovi nomcn Romanum, dal mede- 
* Lir.iib.6. cap.a. fimo riferito . Ben vero gli Arunci , dopo tanti piati , e 
yt.n’ftà tra’ Ro- g llerre i venntroalla fin fine in grandilfima amillà con_* 
(naiu,cd Aurun- detti Romani , ficcome apparilce dal teguente Capitolo. 
?*• Si domandarebhequi da’ Curiofi ,"perche i Volfci, 

ferchei Volici* egli Arunci tanto fieramente , e lungo tempo, nimici 
cu Arunci turo- de’Romani ? Dirò i perche quelli popoli polfedevano ot- 
de’ Kciawni. tima campagna, e lertililurai luoghi, 1 quali non lì gode- 
vano mica temili da’ Romani: Che pei ciò venendo quelli 
da quelli intorbidati , vilteio tempre, per mol to tempo, 
nimici . Che è appunto quel , che fcrive, te bene allo ’a- 
generrle , Strabone : qua: gemer vivur.t in regione felici , 

e< 


Digitized by Google 


Sr«b.Iib.a. 


LIBRO I.C ADITOLO IIIL 55 

tee paci s funt Jìudìofd :jzi<£ auttm incolurj locajlerilìa , aùt 
incotnmoda , pugnace s J'unt • Sbagli, aei sj C . 

Da coteflonoflro Capito/odeUc guerre degli Aurun- dienti* 
ci co’ Romani , ben chiaro apparifce, quanto fia fiato ab- 
bondante nei filo iènfo D. Lucio Sacco , Storico deliaca LlK '* 5 »c*«i>*4. 
Città di Seda , in aver tratte le dette guerre , quali che_» 
interamente a particolarità de’ Seffani 5 non avvedutoli , 
che ’I nome Amunco , in que’ tempi , non era de’ Selfani cagionai 
proprio fina de’ Cittadini della vera Auruncanon ancor i* ,,ut 
defedata 5 fe beneequefii, è quelli, con altri Aufoni , or 
foli , or co’ Volici uniti , abbiano , come di /òpra , guer- 
reggiato . Ne Livio potè intendere de’ Selfani propria. 
mente, lènza grave error diStoria , allor che chiamò E lier «* 

? nelle fpezialmcnte degli Aurunci . Adunque principali 
uron, in dette guerre, della vera Arunca i Cittadini . 

CAPITOLO V. 

Del la Di (ìr unione di Arunca . 


D Egno di lagrime fenza fallo fi rende il prefènte Ca- 
pitolo * nel mentre d’ una tal Città il fafio , colla 
fortezza della fua gente , colà n’ è gito a terminare, ad 
e (Terne formati titoli di rovina , epigrafi didifiruzione . 

Ove ella fèdeaun tempo , oggi non altro , eh’ un forefio 
fuolo di folti Felci , e di Gineflre , un richiamo di Fiere , 
non vi s’ offerva^anziche 

Opportuno all ’ irijìdie il loco t molto . 

Infelicilfima Aurunca ! Eh non potevi anche tìì aver per 
forte un Arillide , che perfuafòegli aveffe al Senato Ro- Arift.deCriitia. 
mano di quel tempo, a cui molto fpiacque la tua dcfola- noScr,cwre * 
zione , che curato ave(fe di tornarti nel primiero flato , 
ficcome I’ ebbe Smirna Città della Jonia $ la quale elfen- s m irnac;tti dej. 
do fiata dal Trtmuoto, in terra mifei abilmente buttata, *• Fan» 
quell’ Oratore dopo averla deferitta ad Antonino Impe- 
ratore qual’una bellillima Città di que’ luoghi , in tal 
fatto lo perfuafcco’ quelle parole , che la fua orazione , 
chiudevano , cioè mne autem defolatam / erflcnt zepbjrì , 
che tofio fòfpirando , e piagnendo Antonino , d.é ordine 
aTeodofio Prefetto deli’ A?và , che quella Città fi etile 
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riedificare , ficcome avvenne .. 

Ora si che fcorgo. vcrifflmo qilel detto di Ovidio ,, 

che. 


©vid.j.c.ety 


Gaudio frincipiuvi mjlrì funt fcfc doloris,. 


Anno della pace 
deijli Aurunci. 

Co’Komarii.. 


Molti <?e*' t; i<Hci- 
ni contro 1’ Au- 
runca,. 


Cafione della 
qicitciiina». 


Califfi», , 

Aurunci chiedo- 
no ajuto a’ K.c- 


Appena, fpento il fuoco delle tue guerre co’ Romani,, 
per efferfì i tuoi Arunci refi, e dichiarati perpetui ami-- 
ci di quelli , nel Confidato di Tito. Manlio Torquato la 
3. volta , correndo gli anni di Roma 414., e polla nel 
godimento della calma, e pace , dopo tanti , e lunghi bel- 
licofi travagli i Ecco che alla bella prima.il contradiolb. 
Fato adafìiandotj in cotal fiato , ti fuggettò , colia fiera 
guerra de’ Sidicini , ( e loro convicini popoli diCalcs,ed: 
altri ) oggi chiamati Tianefi , che ti confinavano , ad ef-. 
Ter da medefimi miferabilmente eccidiata .. 

La cagione di quella guerra , fe.bene non apparifca>. 
prefì'odi Livio^nientedimanco farà probabile , ch’ella, 
fi fù Fellerfi-gli Allinei refi" amici , e collegati co’ Roma-, 
ni: Sembrandone» forfè a Tianefi cofa perigljofà per la 
loro-libertà ^tenendo da prellò un popolo giunto in ami- 
fià coi loro avver/arj Romani.. Quindi parve, loro fpe-. 
diente di rovinar di quelli il patrio, iridio.. 

Gli Aurunci fàpenda bene quanto g: ande , e podere 
fa folle de’Sidicini > e de’loio coufedciati Caléfi (della-», 
Città di Citivi ) l’iniqua fpedizione , tofio chiefero ajutor 
a’ Romani, accio di refifiere a quell’ impenfato all'alto 
folfcr valevoli . JI Senatorie fedelmente di botto ordine,, 


che tollero difef? con poflenti truppe gli Amici . Ma di- 
fawennu.a de’ poveri Arunci! Prima che i Confoli ufcif-. 
lèi o coll’armata di Roma alla lor difefa- v, eglino^, i Se- - 
' dicini , sbrigato Icfci cito , in brevillimo tempo addofi. 
fiaronfi all’infelice Ai linea : : la quale , perché prima d* 
un tal nimico arrivo puidentemerte appartaionfi gli 
Àiunci , fuggendofene nella vicina Città. di Seifa ( ah 
Auiuiica d.iUut- benigniflima, e guari fedele Città di SefTa ! E chi ratten- 
ne le tue forze , e’I noto vaio: e , che ajuto non porgefii 
a’tuoi angofeiàti amici Arunci ? Maor l’intendo. Ope- 
rarono i rr alcàpni allò: Sedicini fenza dar loro la pofia) 
tivAtc.». ab.», fù indi da’medefimi più agevolmente difli utta . Ecco di 
t4p,,5 ‘ tutto , e quanto,!’Oracolo di Livio : Cajo Sulpicio Lon- 

■ E 0 , Publio JElio Peto Conjulibus , cùm omnia . _* 

non 
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Ti j» opes magri Romana , quatti ienefìcljt parta gratta 
bona pace oblineret , intèr Sidicinos -, Aurine ojque bel- 
funi ortum.Aurunci ìi Tito Manlio Confile in dediùonem ac- 
■cepti nibil deivdé mover anf. eo p ctenìdi auxilij ab Ramanti 
caufajufiior fuit . Sed privi quatti Confuta ab Urbe ( puf 
Jerat enim Scnatm defendi Auruncos ) esercì tuvi educe- 
rent , fama offerì ur , Auruncos me tu opp'dum defer luffe > 
prof ugoffue culti Con \iigittus, ac liberi s Suejfam commeajfe j 
qua tiunc Aurunca appellata : moe ni a antiqua borititi , Ur 
i> cinque ab Sidic ini s de Mani. 

Accadde cotal diltruzione di Arunca nell’anno 415. 
<ji Roma , cioè fecondo il computo del Petavio, 335. an- 
ni p rima della nafeita di Gefucrifìo lignote ( awèrtalì 
però , che il Petavio , avendo tranfandato I* Interregno 
dell’anno ;34.nel Calculo della fuccelTìone de’Cdnfòli , 
porta il Conferiate del 4i8.nel 4 1 7.di Roma^elfendoCon- 
foli della medefima i fuddetti C.Sulpicio Longone P. Elio 
Peto . E fono caduti fin’al prelente 1 737. anni 2075. c ^’ 
«Ila fù rovinata. 

Saputoli da’ Romani un tal fanello accadimento, un 
inai udito firn il vitupero de’Sidicini , checolle dìlarma- 
te mura , e colle pietre Cordite e’ battagliarono 5 in tal 
guifàcorrucciòfii contro i Cordoli , il Senato per non_j 
elfer fi coloro più affrettati al foccoifo, che divennero 
quali nimici : e creò Dittatore, come sè in giave ur- 
genza , Cajo Claudio Regillo, e Geticiale della Cavalle- 
ria Cajb Claudio Hortatore. Ob ea ( dice Livio > inferfus 
Confulièus Scnatus , quorum cunclatione prodi ti focij ef- 
fetti , Diclatorcm dici juffit. fiiilus C. Claudi us Regiltctfìs ì 
' Mag. EquitumC. Claud rutti Hortctorem dixtt. Ma perchè 
amendùe quelli rinunziàrono al pollo, già che chiacchie- 
ravafì , ch’era viziofa la loro elezione , nel feguente_j 
anno 419. effendo Confoli Lucio Papirio Gallò , t Cefo- 
rie Duillio, i Romani per far vendetta de’ Sidicini,prefe- 
ro contro di quelli leaimi , e gli fconfillero , inficine 
con quei di Calvi,che pur l’armi prefero contro gii Allin- 
ei : E falvatifi nella loro vicina Città , non perciò i Ro- 
mani da’nuovi afTalimenti Hefillerono. F.agens-, parlando 
Livio de’Calèfi, o Calve!! Aufoni , Cala Urbettt inco e- 
bat\ S d icinus fini tanti arme conjunxcrat : unoque predio 
haudjanè memorabili duonm populorum esercititi fu fui , 
propinqui tate Urbi uni , dr ad fugavi pronìor , dr in fuga 
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Per. Tar. Teni)\ 
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Al'ra rotta 
l?4jer;. 


de’ 


Calvi .preti,; .co- 
me. 

IjlV.ioC.Cjt, 


MaitoVabio. 


tpfa tutkr fnìt. Nec lanieri onvjfa ejus belli etra Vairìbut * 
quia tot ics jtitn S.idicini aia ij/jì mover ant C contro degli 
Arunci , ) aut moventi bus ( cioè a’Latini ) auxiliutn tuie - 
ra lift aut cauta armorum fuerant ’. ( frà Sanniti .Capuani* 
e Romani. ) 

Quindi entrato il feguente anno 420. eflendo Co’ifo- 
li Marco Valerio Corvo, e M. Attilio Regolo , abita- 
rono di bel nuovo la lidia gente di Calvi , perche favori- 
va molto i Sidicini , e fi opponeva per quelli a Joroj la 
quale , ptrchè rotta in battaglia , fi rifugiò dentro la_» 
medefìma Caivi » Ma i Romani addofìandofi alle mura_a. 
refougnarono. E cosi nèc v.ajore certami ne , èLivio,che 
la * cagli ciim U rie Aufor.cs , quivi aci e fujì eicnt 
lottino , che ivi fecero fu grandiilimo , e fenza perdi- 
ta de’Soldati jattefoche Marco Fabio , che flava in Cal- 
vi prigionàto , frappato via dalle guardie, e ca!atofene_>. 
gin pei muro tra gli ordigni , e le Torri di legno appref. 
fatevi da’Romani , confortò il Confolo , che abbile i ni- 
mici,j quali già trovavànfi pel vino ,e per le vivandc_j», 
quaf! che dal Tonno fepòlti 5 come già fecero., 
colonia nunda- Avendo trionfato in Roma il detto Confolo Valeri'g* 
•» Calvi <u” mandarono i Romani in Calvi una Colonia di 2500. per- 
ojnam. iòne , a’quaJi fù divifà della medefima Città tutta Ia_*, 
«omarineicair.* campagna . Ma pei che rellava J010 di vendicarli de’prin- 
forfe’ Sijicin.,' cipaii uimici nell an no 42i.elfendo Convoli Tito Vetu- 
rio , e Spurio Pofiumio , entrarono i Romani nel conta- 
do de’ Sidicini e facendo faccom anno , giunitro infino 
alle mura-delia Città. E Te non fofle avvenuto quel , che 
T narra Livio della depofizion del Dittatore Corn. Rufino», 

dell 'interregno, e della PefliJenza, avrebbono forfè Tia-- 
«r^ehe. no efpugnata in dett’anno .. Che perciò mi fembi a e [fer ii : 
l'abito differito , non tralafciato v contuttoechè Livio> 
non lo rammenti,. Tanto più , che cofla piWfo l£> ilelTc» 
Storico , che nel Confidato di Lucio Cornelio Collo la 2. 
volta , e di Gneo Domizio Calvino ,. ohe fù di Roma il 
422. i Romani per timore , e fofpetto delle {correrie de’ 
Sanniti , non ancora ave ano levato i’efercitc dal Tiaoefe 
campo : <2r Sanai tm quoque dice I iv’o , j 7 .ni cltervm a>>- 
ttum turbar} novis C^nfi Vbusjufjeflnn e> et } co ex agro 
Sidicino exercitus Remant i ncne/t (fedi Fus.' . . 

Nondimeno può probabilmente ten^r/ì fe’l Pellegri- 
+àtiutac?w. n0 l’h» fermo f che non a lungo andare folle Rat a tl- 
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la * la Citta di Tiano, prefa. E propriamente , fìccome Tiano SiJicino 
iJ detto Campano Autore penfa $ prima del 459. (fù però in iruno de’R - 
il 440..) di Roma, in etri effondo Confo-ii M. Petelio mim ’ qlwlu '" 
Lou.?o , e CSulpizio., furono prefe Aujona ( cioè Seffa- Aufotu Cbl . 
Arunca) yVcfcia ( Citta nella Coda del Magico Monte), Vefcia.Mmtur.» 
Mhuurtn ( ledicui ruine vegeonfi pur oggi di la del fiu- "** 
me Garìg-liano ) , ed altre dell* Aufonia . Tra le quali, 
perchè non rammenta Livio Sidicino , egl’ è da penfarfl 
probabilmente , che Tiano era fiata prete in prima * al- 
trimente, fiecome meco divifo/ion avi ebbono cosi age- 
volmente acquifiato i Romani 1 ’ Ali fon io Campo 5 traffi- 
cando, ne’ confini de’Sidicini ,ch’ erano , per altro, gente 
da farne gran conto. 

La difiruzione di Arunca fu cagione , che Seffave- 
niffe dappoi chiamata Arunca per la fuddetta ritirata de’ selft p*.tehe c«w 
fuoi Cittadini in quella 5 giufio che fi offerva chiamata.» 
da Vcllejo , da Livio fieffo ,dal P. Contega, ed altri. Lo 
che ci reca argomento , che la detta Città fia fiata in 
que’ tempi molto nobile, e di molta fiimai mentre non ite 
degnò una Seda, Città pur troppo celebre , di ritenerte- 
ne per aggiunto il di già caduta nome . E cosi, deli’ 

Arunca può dirfi , che 

Nofhinon fono giù , ni a tutti loro 
Gli Onori il nome , e coi trionfi l'oro- 

CAPITOLO VI. 

Del Sito della difl rutta dr unca. 

G iunti fiamo appunto in una materia,qua!’ è il Sito 
dell’antica Città di Arunca, di cui per l’al tezza del 
tempo, ne troppa difiinta, ocerta autorità ne troviamo, 
ne P ? >P f ì, ? cn “. ce 116 Yengon » d die rovi- Ff , IÙ( , HtItiCoM 

ne del deferto fuo fuoloa’ nodri t-iraoi additate . Egli - hdec< 5 jdo yirg w 
vero che Virgilio , colà ndl’Eneidi, d’ tffer fiata ella sù lin - 
gli alti Colli di nuefie contrade*, buonfaggiocc ne die» 
de ,.con qutfii Tuoi verfi 'j; 

E J */" 0J de èlibus aids Virg.Iib.7.Enf. 

Aurunct mi fa e Potrei ....... 
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1 quali Colli fiimanfi prudentemente(e non poflbno efler, 
q.ièn?di W KÓtw altri i come provatemi in apprelfo ) e (Fé re i nofiri mon- 
niira. ti Jtoccolani, chiamati perciò dal Signor Camillo Peile- 
it'ovtsfi'.e;?)" a * giino Monti degl'Aurunci neidifcorli della relice Cam- 
pania $ e pur veggonfi lotto quello nome , nella Tua To- 
pografica Mappa della Campania felice medefima. Ma_* 
quel Potta pa: 16 in generale dc’inedefimi monti , fenz’ 
altra fpezialità , per la quale non fi poteflc il fuo tello 
florcere , benché cavillofamente, in fenfo d’altri Mon- 
ti , che di quelli. E fe bene il trafavio Pellegrini v’abbia 
quella Ipezialità , mancata nel po?ma da Virgilio , dot- 
tamente riporta , cioè d’elTcr fiata quella Città in que- 
lli monti della Rocca Monfina,e propriamente in quella 
parte de’medtfim i , che riguarda l’Oriente verfo Tianoj 
non perciò refiiam noi avvifati del fuo fpezial fito , fc~» 
nel Monte de’Lattani , odi S.Croce (tralafciando quello 
Sa t.ii.f..iiiScira detto Montatano) fia ella fiata . 

'3‘ D. Lucio Sacco ancora del fuddetto fito di quella.*, 

in qatefii nofiri monti avvedutoli , hà fcritto ,eflèr fia- 
sMuScrrau voi- ta la medefima Città sul Monte detto volgarmente la 
iciis«u.o. Sena , da lui però Gauro , e Monte Barbato( cioè vol^a 
dire S.Baihato ) due miglia, e pii d’jlante da ScJja <, a 
Settentrione $ portandone due ragioni , cioè che ivi fi 
feorga nella fotnmiTa poco fegnode' fuoi cdjficij , e i na 
buona parte della Jerada infili caia , che da SeJJa co tii anda- 
va, funi le all'Appia . Ma perchè mica falde non reftaranno 
q^iefie lue ragioni , per quel, che diiemo , e conchiude- 
remo nel cap.3.eg!i n’avviene, che ci farà d’uopo il ragio- 
nare al prelente di cotal fitojaffinchè la fuddetta genera- 
le autorità del Poeta , e la particolare del Pellegrini , ab- 
biano dietro tal mateiia maggior luce. 

. , , t Giulio Cefare Capaccio ripone l’antica Arunca al- 
^.e 4 aVi c «o* te lato del Monte Mafsico ( fe pur non abbia dell’ equivoco 
M»ii:<o. qatelia fua propofizione , avendo forfè egli intefo del la- 

to di quello fettentrional Monte di S. Barbato del Sacco 
fuddetto , in cui vi pur la medefima firada laftricata di 
Ct(f Cipac . felce, ec. ) Scrivendo , nella latina Storia di Napoli : in 
LtM3.hitt.K-ap- Monti* laure , ove parlaciiSeflà Città del CampoVefii- 
cìmrV v<fc no. no ( Vefcino dovea egli dire) ad Septentricnes vetujhe 
vejìigia cernuntur Aurine a , ad qv'um adbxicjirata via fi- 
lici ducit.MiL verrà pur quelli coll’autorità del dottifsimo 
Pellegrini , a fuo luogo , rifiutato. Tia tanto m’ appretta 
• , ‘ alle 
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alle contezze del fito generale di quella sù qUefti noftri 
Monti: riferbandomi in appretto di ftabilire il particola- 
re dell a medcfima con ifpezial Capitolo.. 

CAPITOLO VII.. 

12 Auruncafu /opra i Monti di Rocca 
Monfina $ t quali devono effe re ap- 
palto gli alti Colli degli Arunci 
di Virgilio .. 

S Crive queflo Nobililfimo Poeta , ch’eflendo giunto- 
Enea Trojano in Italia, e di già venuto alle armi coti 
Turno Rè de’Rutoli 5 Alefo figlio di Agamennone ( fiero Altfo. 
nimico della Trojanagente , che dalla Grecia portoci 
pur cotta in Italia , e nel Maflico Monte tenne la fua abi- 
tazione ) toflo chiamando egli con fé tutti, i convicini 
Popoli , tra quali gli Arunci , apparecchiotti controdi E- 
nea , fiotto colorato motivo di ajutar Turno , all’ iniqua.» 

Spedizione Con che recandoci egli de’luoghi delle trat- 
te genti tutta la contezza , cosi dii’cretamente canta ' 

• > ] s - , $ * # 

Rine Apamennonius T rafani nomini s boflìs Virgit. jib.7.En.. 

Curri/ jungit Halefus Equos , Tui ncque feroce! „ 

Mille rapii populos ,. vertunt felici a Bacco 
Muffe a , qui rajlris , £“ quos de colfibus altis 
A ir urici mi fa e Patres , Si di cihàqtn finita 
JEquora : auique Cala linquunt , amn'fque vadofì 
AccolaVulturni 

Donde fi fa manifetto, che non efiendo altri Colli, 0 Mon-^f"^"^’]^ 8 
ti alti, per gli cuali girando egli colracconto dai Mallìr i.cti fieno "i 
co fie ne viene (il Poeta ) :;I Contado di Tiano , Calvi , ,ed ***** 
agli Abitatori del Volturno Fiume $ ntccHitofiimente de- 
vono etter qnèfli di Rocca Monfina . E ciò fiù ben giudi- 
ziofiamente ofirrvatodall’ eruditifiimo Pellegrini , nell’cami p e i!egr. 
Opera tracelebre della felice Campania $ le di cui parole ■ ,lK,J * nu ' n -J 7 * 
fon quefle:K/rg Ho avendo divi (aniente mentovati da' Muf- 
fici ) gl' al ti Colli dcgi'Ai ur.ci , Iòj enzo , , che per ejf velie 

in- 
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intendere de' Monti , che di Altezza fato in q velie, contrada 
tl>ap giori degli altri , ne'qi ali è il Caj.elo , che vien detto 
la Rocca Monfina . Laonde Aururxa dovette (fiere colloca- 
ta nel tnedef mo loro orientai lato viciniffìma a Tiano. 
chiamaci Ed in vero qmtefii noflri Monti , le bene non fieno 
»icUaÌW’*u- * eglino di cosi glande , ed alto corpo , come fembrano s 
tuttavia meritevolmente furon chiamati alti dal Poetai =• 

I ierchè ledono eglino sur un Tenimento , che rifpetto al- 
a felice Campania , il piano fteffo di Rocca Monfina fu- 
pera, nell’altezza , pur buona parte de’ Monti inferiori 
T. few** .Cojn» ^jja detta Campania . Donde m’avvilo , che a quello ri- 
p°n. * 4 • guardoabbia Virgilio quelli avvedutamente chiamati 
Colli aliti e non Monti alti s per effer’ eglino come fè_j 
« tanti alti Colli fedentino sùjj’eminente Territorio dique- 
fla Terra. Ne per altro recarebbe ciò maraviglia ì per- 
.Vffnvin Monte, che il Veluvio Monte ( oggi Montagna di Somma ) fu 
chiamato parimente Colle da Diodoro Siciliano, ferven- 
do del fuo vicino camp:ra«j/iH quoque ipje diclus ejil'ble- 
gto.usituf.il gì €us Scoile , qui plurimum igniti it\jtar Ethnec Siculi , 
evomens , nunc l'cjuvius vaca tur , multa fervane ìgnis an- 
tiqui ve/ligia. ' Jfi 

Quindi con errore , certamente , fcrive l’Autore rfef- 
I Padri Annm- Deicrizion del Regno di Napoli, ove parla di Secche 
ci a,i poeta non que’Padii , che mandarono i fuoi Arunci con Aleio io_j 
furono « seflam. q Ue jj a fp cc iizione , fieno flati iSefTani : non badando , che 
l’Arunca in que tempi era un altra Città via da Sella* nè 
Scila fedeva, o Cede, su gli alti Colli, dal Poeta rammen- 
Seffa non nomi- tati . Egli bensì dee crederli , che cogli Arunci vi foflero 
naca dayir^o, pj, r accorfi quei di Scila 5 Città forfè allóra di minor fa- 
ne!ep«rchc'. ° ma , che Aiunca i e perciò ad un tal’ oggetto non efpref- 
famente nomata. Non perciò può penfarfì,che gli Arun- 
ci degli alti Colli fieno fiati i Seffani, fe giuftizia vogliati! 
fare al vero. 

Aggiugne forza al nofirodire , ed al fentimentodi 
Virgilio ,d’ elter fiata in quelli Monti J’Arunca, ciò,che 
fcrive il Lexicon Geografico del Ferrari , emendato, iilu- 
Aufoni mnR- firato, ed accrefciuto dal Eaucirand , nella pai ola A:fó- 
wnri cogli An- c k e nell’Aufonia abitavano popoli eh amati Àu- 

foni , confinanti agli Aurunci , i quali inter Lati um , ó* 
Armi nei vicini .i Campani am circa Sucffam Urbem incolvere.Ecco gli Arun- 
s ** &! ci abitantino da prefFtj a Sellategli aiti Colli di Virgilio, 

che fono lenza fallo i nofiri Monti . 

Tor- 
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Torquato Tallo , nella Gerufalemme conquiftata_j , sentimento *ei 
rammentando i felici luoghi falciati, per quella Guerra^», 'ij*Arwnci!® fic * 
ch’ei defcrjve , da que’Cavalieri , le bene lèmbra d; aver 
porta T Arunca nelle contrade di Calvi , per quel , chc_j 
Tuonano i Tuoi verfi deli’Edizion di Paviani! 'anno iffoi. , 
i quali fono: 


£ /’ antiche Città Sejffa, c Tiano , 

E Calv'ràcui Jorgea vicina Arunca 


TafT.Geruf. eoo* 


Nientemanco dee avvertirli coll’avvedutilfimo Pellegri- 
ni , che quel terto non de’ leggerli cosi come hanno troppo Errore ne , rffr# 
Stranamente (fon fue le parole) / Cuoi volgati Codici j ma_j dei T*ff> , «rei u 
in queft altra maniera: 


nc« 


£ Cantiche Città Calvi , e Tiano , 

£ StJJa , a cui Jorgea vicino Arunca 

Ne’ fuddetti Codici , di vero, dee probabililfimamenfe_» 
pentirli , d’effervi errore di trafpofizione > perchè Tor- 
quato non potea ellér mica ignorante del Virgiliano te- 
tto, che dal Mallico partendoli col dire , e lafciando già 
sii gli alti Colli gli Arunci , fe ne cala in Tiano , e pofcia 
in Calvi, rtecome pur notammo di lòpra . Nè peraltro , 
vicino Calvi s’hà fognato mai Scrittore di aver’ alzata 
Arunca . 

Lo rt^lTo fito par che voglia , in qualche buono fen- 
Co , additarci Livio , quando raccontando , che i Romani 
mandarono Colonia in SefTa , correndo!’ anno di Roma 
441 fcrive , che Sefla era rtata degli Arunch-. SueJJa Au- u>v.iib. ?-dec.r. 
rune or uni fucrat } quali che dicefle , efler quella rtata, Ce Lm^tcrpetr*- 
non propria , almen vicina pertinenza della vera Arun- ììwaei Ao u* 
Ca • Ne quel to fucrat può riferirti ai Cittadini di Arunca, degli Àumacù 
che già trovàvanlì ( in qualche buona parte , (ìccome di- 
remo in apprelfo in Sella , in temnoche fu quivi dedotta 
Colonia aa ‘Romani $ perche avrebbe detto hivioerat Au- 
runcorum non già fucrat Auruncorum 5 proporzione, fot- j ! 

to la quale lì comprende tempo più alto , che quello dal 
rifugio degli Aruncani in detta Città . Ed in confeguen- 
te era rtata ella degli Arunci , non già fatti da 22. anni 
Cittadini di Sella 5 ma degli Arunci Cittadini della prò* Annuiti inSciii 
pria Patria , rifpetto alla detta pertinenza . Sfateui-ifvÙ 
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obve*inne ai 0 C ^ 0 9 U * un c °lpo 4’ utl grave argomento» da cui 

r .a.Jfttu fito d’ par che crollato , per non di/ gittato à Terra , ne venga 
Ani uuca. tutto il noterò edilìzio 'atomo a/ fìto di quella Citta sii 
quelli Monti . Egli fi prendeda Dionigi Alicarn.checi ri- 
fcrilce , elfer flati gli Arunci popoli » che i m gliori cam- 
pi fojjèdeano della Campania : Adunque gli Ar'unci erano 
abitatori del piano, odi qualche colle della medesima 
Campania $ non già di quelli Monti della Rocca Monfina, 
i quali non pollo no chiamarli nvglioirì camp[ della felice 
Campania . Egl’è vero . Ma quell’argomento , che di già 
lucci vanitale , frangi tur veri tale . Chi non s.i , che per 
nomedi Aurunci , ove circo Ha tua non li accoppia di te- 
nergli per gli proprj Cittadini di Aur unca ( come quella 
della loro abitazione negli alti Colli , portata dal Poeta; 
e quell’altra della diluzione della lor Citta , addotta da 
Livio ), tempre s’intendono generalmente ,not>lòlo per 
gii pronrj Cittadini di A rune a $ ma per gli Aufonidel 
Campo falerno , di Selfa , Carinola (Ci: Cà però nuovj_», 
fuojau 1 da ch ' °P cra de’Longobardi) Minturno, ec. , fonando lo lidio la 
voce Aurunci, che Aufoni , llccome altrove notòfli . In 
quella guerra , che pur narra Dionigi degli Aiutici , non 
dee crede, fi , che follerò flati i foli Cittadini di Afùr.cg» 
come pur dianzi avisàmmo $ ma lì bene altri Aufoni $ co- 
me quei di Sella , almeno , che veramente ottimi , e_» 
nobili campi po (lèdono in detta Campania . 

Tradizione dei Tralascio la lìabil Tradizione , che qui tra’noftri, in 
puri' ^ occa pur degl’idioti , alquanto fi ben dura 5 perlaquale 

rozzamente lì fa motto , d’efler flato coteaisù , in quelle 
contrade , un certo antico Paefè , chiamato bensì l'Atun- 
ca ì mà nulla d’altro : dalla quale Tradizione , perche fc 
ne può prender per noi , non leggiero indizio, me ne fer- 
vilo infubjidium nell’ultimo Capitolo della preferite ma- 
teria . 

A quel, che diceva il Capaccio, d’ elfer fata 1 Arun- 
c4K°%r' io ca «'lato del Monte Mallico , rifpondo ; per prima con Ca- 
"oiito a’Aurnn. mil. Pellegrini , che egli il Capaccio , Jcgi.ifo Jc laopinio- 
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teja sì alta antichità , ne delle f'ue v : e eran potuti f in a 
auejti tempi rimanere . Ferie ivi fu l'efcia-.non già A: rune a . 

Per fecondo rifpondo , che Virgilio fece dillintillìmi dal 
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Ma/fico gli alti Colli degli Arunci , nel di lui racconto» 
come apparifcé dai recati Tuoi ver/i . Che perciò le in te fé 
il Capaccio di quel Monte , e di quella ftrada di Selce_j , 
che colà fi porta , piejè egli un grotto abbaglio . E le mai 
avelfe intelò di quertó Monte di S Barbato , e della fua 
Selciata ì pure a ridarebbe egli errato ; perche quefie Sel- 
ciate furono fatte per alti 'ufo , ed in più ballo tempo , co- 
me diremo a fùo luogo , contro pèr d c l te alimento di D. 
Lucio Sacco . 


Alrro «r il Miti- 
co Momrc , afot 
gii »Jti Colli di 
V irgilio. 


CAPITOLO viri. 


si 

No 


L’ druuca >io ?2 fù,?ie potè ejjcrc sul Morite 
Barbato, o Gauro dì D. Lucio Sacco 
S ej/auo , il quale è la Serra . 

D EI Cito di quello Monte, e del fuo moltiplicato nome 

Ce ne ragiona e nei Iib.j.cfi quert’Opera, al cap. 2 ., e Intr0l1uSl0nt . 
nella PatèbbaJ; , o dilgrellione del Monte Gauro or’ ora. 

Solo attenderemo al pi eferfte adoliervare. Ce quel l’anti- 
ca Città folle fiata sti quello Monte , ove 1’ ha riporta il 
mentovato Scrittore , che J hà chiamato Gm.ro , e Monte 
Barbato $ fpinto , come pùr dilfi , dalla Selciata , che colà 
fi porta , e da certe velligie , ch’ivi egli ravvisò . E per- 


1 - 1 — • iviv.2,11 j au • *-» r 

che non meglio apparir potrà la verità del prefente Ca- 
pitolo , che col ragionar del Monte Gauro, e fopratutto 
della detta Selciata , e di alcune vertigie , che di verolal- 
Jiù , in fcinbianza d’una ricinta fpelunca, con ben groHt — , 
pietre , s’oirerva -, perciò antiporremo pel medefimo Ca- 
pitolo le duedèguenti Patebbafi : Una del Gauro Monte» 
e l’altra della Selciata fuddetta. 


w 




PAREBBASI I. 

Del A4 ori te Gauro , 

IT Gli il Monte Gauro , chiamato dal volgo Monte Bar- M ° ate 
- baro$ uer eller dato , ne’pifi rimoti fec oli , ne'quali 
vemvu la felice Campania du’barbategenti inf.-nata,lun- 
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gamente abitato } Egli dico , in cotal guifa truòvafi , per 
gli Tuoi ottimi vini , che produce, dà 'Scrittori celebrata} 
che ove hà toccato loro a parlai- di quelli , totlo il mede- 
fimo è caduto fiotto le penne . Laonde Papiri io Stazio, colà 
nelle Selve , rammentando le delizie de’ Napolitani luo- 
ghi , non inferiori alle grandezze d' una Roma , 0 altro 
famofo luogo (come Tacque termali di Baja , de'ia Sibilla’ 
Cumana le abitazioni , e cofie fomiglianti ) alla fiua Clau- 
di*, foflitui/ce le V’ igne del Gauro, dicendo: 

Seu libi Baci bei Pineta mader.tia Gauri\ 

E colà pur nelle Ttbaidi , in quel libro , che la morte dìi 
Tideo, datagli d* Menalippo Tebano in battaglia, contie- 
ne , in occafion di (omiglianza cobi canta 

Sic uhius , vi tifane duplex jattura Coloni 

Gaurano de Monte c aduni ... 
ed altrove: 

Spettai <& Icario nemoro/us palmite Gaurus * 

Lucio Fioragli rteflì luoghi deficrivendo in Iod e<def- 
la bella Teria di Lavoro (quello nome avvenuto alla*. 
Campania felice di Terra Laboris , egl’ì: nato in occafio- 
ne , che Martino I. Sommo , e Santo Pontefice, elfendo. 
flato efil iato da- Roma , e portato carcerato in Coflanti- 
copoli, per ordine del Monotelita fmpe.rttdor Coftante ,, 
Nipote di Eraclio, a cagion ,che egli quella pelle d’Ere- 
fia Monotei': tic a -dannata aveva} e raccontando in una fiua 
lettera ad Efiterio , le calamità del fino marino viaggio,, 
icrifle>ch’era pall’ato per Ta ravi Li paris . Ma i Copifli 
per errore, ripofero per Terroni Lab iris. E cosi prèfiefi in- 
di , da quel, tempo , che fù P anno di Crifto <5jo. a dir *_» 
Terra LaborisJTerra di Lavoro. Ma di vero al dir del Sa»- • 
vio Pellegrini ejl nome n depravatavi , & error Librario*- 
tutti ) . Lucio Floro , dico , gli ftelft luoghi deficrivendo^ 
chiama , tra gli altri Monti , ben topi avvertito di Viti ili 
Gauro : bic aniitti viti bus Montes y Gaurus , F alernus. Ma fa 
ficus , ctr puleberrimus omnium Vefuvius JEtbn&i ignis 

imitator.. , 

Plinio Secondo,in parlando de’vinigenerofi della fe- 
lice Campania , infra gli altri , i Gaurani rammemora > 

fieri- 
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fcrivcndo: quidam ita dffiingunt \Jvmmis colli bus Gau - Vjni . 

ramili gign : . E più appredo:c«/<J«/ maffb'a aquè ex moti- •* " ia ' 

/e Gaurano , Puteohs , Bajafque. profpeffantia. Intendi i>/- 
na ma (fica . 

Catello Gauro , ficcome è celebre per conto de’fuoi 
Vignali} cosi è più celebre per le diverte oppinioni del Sito del Ganro. 
fuo (Ito . Donde è avvenuto di vantaggio , che d’ un fol 
Gauro fé ne (ìa fatta moltiplicazione in più Gami. Egl’ è * ^ 

veridtmo però ^che il Monte Gauro , come di fopra tanto ^ 

per gli Tuoi nobili Vini celebrato , (ìa unico $ fituatodi 
vero nella Campania felice predo Pozzuoli . Ben vero violale, 
è un altro Gauro, ma giammai celebrato per gli Vini,co- 
mequello , chiamato Goto ,e dal volgo Sor a : e tal vol- 
ta , per effer egli non (0I0 , ma con altri da predo , chia- 
mato nel numero del più , Serrici , quali Gcrrici Monti . . . 

Ed è appunto quello, che chiamatilo volgarmente Serra, Girici. rriSl,Q 
S.Barbato , e Cortinella , vicino a quel Monte,che chiama- 
no pur qui Monte di Fina , e S. Croce . 

Diamendue cotefti Monti Gauri,edel di loro (ito » 
ragiona il celebre Lexicon Geografico del Ferrari , le d» 
cui parole fon quelle : Gqurut Monte Barbaro , tejle Lof- 
fredo , Mons Campan te apud Pnteolos Urbem . S/l & Gau- p^' 

'ìus Mons Campania Maffeo , Gallicano , & Falerno junclus un*. 

Goto, é - Garro incoli s diiìus , inoccafum vergens, Maffeo 
in ortum ex/enfo , Falerno vero in Boreamverfus Lalcnum. 

Il Gauro adunque è quel Monte , che (tede predo 
Pozzuoli , e che dal fù Lago Lucrino rimi lungi , fovrafta 11 vcro Gann> * 
ali ’ Averno Lago . Il Gerro, 0 (ferrici Monti fono quelli Lago Lucrino, 
di Rocca Monfina, alle falde de’quali, cioè della montata, Lago Avemo. 
che dalla parte del mezzo dì in Oriente tira in quello Gaurk '“ Gerro * 
Roccolano Territorio , s’erge poco dittante il Malfico 
Monte , detto pur nelle fue parti Gallicano ( da Cafcano Gallicano munte.' 
Villaggio, detto anticamentoGaJIicano) , e Falerno: e c *j'- ino v,lu 6 ' 
perciò a quello, quefto^ietto dal det.Lexicon junHus. Tan- la’iémoMont*. 
to vero che colui , che (ì porta per la (Ira^a di Gaeta ( /’ Gerro 

Appia Damh'ana ) verfo Sella , vede cotefti due Monti, il 
Maflìco, e ’1 Gerro , con tutta la montata infieme di Roc- 
ca Monfina,qiu(locome fe loderò continuatamente uniti. 

Ma affinché codila fallita dei moltiplicati Gauri introinzion* per 
(non intendo più del Geno ) nella. Campania*; di ciò, che 
ave appropriato del vero Gauro, D.Lucio Sacco Sedano, t»n p « conto 
al noflro ,.e loro Gcrio, 0 S.Barbato , non farà grave al- ^ r ‘ todcJ G * u ' 
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add ™ n P'5^te altre fedeli autorità del detto 
iito d fin tal Monte in Pozzuoli. 

E per comincia* da Stazio . Quefto Nobiliffimo , e '* 
Napolitano Poeta,c!ie fon JòttoDbrnizianoPrincip nell* 
addotto luogo deile fut Selve, invitando da Roma al Na- 
politano Clima Jalua Claudia, deferive chiaramente tutti 
que luoghi, tra’quali è di (ito ilGauro$cioè che anch’ella la 
bella Partenope gode il colmo delle dilizie piùd’ogn’ al- 
tro luogo : come un temperalo Inverno: una f. elea E- 
flate: la piacevolezza del Mare : Ja quiete , epa ce de'Po- 
poli : la clemenza delle Leggi : l’acque vaporofèdi Baia: 

! M» a rr t l lch J '- a Jl bei ? hi dc,,a divina Sibilla $ le abitazioni 
deli itola di Cauri , ec.Infra di’ quali annovera i nobili 
a- syiv. VignalrdcJ mentovato Gauro . Ecco tutti i Cuoi verfi: 

Noj?yc fuoqsfc propri)* icmits , ncc rara Colorir 
Pf> t etiope , cui tnitejolum treni* aurora velia 
I Je Dionea monetavi i Af olio colimi* a . • 

Ho* epa tejedcs ( frani nei viìhf Barbara T brace 
Ncc Lyb;e natale Jolum ) ttamfene labaro : 

Q l ' as & molli* Jjjcnis , c r frigida temterat aliar •; ■ 
Qias ; . ; v 

E feguitando: 

Quid laitdctnvìfus , Itlfeft atemejtte Mcnandri * 

Qpcin RanamJ b' no* , ©• Graja Utenti a mifcer.t , 

Are definii varia: circuiti obledamina vita : 

S’và vapor ij era* blanditila Hi tara Bajas 
Em beffai! dia , Ja) vi/ere teda Sibilla : ' 

Dui** Jh , Il acoefue j tip ulti memorabile remo : 

Seti libi Baccbci' vinta madehtia Gai,-,: , 

Theteboumqùe domiti . . . . ...... 

Di vantaggio Io ìlcflo Poeta ci dimoia il Gauro in 
Vi» Domici ara. dette Contrade più chiaramente , alfor quando deferiva 
la via Domiziana in tempo, che da quel Principe fi lavo- 
rava ( eirendofi già guada , e rotta in più luoghi , P Ap- 
pi i fatta dal Confole Appio Claudio, con pietre guadiate, 
da Roma a Capua , ed indi da altri , infoio a Brindici * di 
cui pùr oggi , accanto alla Domiziana di la dal Gai is?Jia- 
no, fe ne feorge qualche porzione* e foprattutto una'ben 
lunga filiera delle medefìme pietre Appórne ) pùr da Ro- 
ma , non già per Capua * ma per Cuma e Baja , infino a 

Na- 
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Napoli , dicendo,» rifpetto deU’appretfamento di etetta__» 

Brada per detti luoghi : 

Long os eximit ombitus , novoque *' 

Inieflu Jolìdat gravcs arenas , 

Gaudent Euboictt domum SibylU 
Ga uranofquejt nus , & ajiuantes 
Se [• te t/i monti bus admovere Bajas « 

Ecco ivi H monte Gauro, co’fuoi Gaurani lèni , predo a! 

Mare di Baja. E rammentando l’Eco de’coJpi dei Lavora- 
toi i di detta Brada , tra Jo fcarpellar delie Sèlici , riman- 
dato dal Ma Hi co al Gauro , ci manifefla pur troppo chia- 
ro il (ito del medefimo , e la differenza d’entramòi colerti 
montifdi vero truovali dinante l’un dall’altro per lo fua- 5 ;<hu 2 t,i,, . 

zio di miglia ) in detta felice Campania . Ecco i Cuoi te,? 4Uro,e ' 
verfi : 


lt long us medias fiagor per Urbes , 
Atque Ecbojhnùl bine , ir inde J’t aflam 
Gauro MaJ/ìcus uvi/er remiSit . 


Statiloc. eir. 


il di h,?£° PJÌnÌ ° ’ r, el f V J ddetto ,u °g° » è pur chiariamo wi „.,o«ir. 
*1 di lui fito,per quelle addotte parole Puteolos ^Bajafque 

frofpettatuia : mentre frede egli quel Monte a profpetti- 
VJ n li elte due Città Pozzuoli , e Baja^ amendue un tem- , I r ' 5! *" oK » 
po famofe , e grandi , ora quella molto piccola , e quella C ui ' 
ridotta ad un fol Caliello . v \ 4 

Lucano Poeta, che fiori a tempo di Nerone , ci addi* Tempo in , 
ta il Gauro in dette contrade , predo il terté nomato La- vl(reLu *-* I ‘ 0 * 
go Averno ,fcrivendo : 


* B»i« 


• . . Velfi convulJ'o vertice Gaurus , 

Lecidat infundum fenitìis Jlagnantù Averni. 


X.uc*n.lil).j. 


Quindi chiaramente apparile il grave sbaglio di 
qne , che come tanti '■Taumaturghi , trafportando jEv’rid’imM 
mwidam luogo all'alno , ha,, fitto, J'eflii' (lato mol- £» 
tipiicato il Gauro in piu Cauri . Il Capaccio egl è un di ^lUapatcì 0 
quei, il i quale n’hà ripdffó uno in Nocera, l’altro m Sinuef- „ . .r „ 

la, nel Mail, co, e l’altro in Pozzuoli . Ma è flato egli dall’ 
eruditJihmo Pellegrini, con falde ragioni , rifiutato * pio- fgg'f j, ,J * 

vaudo 
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vandoquefli che il Gauro creduto pretto Nocera,fia quél- 
lodi Pozzuoli , colle ftelfe paiole , o verfi di Siilo , donde 
il Capaccio argomentava 5 ch’eran 0 quelli : 

Mìe Nuceria , & Gannii navali bus afta 

Prole Dicarc/jtcja 

ne’quali ehi non ravvi fai’ intréccio del {Ito del Gauro 
colla Citta di Pozzuoli, che in greca favella chiamali Di- 
ca rebaja : E che quello del Maflico non abbia Ttriitore^Con 
fue le parole, antico^ he 1 'affcmi. E le bene par che J'abLia 
potuto comprendere il Capaccio da Livio, che fcrive del 
Confolo Valerio Corvino, la terza volta , d’tfftr flato 
quegli , nell’anno 41 1. di Roma , accampato nel monte 
Gauro della Campania controde’Sanniti, a favor de’Ca- 
puani } fembrandogli,a 1 ifpetto di cotal di fera, non clfer' 
altro quel monte nella mente di Livio , che il Maflico : 
Pr rò fe avelfe avvertito bene il Capaccio il fine fpeciale,e 
diftintodel Confolo, per cui s’accampò quegli nel Gau- 
ro , avrebbe comprefo , elfer flato quello di Pozzuoli, e 
non già il Maflico . Il fine diritto dell’ottimo , e valoro/o 
Valerio di fermarli colà col fuo efercito ,fù per difender 
ben vero i Capuani da’Sanniti 5 ma di quello modo, cioè: 
per difender quelli da’ detti Sanniti , i quali uniti già co’ 
Nolani , e Napolitani facilmente potevano penetrare.-* 
ne’campi di Ctima , che poiredevanfi allora da’ Capuani , 
come pùr da Livio fi raccoglie. Sicché Valerio accampà- 
tofi nel vero Gauro Pozzuolano , poteva ben impedire le 
Correrie de’luddetti Popoli in Cuma,che non valeva proi- 
birle dal Maflicoje tanto maggiormente dal monte Gauro 
Barbatodt 1 Selfano Signoi Sacco , fui quale flranamente 
pensò, che quel Confologiudizjolàmentcfermato fi folle. 

Biondo Flavio altresì , incappato in confimil lece è- 
to, dièfli a credere, che il Medico monte dicali Gauro 
in quella parte , che è (dice Ini pùr con errore, per quel, 
che ora diremo) ben vicina alla bocca del Garigliano Fiu- 
me : prima pars , & eidem L iris %/iio proximior , Gaurits 
ditte . Ma refla pùr egli , per le fuddette ragioni , rifiuta- 
to . Quindi c , che no 1 vero fi Icorge pùr il luo motivo , 
che fia flato chiamato Gannii ano , qtrel Fiume (donde og- 
gi volgarmente, e da quel corrotto vocabolo, appellali Ga- 
righano) 5 perchè vicino al luo non vero Gauro colia fua 

bocca: 
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bocca: pr'maque pars , & eidem ojlio proxtmior Gaurus di- 
pi a , Game lì annuiti , ( c poco fopra feri ve G altri enum ) 
appella-, i facit . Imperocché quella parte del Mafsico , D . ftjnf . a sur 
eh’ egli dice elfer il Gauro , truovafi dittante dal detto iico *i Grigli a - 
fiumepiù di 8. miglia, e fecondo l’ottimo Geografico di stù'j.iib^. 
Strabone miglia io.( dal che fi feerne pur elfer errore-» 
di geografìa il dire di Giovanni Stadia , fopra Floro , che 
Gaurus mons initi uni babet a ripa Lìris Orientali , & qffìo ^ment. 
tjufdem , qued a ’ Gauri vicinitale Gaurimìus , unde Garf- Jr * 

gliano ,dicrtur). Che perciò è verifimile l’ etimologia^ fo I ‘ ,C8r * a * fc “? ? 
datali dal Pellegrini , cioè , che fi a fiato appellato Gari- GarfSwift inm e 
gliano (quafi Gariliano , non Gaureliano , o Gauriano ) P njt^ e Lt ’ sfth '** 
dalla Mafia , 0 Vii lappi 0 detto Gariliano , eòe da Anajla- MÒr’Gariiiaiu. 
gio Bibliotecario fìl deferitto fui la ripa di quelfiume^ v!t!s!s'jv«itn. 
«e/ territorio dì Se fa , per cui egli colie lue acque_» 
feorrea . 

Quell’ Etimologia concedutali dal Biondo , e pofeia 
da molti moderni , per la vicinanza del Gauro , più pie* c •‘figliano par 
fio farebbe vera rifpetto a quefio Gauro Gerro : e D. Lu. <10ve i ' l,ire ‘ 
ciò Sacco giufiamente ce 1 ’ avrebbe attribuita $ perchè 
di vero il Gavigliano palla per le falde generalmen- 
te di quefio ben lungo monte , dalie di lui parti occi- 
dentali . Altro $ba;Iio 

‘ Aitri Scrittori allo ’ncontro han chiamato Falerno 
il Gauro vero di Pozzuoli $ per Io che penfò , d’ averci 
poco mancato, di non eller fiati tracambiati quelli Monti 
con quelli della Luna . Ma di tutti quelli fcambj , e mol- 
tiplicazioni , ella n’ è fiata l’ occafione la fcambievoIe_» cigionsde’ r.i<u 
Trafpiantazione delle viti dal Gauro al Mafsico , e dal Jettl error '* 
Mafsico ,e Falerno al Gauro ì giullo che dottamente av- ciuver.prr/Toii 
verti il Cluverio , appoggiando il fuo ottimo parere alle feiir g r!„ f ut. 
autorità di Plinio , che una tal trafpiantazione dal Fa- r!-^^V”one 
lerno al Gauro rammenta. Donde parche avendo egli 
prefo il motivo, fcrive , nel capitolo fello del cit. librò : ^n.Tiuu.t^ ? 
certatu niajfca aquè ex monte Gaurano : come sè i vini f f ' 1 ' Vl, ‘* 
rati dalle viti del Mallico nel Gauro, e forfè al rovefeio, siculo.» gaw,* 
coni, afiallero, per la bontà , conque’ nati nello ficlfo 
Mafsico , e nel medefimn Gauro . 

II P. Montorio, nel fuo Zodiaco di Afa ria, purchia- 
ma Gauro quel Monte della Provincia di Principato ci- 1 u»>'^i"m. 
tra , alle dicui laide Uà Calle ilo a mare di Stadia. Ma per a^uo’^ 
eRei pur ciò un' illranezzadi fcriverc j ci ballerà , che_» 

K un 
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oLat^éu^nV un folo è i] G aui o nella Catppania. Quello di Stabiaj, 
olutÓ.^'"" 410 chiama/ì P cr fuo antico nome monte di Letiore,o Lette- 
re. Laonde elfendo quello di Pozzuoli il vero Gaurodel-- 
nhauro vomitA la Campania felice ( monte, che pur egli vomiin i: n r , 
reVvìno jMrtll. tempo , come il Vefuvio , le fu e fiamme ) * per gli vini 
noquaie i’mttn Cau ani o debfconfi intendere c,uei , eh’ in detto monte », 
* u ‘ di fua propria vite pi oduconfi o pur di que’,che dalle—». 

fue tri fpiantate viti nel Maflico nafeeano,. enclTaler*- 
no. Quindi apparifee quanto lungi dal vero ne ftia quel», 
che il detto Signor Sacco (confondendo il vignofoGau- 
Sbigiio dei Sac.. rofuddetto col Geno ) dei mentovati vini , e d’altre co- 
«>• fe di quel monte rotate , ave a quefto attribuito .Ed in 

v n; 'e Cciro vuo 1 ’ che in qutflo monte della Sei rp, odi S.Ear— 

ps. 11 Bai b-co! r ° > bato, dalla paite di Setta producono, fòprattutto in__» 
Stfa^Vri^d- t) . ue ’ ^ l, °’ *^ tJ Cafali del Feudo di Toiaido , non pof- 
idaidn. 1 fonogiugnere affattoalla perfezione dei Gaurani tanto. 

celebrati da’ Scrittqri> ne tampoco aJia copia di quelli 
menti e fe re coltiva ivi , per lo più , a baflanza de’ pro- 
vini dei medeii- prj villaggi . Non fò motto poi di quelli , cheilmedefi- 
mo monte produce nella cotta 01 iemale del nottro Teni- 
, m., mento, i quali fono molto crudi, ed agretti , che appena 

pofìonfi in fine della State da’ valevoli ttomachi diggeri*- 
re .E tuttcciò gli avviene, peiche, nell’Autunno, a 
ragion del ftto Settentrionale del luogo,fievolmtnte ven*- 
gono i fuoi Arbuflaùdai raggi del Sole percoffi : a che-» 
aggiungendovi il rigor dell’ aria 1’ uve non giungono, 
a maturezza pei fetta .E batti ora del Gauro.. 
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Della Strada S eli data , che pur oggi , in 
buona parte ,c alar giù dalle A [forche 
del Aionte Gerro di S, Barbato&erjo la 
Città di Sejfa fi offerva . Di alcune ve- 
Jligie d’ abitazione) che su quefìo Mon- 
te ji veggono: E dichiara ji delle cerniate 
Aiforche ilvolgar nome . 

S ’ Offerisce agli occhi di chi-pafla per la via di SefTa , 
tra quella Città , e Rocca Monfina , buona porzione 
d’ un antica Selciata in più luoghi jevidentilfimo Icon- 
trod’un antichifisimo, e Celebre paflaggio per quello no- 
flro Monlinico Tenimento . Primamente veggonfi mol- 
te delie lue lavorate pietre per la flradadella Penn'melta , 
ove fi dice appunto all' acqua Boglterella , le quali fono 
Rate tolte di mezzo dalla lira da , e ripofie nella vici n.u 
macia, e altre di quelli arbu flati . Di poi altra porzione 
della medefima Seliciata fvagatamente fi vede per Ja feo- 
Icefiadel Monte fiuddetto , principiando dalle A 'forcò e_> 
in giù vei fio la Villa di Pome $ donde pofeia rivolgendoli 
tira ( ove però difperfa , ove rotta, e eiiafia ) per la pre- 
fente via della Selva, ove pur fi manifefla fiotto volgar no- 
me di Sferra C<roa///,infinoquafi a Sella. Dico quajì'a Sejfa\ 
perche la medefima apprettandoli bensì alla Città , e la- 
iciandovi , come dee flimarfi , un fiuo ramo , doveva por- 
tarfi propriamente! dificofio pur dal monticalo Ofelio , 
verfio V Occidente ) per la firada di Cupa: come in effetto 
fie n’ offerva bon illimo pezzo più fiotto del Sellano f onte, 
chiamato, fie non erro, Fontana C,allo\ lembi andò di gir- 
ne nei piani campi dell’ antica Gedia , Frettale , e con li- 
mili rovinate abitazioni del Vefcino ( non già Vefiino ) 
Territorio, tra 1’ antica Sinope , o Sinueffa , il M attico 
Monte , e ’1 fiume Liii . Siccome altresì di Sella vtifio 
del Maflico fi offerva 1’ altra del mede fimo lavorio, e pie- 
tra , che colla mio* a firada ai Roma s’ unifice . 

Quella Seliciata è molto magnifica per la vaga pofì- 
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fnua. tura , e lavoro delle lue iregolate pietre , tutte , e quanta 

fcarpellate , e di color nericcio 5 detta da no/in viva pr- 
ua * e perciò fommarnente dura . Dimodoché fe non fof- 
fe tiato per 1’ ingiuria del tempo , che ove abbacando il 
fuolo , ove addolìàndovelo, 1’ ha refa o lòpolta, o guafìa, 
fenile gè 1. certoc j ie -j continuo trafficar de’ Patteggi ri , ne tam- 
poco il calpertio delle ferrate zampe de’ Camalli , e Io. 
flTifciamento degli fpediti Calerti-, rovinata I’ avrebbo- 
. no , o confumata . 

Mara viglia di poi a chi che fia recar non dee ,ch« I» 
Ciivir.inodella detta Selciata non abbia prelò per la volta della Penni- 
Scl ‘- i tV 1 r nella il fuo cammina, come oggi vegliamo ; facendo di; 
n inciia.. manco, in que tempi , di far quella lunga girata su pel 

Monte , per girne in Seira, e ne’ fuddetti luoghi : Impe- 
rocché chi confiderà bene il difeftrofo , e dirupato luogo» 
della detta Penninella., foprattutto alle mole , ove s’ in- 
contrano quelle due precipitofe Montate de’ nortvi con» 
fàputi Monti > lafciando.in mezzoun ifcavatilfimo Val- 
lone Scorgerà che per agevole direzione matematica.* 
non poteva comodamente portarli per quella* foprattut- 
, , „ w to perché quel luogo , ove oggi diciamo alle mole , aori- 

n iimujneme. camenteegli era una pr.ecipitofa rupe d un intero balio .. 

E di vantaggio ognuno ben sa, che le montate divenen- 
do col tempo meno erte , col correr del terreno ad empir 
Jt Valli v molti luoghi da difaggiofi quali erano , ferà- 
brano alla giornata ben’ agevoli, e comodi a praticarli . 

Quindi é, che lo.’ngegnero di quella dirizzila dal 
mentovato luogo dell' acqua Boglierclla per quella rozza 
•rat u» ali’ Ai/or- rtradetta , per cuicorre , voltando per quei albe fiati , Ia_». 
,Jlc * dett’ acqua, su pel dorlò del detto Monte ,ove fi dice alle- 

Alforc/je >indi calandola giù per quell’ altra corta dcl.me- 
defimo alla dirittura della Città di Setta . 

E sé parerà'. Orano il corfo della^dett’ antica rtradà,a» 
*f«ajcToie. rifpcttoxlel folfo pur, che per le falde della pettata delle 
Alforche , verlò la detta Penninella, con acqua ne feorre 5, 
fapp a colui, che ciò divifa,che altra feccia riteneva*in così, 
alto tempo, diquelle parti il terreno, che oggi. E fe più lira- 
nfrcofagli fembrarà, perchè praticato agevolmente vede 
oggi il fuddetto precipitofo luogo dèlia Pennineila * e del- 
le Mole * 1 erti ( oltre alla divifata ragione ) avvilato, che 
^ ra( k » ptr la quale ci portamo aderto in Sdì* , ella ri- 
fpettiyamcnte a quella è nuova * prefa fenza fallo a pi .ti— 

carfi. 
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cal li coll’ occafione deli’ antico far ivi delle mole , o ma- 
cine da’ Mulini . Donde è avvenuto, che dal diftruggi- 
mento della pietra, refodi già capace, pei pallaggio,il luo- 
go, truovafioggi ,uefta , e non quella, per altro guari 
lunga frequentata . Per quella però fi portano in Selfa_» 
gli abitanti del Cadale di Fontana fredda $ rendendoli per 
loro comodifsima , e più breve quella, che quella deila_* 

Penninella . 

Dalla Città di Tiano-verfo pur la Rocca , fe ne ve- 
de altresì per quella via, in molte parti , infin fiotto la 
pendice di Montatano, un altra medefimamente dello 
Retto. lavorone pietra,che fi portava Umilmente ne’ tem- 
pi antichi a traversare catello nollro Tenimento per gir- 
ne C 0 per me’dire venirne ) altrove . Che llrade adun- 
que fieno quelle , da chi laflricateved a che fine* convie- 
ne ora , chequi.fi dichiari . 

In quanto al primo. Quella Selciata , che lembra 
da Tiano felir colla ella giu fio è la celebre via Latina 5 
la quale uficiva di Roma portandoli per lo Lazio ( perciò 
detta Latina ) palfiando per Ferentino , Frullone , Fa- 
Frateria, Aquino , Calino ( oggi S.Ge. mano ) per que- calino, 
fio nofiro Territorio , per Tiano , e Calvi infino all’an- 
tica Città di Cafilino (la quale ftava' limata nella riva del 
fiume Volturno , ove adetta- fi vede il Ponte di Capua_» 
ovvero più in quà^lontana già dall’antica Capua 1 9.ftadj,. Capni m;ova i ^ 
cioè 2.miglia , e quarto. Dico antica Capua j perche que- 
Ha d’oggi è nuova , edificata dal Conte Landone nell’ CoIU ~ L4ndpne * 
856. di Criilo , intorno a 7.1ècoli dopo caduta l’antica, e 
dopo pur del primo feemamento di Cafilino^la quale fla- 
va in S. Malia di Capua ) infino a Cafilino , dico , ove 
fi congiugeva colFAppia, che pùrda Roma , come dilli, via Appi» 
da pretto al mare , pei Sinuetta , ne veniva in Capua, 
oper me’ dire in Cafilino medelimo* 

Di cotefia ftrada Latina parla Strabone dicendo : 

Prac larijjìni& fvnt via , Appio ,‘ Latina , Valeria : Uh<l_» 
quìdem ad mare ( ecco l’Appia ) : altera in Sabinam ad 
Marjos ( ecco la Valeria ) . Ir, ter bas media Latina eft , 
qua ad Cajììium ( leggali però Cafilì m.ir,)Op pi dum ccnjun- 
gitur A pi la .Ih ipfa Latirta ivjìeres Jtnt ades , Urbejque 
Fa enti ut» , & Frujinum , Fabrateria ec .Tbeanum , quod 
SJ di cinti» : c< a»t, Celomi» ec. 

Quella poi, che pur dal Territorio di Rocca Monfina * 3 ™ n v! 

* * f. Latina Ja Rn>. 

Il por- Alarjìaa aSe^'a. 
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fi porta in Setta, ella è un ramo della Latina , che diver- 
tendoli dalla medefima nel nollro Tenimento , forfè ne’ 
campi delle piane falde del monte Lattano, appunto ne’ 
confini che abbiamo , ove fi dice al le Gòrgola, con Conca, 
o più in qua verfo la Padula ) portavafi in quell’ altri luo- 
ghi , e Colonie de’Romani verfo il Malfico : -come in 
‘ Sella, Cedia, Vefcia, Freteale Sinuella ec. E di ciò 
mi ballerebbe per autorità , come il ravvifarfi la Latina 
per la via di Tiano fin fotto Montatano,neile nollre per- 
tinenze , fenza poter’andare altrove, che per lo rima len- 
te Territorio di Rocca Monfìna , in S.Germano 5 cosi il 
travamento delle pietre dello Hello lavoro ,e materia 
di quella , che ne cala in Seira , nel mentovato luogo dell’ 
acqua Boglierella , edi que’ arbufìi $ e quel che ora dire- 
modella dilui lailricazione , del fine , e del tempo. Ol • 
tre che fembrami , fe non andai ò errato , d’avere ciò in- 
tefo di dire l’eruditillimo Pellegrini dicendo : la ria lati- 
vagì unge a di Roma in CaJHìnò , fi per altre Citta da quel L 
lato[ ’ dovea intendetegli di quello Occidental lato verfo 
Sella ,llante fcrivea egli in Capila come per quelle , che 
erano piu in qua . Ma vò foddisfare il mio Leggitore con 
quell 'altra chiarillima prova. E fi è , che Pelagio Vtfco- 
voAlbanefe,e Giovanni Re di Gerusalemme, nell'auoo 
Z2 2p.dovendofi portare , col diloro elèrcito , in S.Ger- 
mano , ed indi in Roma, per la via Latina, fc rive Riccar- 
do di S.Germano , che pattarono per Mefino , cioè Roc- k 
ca Monfino , e per Mignano . Adunque l’antico traiHco 
di cotal Via era per quà } altrimenti eglino avrebbono ’ 
viaggiato , non già per quella contrada j ma da Torace 1 - 
la per la Strada del Pagliarone».e Cajanello( fe però que- 
lla, cheo: a fi pratica, non fotte nuova, e foilituita già per 
la Latina, che manca) , 0 per altra j per dove non andava 
di certo la nominata via Latina . Di un tal pattàggio vedi 
nel lib.2.al cap.8.di quelì’Opera . Sicché farà pur vero , 
anzi neceflario, che quella Selciata del monte di Sbarba- 
to fia ramo della fuddetta Latina $ febene altrovenon_j 
apparifeano qui altra velligie : come nè tampoco di quel- 
la trà Calvi, e Capua . 

Inquanto al fecondo , e ferzo quelito . Egl’è di già 
notiflìmo nelle Storie ,chequefia, ed altre Selciate , de’ 
quali da per tutto quali in Italia fe ne veggono le rovine, 
fù opera de’Rociani , della memorabil providenza de’ 
a Coa- 
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Con foli, Pretori , Prefetti, e confimili loro Magiflrati , i 

quali di [aline ar per la bella Italia , a comodo traffico de’ 

loro acquili ati luoghi, tutte per poco le Hi ade, ebbero a 

fummo pregio . Quindi non v’era Porta in Roma, che non 

avelie la fua nobil Selciata per cue’ luoghi , nt’ quali ella 

ufciva.Così è nota l’Appia via di Appio, la riaminiadiFl?.- 

minio Confole , la Collatina , l’ Ardeatina, dette così dai v: . r . . . 

luoghi di CoJlazia , e Ardea Citta v ne’ quali portavanfi , coiiati 0il , Arac- 

la Latina del noflro Lazio, ( mezzana , al dir di Stiabone , . ,inr '*' 

tra l’Appia fuddetta, e la Valeria), ed altre .. 

L’anno , in cui fu quella Latina viada’Ri mani laflri- che twupo# 
cata , diftintamente , per quanto Io làppia , non colla . 

Ma è credibile , ch’ella folle Hata fatta dopo del 440. di 
Roma (e Uà pur detto contro del Signor Sacco , che voi- i‘ Saccorifiur*- 
le il detto nollro ramo della Latina perfegno , ed ai go- ciu^l •*[*, 
mento della rovinata Arunca , alla quale fi folle in pri- 
ma portata s dove che 1 ’ Arunca mancò nel 4iS.della me- 
defima Citta) avendo già fatto conquillo delle Città della 
felice Campania i Romani ,come colla da Livio, per ad- 
dietro citato y in dett’anno . Quelle altre minori llrade 
pur Ideiate , che veggonfi altresì ti à i’una Città , o Ca- 
liello , e l’altra della lielfa moda , 0 fono opere de.’ locali 
antichi Governadori Romani, o pur talvolta reliquie del- 
le lirddette Ideiate maellre colà tralportate , e ripolle. 

Per la qual cola reità a terra quella favololà diceria' 
del volgo ignorante di quella nollra Terra , non sò da__>. volgo cTfca u 
qual Vecchiuccia nata , che affierifee, d'elfer fiata la fud- l'addetta selci» 
detta Selciata dèlie A/forcbe opera d’arte magica, lavora- tu 
ta-diav olèicamente ( già non pollo forreggermi pel riio ) 
in una loia notte, acomandamentodell’Imperador Decio,. 
ed a richiefia della fua cara Fina,alIor che su quella mon- 
te lù ella v già efiliata da Roma , dal medefimo Amator 
trovata s per girfene dappoi nelle acque medicinali di Si- 
nuelfa comodamente. Favolofo di vero è cotal dire , ri- 
fletto alla Selcintaj mi non giàrifpetto al venimentod» 

Decio colla , affiti di ricondurne la fua Amata s conforme 
laidamente farà provatoda Noia fuo luogo , perla Fon- 
dazione di quella Terra .. 

Di vantaggio , a beccarli i peti reità per ciò l’ opi- 
nione del mentovato Signor. Sacco, che per argomento» 
del fito dell’Arunca in quel Mont^ , laconfaputa Selciata Alfe ragion; 
rapporta. Tanto più , che oltre le liiddette ragioni ,que- 6011110 e <t0 ’ 
Ila Selciata , giunta che fi vede nelle A(f:> che , non tira 

col- 


A\tt»ri d’aldine- 
al ere jninori lei*- 
cute. 


\ 


Digitized by Google 


78 


LA STORIOGR. D* AURUNCA. 


1;. refe ione delia 
meJeiùna. 


• ve ic fui pie- 
tre» 


Segni d' Abita • 

ai. ne lui M-*xuc 
Cerro , in che 

comilta. 


Sna Capaciti , t 
Friura. 


figli non è re- 
gno dell* rovi- 
ne di Aurtihc*. 


Cnfa dinoti quel 
Ricin»- 


Morte di Fili?* 
po Aral>o Impt 

iad»re . 


colla fua direzione sù pel dorfo , o fchiena del monte per 
girne alia cima} ma di fghembo atti averlàndolo ivi,fem- 
tra ora chiaramente d’aver prefo,a fuoi tempi , verlò la 
Rocca Monfina il fuo cammino.Come in effetto veggonfi 
già le fue pietre nel Territorio di detta Terra nel trrté 
notato luogo dell’acqua Boplioellai certiflimo indizio f 
che andava ella per cortà a congiungerfì rolla fuddetta. 
Latina maeftra. Nè per altro ho potuto trovar giammai 
per l’alto di quel monte , infìuo alle mentovate vefligie * 
ch’egli dice , di quella pietra ombra veruna . 

In quanto al fòglio de’ rovinati edifizj di quella Cit- 
tà, ch’egli ravvisò colafsìi il Sacco (ed oggi pur fi veggo- 
no , anzi per quanto dureranno quei groffifsimi falli cosi 
fortemente ammaciarati , certo che per. tanto tempo, in- 
fino all’ultimo giorno del Mondo, fi mortraranno fèm- 
premai in cotal guila a’noflri Porteci ) , egli non co ifirte 
in altro , fe non che in un fjrtillìmo Ricinto d’ una ben__» 
grande , e pur alta micia , che reca di vero maraviglia.» 
nell’opera, , er la grandezza de’Safsi,che in ella vèggonG 
ad artatamente riporti . La capacità di quello Ricinto egl’ 
è d’un mezzo moggio di terra fcarfo. La fua figura , a 
rifpetto dell’angurta fchiena del lungo giogo di quel mon- 
te^ ovàie ,ed ellittica. 

Quert’è quanto fi olferva ivi , e non altro . Che per ., 
ciò cotal màcchina none mica fegnodi edifizio di quell’ 
antica Citta. Non di qualche ftanza, perchè farebbe qua- 
drata : non di Cartello , perchè farebbe d’altra forma * nè 
cosi piccola . Le pietre allo’ncontro non farebbono cosi 
rozze , e di naturai politura , lenza lavoro, ficcome non 
c lòlito ne’Cartelli. Forfè fi ravvierebbe, come fe in Una 
forte fabbrica , un che di corrotta calcina per lo men o 
Adunque di qual colà farà egli indizio? Dirò - 

Egli cotal Rifinto fù appunto un ricóvero d’ alcuni 
poveri fuggitivi , ed efiliati Romani , famigliati di Te- 
les (fratello dellTmperador Filippo Arabo ) e della di lui 
figliuola Finale he con quelli, ancor fuggitivi di Roma* ne 
vennero sù quella Montagna a rifugiarti* a fine di campar 
la vita tra quel fiero rumor delle armi , e del cader di vi- 
ta ,che avvenne in Roma in occafione dell’ ufurpato Im- 
perio dai 1’ ambiziolò Decio contro del nomato Filippo: 
cioè trà l’ellcr morto Filippo Arabo , per mano de’ fuoi 
Soldati iu Verona j e l’eiier flato parimente uccifo in Ro- 
ma- 
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ma dai Pretoriani Soldati il dilui figliuolo , chefecopct 
compagno pùr tenea nellTmperio : venendo in tanto ac- 
clamato fommamente dal Popolo, e dai Senato, il preno- 
mato Decio i ficcome apparirà tuttociòper vero, nel fo- 
gliente fecondo libro. 

Otefto Ricinto, che fembra certamente un Cortile, 
fcà fatto fortire di Cortinella il nomea quella cima del Cortin 
detto Monte. Siccome di .T . Boriato più al baffo, verfo li__$ " I “* 

Alforcbe, hà fatto il medefirao un’antica Cappella, o Ro- 
mitaggio, come fi dice, di S.Barbato -, le ruiue della qua- Romitaggio iti 
le però punto non fi ravvilàtio , per detto luogo. s. Barato. 

Egli adunque da quanto abbiam’ora detto apparirà 
pur troppo vero , che 1’ Arunca di fatto non fù sù quel u 0H ebl)t sfc „ 
Monte Gauro del detto Signor Sacco, come dièfli il mede- fc rAmnc*. 
fimo a credere : contro del quale quadrarebbe pùr 1* argo- 
mento del Pellegrini,per conto dell’Arunca del Capaccio, 
in addietro rapportateli avendo contro di elio la (fella for- 
za i ma non vò ripeterlo . C Schiuderò bensì , che uè 
tampoco potè elfer ialsù J’ArUnca i perchè nella dilui . 
fommità , non eifendovi altra capacità , che di una ben_» r« e . vi • 1,orev ' 4 ep “ 
illrettafchiena , reffa fenza fallo , che non potea mica fe- 
dere in due precipitofe feofeefe la Suddetta Città . Ne co- 
tal monte potè elìer feopo di forte , e fi cura abitazione-! ^ 
per gli antichi , i quali , oer tellimonianza di Dionigi , e Diòn.g? Ai.'cjib. 
fù olìervato pur ciò dal Cluverjo , i monti ben forti abi- £ nv<fcJib It 
lavano : mentre quello, fporgendofi colla ftia lunghezza, c»p. V i. ’ ' ’ 3 ' u * 
e chinandoli dolcemente ,fpezialmente per le contrade di M«nwaon?nct« 
GalJnccio , e Conca , fi rende nulla forte , anzi agevolif- 
fimamente accellibile . 

Ci rei la ora di favellar delle Alforcbe } nome di vero», Aif<«fc*. -j 
che altro non dinota , che luogo di flretto , e necelforKi 
palio, ove fempremai fògliono incontrarli due Iliadi.* ; 

Egl i però è corrotto alquanto, dovendoli chiamare la Por - 
cc, ò pùr le Porche , non già le Alforcbe \ vocabolo nondi- 
meno dal ben dirli in prima alle Forcine , apertamente na- 
to. Nella pronunzia del quale altro di vizio non s’ode,che 
il duplicato articolo, o legno del terzo calò al : reilando il 
primo per detto legno, e l’ altro per formare la medefiaaa 
voceeoi vizio della compofizione di al, e Porche. 

Han prefo cotali filetti palli un tal. nome di Porca 
dalla fomiglianza della Forca , che pel fuo diritto fignifi- vKillio'!* 
ca un ifUumento di legno , che tiene in cima due , o tré 
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rcbbj i il quale appellali da noi,a noftro linguaggio,Fo»r tf- 
ta -.Giulio , perche un palio neceftàrio ,che fi diverte in., 
di in più firade , lèmbra incontanènte una Forca^ 

Cosi appunto il luogo delle noftie Alforcbe , egl’è uiv 
Palio, che per girne a Sella unico era. anticamente , e ne- 
celfario imperocché per la prefente flrada della Perini - 
nella , praticare allora , per J'afprezza , e feofeeadimenta. 
del luogo, _non vi fi. potea , per quel, che fi dille in addie- 
tro:. Per l 'altre parti la contrada è tutta monte $ adunque 
cotefto palio doveva di ntccflìtk calcarli dagli Antichi 
per gi. ne. cola . £ pel medefimo i Romani ebbero a laflri*- 
care il confaputo ramo deila dilor Latina via.. 

Tonht C4>i<Ur«. Quindi è , che prello Livio chiamatili pur Je. Foj che 
’ Caudine un ifiretto palio , per. cui s’entra dal San.nio nella 
felice Campania, da prello all’antica Città di Caudio, che 
canaio. oggi è una lémplice icciuoJa detta Foie hi a 5 fcriven- 
fuKh:*. do egli dei battaglielchi fatti ,, e deJJa pace de! Sanniti col- 
Liv.tlec. iJib. j^ omai }b occorfi ad Fui culas Caudinas .. 

Lione Cardinale Oftienlè ove rapporta, e defcrive_»» 
tutti gli fiabili.beni , che aggiratili di 1 Ito al Calino Mon-- 
- ... te , e camp efiri, e montani , donaticeli! ottavo fecolo ,_*i 
daV.iVfj* quel S.Monifiero ( antico fpecchio ,.ed efemplo de’ Reli- 
fino 3 Munte ^el nofiro Occidente) da-Gifulfo il IL . Duca di. Bene- 

vento, Nipote di Luitprando Re de’Longobardisrammen- 
J.uitpr an ao. ta eziandio molti tiretti palli di que*' luoghi col nome dii 
rcon.wt! t ii 1 b.V. F° rca: come la Forca Loffia , la Forca di Valle luce , e I& 
Chion.CiiEn.c.j, Forca di S.Martino .. 

Per Ja fuddetta ragione ,jn alcuni luoghi medefima- 
mente di quella Roccolano Territorio fi dico alla For- 
- eU4 *- eella. Ma avendo di tutto ciòrbafievolmente ragionato », 
• uopo c, che m’accìnga ora all] ifp*ziaMìto deli! Arunca_»j 

fiùJJi mentovatiuoftri monti . Onde 
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Z’ Arane* fu appunto fui Afonie 
Fino , detto og gi 

S. Ctocc • ' 

WilU *■ w 

1 •" t 

A Bbenchè non manca ranno. Forfè dei Maldicenti Mo- 
mi,che torcendo il mufo,e ’J grifo, alzaranno nel- 
lo fletto tempo contro del prelènte Capitolo qtielJ’in&me 
grido , d’elìeregli lènza fallo di una penna ambiziofa di 
recare, nonché altro , col fito di quell 'antica , e nobil 
Città , non piccola gloria alle Roccolane Contrade , un_» 
mero parto; Nulladimanco tettino ora di ciò , per allora , 
fe mai di cotal farina ve ne faranno , coloro avvìfàti, che * 

per elTer’eJla , fìadi cheche fpecie , J’ Ambizione giuflo 
d’animi balordi, a’quali nulla cale di un si laido marchio , 
il proprio carattere , giammai da si peffimo gavocciolo è 
Rata la mia balia, e fpallionata Mente punto lòrprefa, ed 
ammorbata - Quello fèmpre a ridir farò , che altro non 
fù in queil’Opera il mio precifo propofito , che dì compli- 
mentare colle mie ftoriche debolezze,per quanto ne chie- 
de del vero la giuttizia, all’amata Patria , E nei rimanen- 
te batterà per la Rocca Monfina , l’effer ttata fondata ella 
da’Romani , in quel modo , che non guari dopo apriremo: 
ficome farà'pùr toverchio per mc,ì’eller non altro in que- 
lla infida Nave del Mondo , che una fèmplice ftiva. 

E prima di venire alle pruove deU’alferito fpecìal 
iito di quell’atterrata Città, vò digreflìonàie alquanto del 
cennato Monte Fino , colla feguente 

PAREBBASI. 


Del Afonie Fino • 

P Er efler’ella la Montagna , di cui al prefente ragiona- . 

mo,guari , tri 1 altre di quella Terra eminente $ e per „ , 

l’altera tua fronte, di tutta la Felice , e in buona parte-» 
della Romana Campania , refa dalla Natura ragguardatrì- 
ce, viene ad ellcre infra le medefme la principale . Ella 
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è nobililfimaper Ja fertilità delle Caftagne , e pur del fào 
campeilre terreno . Tantoché , per quel , che ce n’addita- 
no le velìigie , è Hata ella fempremai da per tutto colti- 
vata . Anzi ci raccordamo pur noi fopra del fuo Ipazioiò, 
nobile , e campeftre piano degli ottimi Seminati. 

Egli, quello monte ,.1'cmbra.d’elTere ileomun Giardi- 
no di Rocca Monlìna , per Ja fila fertilità , amenità , ed 
ifolato fito,che in mezzo della Roccolana Campagna, fpar- 
titamente dagli altri , e’tiene . E benché lìà forte pel Gto,, 
egl’ è nondimeno comodamente accedi bi le , foprattutto 
dalla Occidental Aia parte. 

Sopra del medelimo 1? vede a maraviglia una-medió- 
cre, ma campeilre pianura^che fporgendofi da-lòpra a due 
nobili , e fortilfime Prominenze , che- gli fono a petto, 
(.una de’quali ad Oriente chiamafr con antichi Ili ino nome 
Tuoro della Guardia ) , termina in parte d 'infoi no alla fua, 
fortiUimacima $ fulla quale veggonlt le ruine dell’ anti- 
chiflìma Chiefa di S. Croce, in un pur comodo^ e Ipazio- 
fetto piano, concedutoli dalla Natura-, 

Per dirla in una, mi fembra pur queflomonte, per- la. 
fua figura, giallamente un CaUelloyle di cui erte pettate , , 
e baluardi ìàrebbono le dette Prominenze: il piano dell’ar- 
tiglieria il mentovato di lui foprano campo l’interior 
fortezza, o Rocca, Ja deferitta fua cima 

Di quelto il più antico nome (comepùrdi quell’ altro, 
monte de Ila Serrai valevole peraltro a chiamarli Sa ><»,,, 
per la figura della fua-collinofà fchiena a guila d’una Ser- 
rai o lègaj o pur perclìe ferra , e chiude di Rocca Monfitoa 
il Territorio : ficcome , in quelli léntiinfenti , vengono , 
chiamati con limili Monti del Ca fi no Tenimento 
dal Cardinal Oftienze, poco fà citato, per la deferiziene 
degli (tabi li donati da Gifulfo Longobardo aquelMuni-- 
ftero : per Setrtis ’/ noeti un: &c. ) Di quello, dico, il piùan- 
tic-o nome è. quello di Cfiro, pex autorità dell’ altrove ad- 
dotto Lexicon Geografico ,.Ntl terzo Secolo pofeia prefe 3t 
dilli A ionie Fino , c fritte di Fina ,da una Nobile , e Ro- 
mana Donna.chiamata F/«a, che sii detti Monti fuggitiva 
di Roma ne venne. Montile Monte di F/cu vengono chia- 
mati nelle antiche- fcr-itture del Regio Aichiviode Quin- 
temioni della Camera di Napoli , e della Zecca, iquali 
faranno altrove-citati da Noi ì come pi re in altre Scrit- 
ture antiche del noilro Archivio, ede-’noilri antichi Nota- 

ri.. 
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ri. Monte Tino appellai! nel Privilegio dell’ Imperador fonilo ‘a*^ 
Cario V.,edin altri Privilegi della noiìra Terra, defila- 
li in appre fio al terzo libro, come altresì in mil le luoghi, 
nel fuddetto Regio Archivio della Zecca , e Summaria_» 
in Napoli ,ben offervatoda Noi . In altro tempo dappoi 
più baffo fù egli nomato Croce, per la cennata Chiefadi 
quello titola , che un tempo colafsù ne fedeva , della qua- 
le in appreffo , al terzo Libro. Tutto ciò per aver digref- 
fionato . Vegnamo ora all’ affevito Sito dell’Arunca firn» * 
del mede fimo Monte. 

Avendo adunque per l’addietro provato, che in que- 
lli nollri Monti ebbe a trovarli 1 ] Arunca,non già sul mon- ro* 5 i 0 A«Suncf i< " 
te di S. Barbato della Serrai egli ne cade in conseguente , sto Moare digit- 
che ebbe a effer ella sul mentovato monte Fino . Le ra- na * 
gioni , che rendono ciò verifimiliflimo, fono le feguenti. » ; 

La prima fi è una certa Ti adizioncina , per la quale * ’ . 

fi racconta r anche dai più Idioti , tra’noflri , che fia fiata 
fòpra quello monte una certa antica abitazione col nome r. 
di Arunca-, donde pofcia ( ecco però il di loro errore di 
confufione , degno a perdonarli a poveri Ignoranti ) n’ab- ia * e u ‘ 
bia fortito lo fcambio Rocca Monfina . Quella Ioro<, ben- 
ché ofcura. Tradizione del nome di Arunca è quella , che 
a ben considerarla , grav.iflimo argomento recar ci deve: 
imperocché effendo cottilo nomedi Arunca materia ,og> 
gi per l’altezza del tempo, noo-già d’idiote 5 ma di erudi- 
te lingue 5. una fiata che truovalì egli in bocca degl’igno- 
ranti ,.coll’affeitiva inficine del fuo litoi di neceffità dob- 
biamo credere, che una tal rimotiflima contezza l’abbia- 
nouavuta colloro -ve 'irti fcr tnamrs dai loro antichiflìmi Pa- 
dri . Di maniera che farà pùr troppo vero , che di fatto 
quell’antica Città ebbe quafsù ad elfer col fuo frto. Onde 
per dire il vero , Io la prima nominanza di Arunca l’ ho < 
avuta, non daila lezion de’Libri $ ma damolti poveri ’ 

Contadini di avanzata età -, aVjuali , non per altro, che_» • 
per detto de’Ioro Antenati, ella, benché fievolmente, è pur 
derivata . . 

La . Ti adizione- in vero ( non parlo cogli Eruditi ) 
eJl’è , per cosi dire , . una Conlignazione di che che Sia da ia T - 3é ' 
Padrea’ Figli, e da’FigH a’Nipoti , ccosi da uno all'al- 
tro per tutto il rimanente del baffo tempo de’Pofleci ..Di 
maniera che una cotal notizia dipoi altro appoggio d’ aus- 
terità .non tiene ,che quello; del racconto degli Antenati . 

i tifino. 
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infino a coloro , che vi furon prelènti . Ond’ è , che fimi 
chiamarli la Tradizione , in cotal fenfo, Verbum nonjcri- 
jp/f,w,cioe cofa nota per la fola fama derivata da’Maggio- 
ri a’Difcendenti s ma non per autentica Scrittura . Dico 
non ferì ftumjw tendendo non rcgijlrato da colui, che vi fu 
prefente 5 che per altro, molte colè di Tradizione fono 
fiate pofeia dai non prefenti caratterizzate . Laonde quel, 
che farà di prudente Tradizione ( non parlo delle Tradi- 
Specì: j! Tradì» 'zioni Appoltolìche , e di molte Ecclefiafiiche, lequali 
£ioue. han forza di Fede), o Storica, o Cirimoni»le che fi.i__» , 

non devefi mica difp rezza re .Oltreché ve ne fono molte, 
le quali in materia d’ufknze , e di differenze legali , han 
qua fi forza di legge. 

Quindi è, che in ogni tempo , e da tutti Popoli è fia- 
stima delie Tra- to ^ em P lcma * fatto ? ran conto delle Tradizioni . E di ciò 
* n’ abbiamo celebre l’ avvifo nella Bibbia, ivi : non te fra- 
tereat narratio Seniorum 5 ìpfi eriim didicerunt a "Patri bus 
fuis . Ed altrove : quanta audivimus , <£r Patres nafiri nar- 
raverunt nobis . E di più: fili) qui najeentur narrabunt fdijs 
Juis . Quello si, che la Tradizione deve effer’ accompa- 
gnata da quelle due note condizioni , che rapportai! P i- 
cond j^oni deli* gnatelli , per lo fpiegamento della Fama , o voce di una 
ri* a.out* co f a . j t < j 1ia j j f ono . vn certo novero di raccontanti , nel 
quale fecondo 1’ ufo di credere non v’ apparifea fòfpetto , 
che vogliano dir ciò da per loro , per mentire: E che il 
racconto fia di cofa valevole ad elfer foggetta a' fenfi , e 
perciò credibile . Quante volte vi concorrono quelle due 
parti, la Fama , la Tradizione parturifee fenaa dubbio 
fetenzia, a mente del detto Autore . Che perciò quelli 
parlando fpecialmente della terza fama, o voce di alcuna 
cofa ,da cui nalce l’autorità di fe fieffa , per le mento- 
vate condizioni , qual’ è la Tradizione , fcrive di quello 
modo ( aggiugnendocene particolarmente un’ altra, che è 
il non elfer’ interrotta ) : Ejt cSr hoc aliud tertiumpenus , 
ut fi narranti um Catena ( ecco la Tradizione ) ljn^iusjz-M 
Conf?r' : ' t0 nù stenderli , nunquhm lamenfit intcrrufta , ncque amn nò 
r ? l ' nU ' 4 ' estenuata, fed fonperjìnir, cc inedia inquartiate, ér qua- 
- litale principiò conejpondeant. Per hunc medum éodiè Ale- 

xandrt.m , Platonem , Cafarem , quos antiqua tradii vetu- 
fias , fuijfe Jcimvs . / 4 d hunc feiendi modton Alo^/es lodai - 
cuta popu/un. mittebat , diluì Deutcron. cap. 32. dix t : me- 
li. erto dierum f acuii , advette anno/ generai ioni s , interro- 
ga 
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Ffalln.77. 


Diglfized by Googl 


LIBRO L CAPITOLO IX. 8 $ 

ga Patrern tuutn , <±r annuntiabil tìbi . 

Tutte, e quante qMede condizioni non mancano al- 
la fuddetta Tradizione delL' Arunca r imperocché il nu- 
mero richiedo de’ Riferitoci v egTé più che badevole , a «• 
rifpetto della copia de’ fecoli , da che quella manco: che 
la materia della Tradizione fia cofa foggettidima a’ fenfi, 
e credibile , egL’ è chiaro } perche narrano di una Città fi- 
tuatane’ Monti v che non: ripugna : Non può nenùrfi in- 
teri otta valtrimenteper la lontananza del tempo fe ne . 
farebbe difperfo il nome , e la contezza del Cito, la quale_j 
già , giuda LI diloro rozzo ed indiftinto dire * conviene 
con tuttociò ,, che da noi per addietro , colie confapute- 
autorità, argomentammo. Quindi meritevolmente flima- 
fi uneccelfo di ritrofia.il molto diferedere , e ’l difpi*ez- v;2lo ^ eln0> 
zare certi racconti,che nellafuflanzade’ fatti ferban già- credere., 
vezzaj ficcarne appunto è quedo dell.’ Arunca.De’ due vizj Gregorjioiìm; * 
fcrive il P. Rofìgnoli y , il minore fi è /’ ejjer più tofio ine hi- Lmóf. 

nato alla credenza •_ Che perciò gittjla /’ ojjervazìone del ei'aiuvic.. 
Cardinal Pallavicino , dalla natura ci vien dettato , che al Arr.i'circft.jib.r. 
detto di due , 0 tre tejlimonij non debilitato da veruna ecce- 
zione fi debba ragionevolmente prefierfede. Qual’ eccezio- Rifc-wm della 
ne farà quella , adunque , che potrà ravviarli nel fuddet- Vimini, 
to racconto de’ nodri. popolari , d’ elfer data in quedo to le’ buoni Ah— 
Monte L’ abitazione degli Arunci , di già per altro da? tor “ 
buoni Autori quafsù dimata , e ripoda ? 

Chi non sa quanto conto facevano gli Ebrei di alcune Tradizioni giuri 
loro femplici Tradizioni, fpettantinrya cirimonie, e pra- Rimate «Ugu 
ticate ufanzevlequali come derivate loro dai loro Padri,. Ebrc ‘* 
oltre 1? elfer date tenute per vere , erano loro in un certo 
modo obbligatorie T Elle erano fpecialmente le Farifai- 
che $ come il lavar delle mani prima, di cibarli ( rinfac- rr»d itioni Fari»- 
ciato a Crido ,. in quelle parole di S.-Matteo, dalla lpocri- faicl,e * 
fia de’Farifei, ivi: Quarti difcipuli tui tran/g redi untar Mithl 
Tradì tiene s Se n forum 1 Non enìm lavant manti sfuas „ curn Marò??’ 
patfon manducanti', il ri lavarle parimente tra L’atto del £„ c ">* a c ™à M<r 
mangiare , come leggefì in S. Marco , ivi : Pbarìfei , & penh. p ep^ratt 
ludei nfi crebro laverint rnanus , non manducant e tenente s ctniG^Uci* 

Tr editiones Seniorum 5, ed altre .. E. pe.ciò leggefì iu_j 
S. Giovanni, che nelle Nozze di Cana Galilea v erano, 
pronti ben fei vali d! equa ( i quali pofeia furon trafmu- 
tati miracolofamente di acqua in vino dal Signore ) „ non. 
per altro affare , che per purificar più fiate de’ Convitati,, 

J nell! 
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Et LA STORIOGR. D* AURUNCA 
nell’ atto del Convito , le mani . 

La feconda ragione fi p.ende dalla capacità del luo- 
go sù detta Montagna: imperocché, ficcome tefiè cen- 
nammo , colafsù vi è un nobilifiimo piano , e mezzopia- 
no , capevole di vero d’ una ben ampia Città lacuale-» 
sì avrebbe potuto pur ben ilporgere fopra la di lui più al- 
ta cimai nel piano della quale ne poteva federe altresì 
buona fua parte , giufto come fe tblfe flato per la medefi- 
ma il più forte , e ficuro Cartello. E non per altra ca- 
gione penfo, che fi dica in quella pur teflè mentovata 
Prominenza , il Tuoro della Guardia , forfè per qualche.» 
fortezza d’ Orientale , e meridional guardia . 

Laonde avvedutiflimamente notò Camillo Pellegri- 
ni che /’ Atunca dovette ejjer collocala nel medejìmo loro 
( cioè de’ Monti di Rocca Monfina , da lui prima di que- 
lle fue parole mentovati ) Orientai lato , vicin'-JJìma à 
Teano , prjciacùc i tuoi ^abitatori fuggendo da' Tcanrf,Jì 
ricoverarono in quell' altra , eh' era dall' altro lato , cioè 
beffa Cucilo Monte Tino , o di Fina e appuntoquelk», 
che hà Tianodal lato di Oriente , e può cirfeli più vici- 
no , a fèntimento del fuddetto Autore . 

La terza fi è,che da per tutto su quello Monte fi rav- 
viano pur oggi infiniti legni di abitazione , e di coltura 
fui terreno, e ’1 fuolo delle rovinate flanze. Sul piano 
della cima abbiam noi più volte ravvisate le fondamenta 
delle Caie , angoli delle ilanze , pezzi di Selciate firade, 
tré antiche Cifierne, pietre di lavoro , ed Yf 
di antica, e corrotta calcina (anche per la coda della det- 
ta cima verfo mezzodì , appunto in un angolo della vol- 
ta del l’antica rtrada macflra,che lafsu si portai» ),ol- 
fervate pure infitmecop Noi dal Medico Ser Antonio 
Lati , ed^ altri amici , con lomma diligenza . Tantovero , 
rhe fé un oò covali il terreno , o fi lmuovono le pietie.» 
in quelle quadrate figure del fuolo delle Cafe, s’ offenfee 
lofio della coitotta fabbrica il legno . 

Kulla dico delle fortiffime fondamenta, cheveg- 
«onfi ove fi dice alla Scala Santa ( in cui c flato folito an- 
ticamente praticar fi,in giorno della S. Croce, la divozio- 
ne della Sarta Scala , per la quantità degli icaglioni , che 
vi erano ile quali , a prudente ftimar de’ medefimi f ad- 
detti amici, faranno iute forlé di, qualche forte Calamer. 
to, oTorre. 
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LIBRO I. CAPITOLO IX. 

In fomma, colui che farà privo di villa 
che queflo Monte , per le tante , e diverfe veftigie , è 
fiato fenza fallo abitato. 

Ma ecco chi ripiglia dicendo, che quefti fegnidi 
abitazione sii quello Monte , fieno indizio della prima 
edificazione della Rocca, tenuta coiafsù dai primi Fonda- 
Cori della medefima. 

Io concedo una tal primiera abitazione de’primi no- 
firi Fondatori filila cima del detto Monte, in qualche bre- Rdpoft*. 
vifsimo tempo ( come diremo altrove ) 5 ma non già 
da pertutto per la coll a meridionale deila medefima, ove . «•: f 
pure in gran copia veggonli i légni delle fìanze . La ra- 
gione è quella $ che in detta cima , più oltre delie mine . 
della Gliela, tutto quel luogo lì vede ricinto con una, 
forte Macia, lòtto parte della quale fi ravvila infracidata 
muraglia: reftando tutto il rimanente della infcrior co- 
lla , lungo la mentovata firada , che lalsù fi porta , fuor 
del medefimo ricinto . Oltracciò cotalilègni della cima 
entro ai ricinto , rifpetto à quelli di fuora , e del bailo ,• 
dimofiranoefTer più di poco tempo.Sicche dobbiam pen- Divàri» .teise- 
fare,che per quanto ne prende il ricinto fia fiato luogo 2™ *biunu- 
foprabitatoda’detti primi Fondatori , i quali per altro di 
poce Cale tenean biiògno in prima. E perciò femòrami ’ ^ . 

ragionevole , che per oilèrvafi più difiinti , echiari,en- e , 
tro al ricinto deirabitaziohe i velligj , che fuora , ivi, e 
non fiiom di quello abitarono prima i uofiri Patri; Fon-' *. 
datori . Con che pofsiam più oltre dìvifare , che tutta_» . 

quella coltura di macierine aldi fuori del detto ricinto, 
che di tante rovinate fianze ferbano la figura , non fia_» 
fiata fatta , lè non che fùlle rovine d’un altra più antica Ann; <taii e ir>n. 
abitazione 5 che farebbe dell’ Arunca . Di vero n »<ti Arun« 
dalla diflruzionedi Arunca infino alla edificazione-» 
primiera di Rocca Monfina , non Icorfero più che 
€gq- anni in circa. Sicché ben poterono trovar’ ivi parte 
delle mine di Arunca i mentovati Coloni ( donde pen- noSr^Tilre! 1 * 
fo , ch’ebbero Poccafione di Jafciarci quella Tradizionci- ne'dei Gto. <r 
ria del fitod’Aiunca colalsùsavenconeavuta^gjino forfè tunca * 
la cortezza dalla difpcrlà gente di Arunca, che in parte 
abitar dovette ) come fi dicede 'Ji jSiunculj; ( fuor di A ir . 
Sella , nelle falde, o colla dell’altro Monte della Sèrra ; Scili». f ' 
c che forfè fi ritiiò ad abitar coita con que’nHóyi londai-jg*. 
tori, come in paefe franco allora , e libero da che che fia 
• M ' -• pelò 
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LA STORIOGR. D’AURUNCA.. 


** 

*• pefo ,.conforme accennaremo in appreso ) , e coltivare? 

' * >■ sù di quelle almeno per gli giardini come meglio pò* 

w teano il terreno : giufto. che veggiamo in molte calè 

* eafóJaràte che noi diciamo Cajartn* v di Fon tanafredda, e ; 

^koccì* rU ° va d’sfitri luoghi d’antichi cafamenti in quefia Terra. 

Non vo ti afandarc un certo grido universale, che 
qui fempremai fi è inte/ò , d’elfer fiati trovati sul, det- 
Kjrioi«iigii l di to Monte , da tempo in tempo , dei nascondigli di atter- 
monete. ratQ danajo.Io non vi giuro. Nulladimanco eilendo. vero- 
d’tlìcryi fiata l’Aurunca,è credibilissimo, che vi fieno fla-- 
ti trovati, o pùr vi fieno dei TeSori : perchè effendo fiata- 
la fua gente Arunca dalle antiche guene de’Suoi tempii 
ben di. continovo , -agitata , e finalmente da’Tianefi de- 
[ F Solata , ebbe di neceSsità a nafcojiderfi , com’ è ibi ito ini 


« ione deina- cotali accidenti , il pubblico , o privato denajo : ed indi 


fttfndei-. ìicfon morti per avven tura i Nafconditori , ne fia rimafio al 
terreno, forfè perchè ad altri ignoto , il polTefio . Onde 
un tal grido ( nato Sovente per la coltura del medefimo. 
Monte Satta fempremai da’nofiri ) non dee per altro di? 
Spregiarli. .* 

Ed difendo ornai più che Sovèrchio l’aver finora d?!!’ 
antichifsima-Cittàdi Arunca, per un intero libro, ragio- 
nato, fò paflaggio alla Storiografia della Rocca MonÈna,, 
ch’è^della prefenre Opera il Secondo obbietto,. 
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IL 

Che contiene la Storiografìa 
di Rocca Morfina. 

UE’ confa pii ti Monti , che apparirono , ** 

nel primo Libro di queft’ Opera., , ™ 
per provevolUfima Sede -, d’ 'un_s * 
tempo , dell’antichillima , e difolata A- 
runca,-e dieci diedero per quello bafte- 
vol materia} queglino fielfi,perchè capa- 
ci di fatto , per Jor natura , di comodif- 
iìmo abitamelo , ce ne porgono addfo altra fomigJiante, 

. ch’è il ragionare delta prefènte Rocca Monfina 5 la qua- 
le ne’medefimi , come fe’in luogo di quella Città , fituata 
fi trova . Che perciò dettiamo la medefima per contenu- 
to dei due altri feguenti Libri . 

CAPITOLO I. 



- * ' P 

LIBRO 


Dell Origine di Rocca Monfina 


D Orata fenten za regiflrò , divoro , dcll’eloquenzaj 
Romana il Principe, aliar che feri (fé : nuliiusrci , 
caufa remota , refemr'orrgi fòteji } mentre nella bisogna ^' r - ,ae U:1ÌT * 
d’Òrigine dì cheche fia cofa $ una fiata che di cercar di 
quella gli.allo ita-iati faggi , e la cagione, l’Uomo non d*«>hì nei • 
cura , necelfariamente fenza orìgine rimanere ella.ne de- ^Yronj&e 1 . 1 * 

ve . Quanti luoghi, ora , valevoli non fono a dar della dì ** 

loro Origine, è Fondazione la bramata contezza ! Ibi per- 
chè sonno tal volta fe ne prefi- ro , anzi che altro , tafani 
traditati, e fèpolti Cervelli} a’ quali forfè il trovarla , e 
conservarla a nondifmeffa memoria , colia penna fpetta- 
va . E per favellar della Rocca Monfina : Perchè poca , o P«rìf«’o d ? r. 
nullacura ci è fiata in Jrgifirare ,e confermar ne’fogli ( a 
tempo già che più didimamente poteano) a piena rimem- Mjuiìiw. 
bronza de’Poficri la fua nobile Origine., e cosi liberarla , 
o dai danni de H’obbJio , o dalla confufion de’racconti , o 
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dal perigliodi etter’ avuta tal volta per favola 5 pococl 
hi mancato, per la copia- de’Secoli , a non trovartene.-» 
qual che documento. Anzi a capo non di molti anni , fa 
non folle per la mia penna ,. e per le mie faticofe diligen- 
ze , non le n’avrebbe , fuor d’una femplice , ed ofeura,* 
Tradjzioncina. , affatto memoria . Ed in, vano quertarTer- 

... « 1 1 1 /• • • 1 « . * _ ‘ 1 « 


■ — f - - — — - — — 1 

ra vantar potrebbe la fua Origine , e colla Origine 1’ an- 
tichità, fenzaglj riabiliti atteflati , refi tali , e confondati 


Fatto vtro come 
poto UunjfJì fa'- 

vota. 


, 7 - 

ora, dalla dura tèmpra de’miei fudori , che per taligli 
avverano . L’altezza del tempo in vero, il mancare,ogiu« 

nnpVP ni -dia Jt'^ircnl lo 1 l.> ** »* _ 


Cagio&t «Ifl.Am 

euoic. 


Ztrore d«l p. 
M v ntoxio.„ ( 
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Sua origli* di’ 


gnere ai racconti , alle Tradizioni , la fcarfezza delje au-. 
torità , ifperderfi , o cafsàrfi delle antiche Scritture i ca- 
ratteri dal tempo , ed altri finiftri avvenimenti , poffonc* 
agevolmente rendere un fatto, per altro verismo, fe non 
affatto favolofo , almen fofpetto . Tanto vero , che v’ ha 
chi pretende al prefente , che quella Origine vantata ge- 
neralmente da-quella Terra da’Romani >e che da Noi fa- 
rà riporta or’ora in chiaro , (la ella una pura favola j no* 
peraltra ragione v penfo, fe non perchè non. v’hà Scritto- 
re , che la rammenti : e perchè avrà trovato egli forfeit», 
che abbia prèfo la Rocca Monhna il foo nome dal/’ anti- 
co Cartello Méfirio di quelli luoghi , e che corrottamente 
fi appelli ora Rocca Monfina , non già Rocca di Mefino •. 
Ma colui ettendo perfona non patriota ,. e fuor di qua $,e- 
per confegue:i 2 a non ititela de’ pubblici documenti di. 
querta Terra , può fparger ciò , che gli piace al volgo ^ 
Ma non perciò cantafùr furdis in Rocca Monfina .In 
quanto al Cartello di Mefino , e che ’i nome Manetta fia_». 
egli un corrotto di Mefino . > cipotrar.no attendere non 
guari in appretto ■ 

Tutto ciò, di vantaggiò, ha fatto altresì , c!ie colui* 
tra’noftri >che diè relazione della B. Vergine de’Lattani* 
e di Rocca Monfina al P.Montorio y indulTe quel buon. Pa- 
dre a fcrivere , nel luo Zodiaco di Maria , con innocente 
errore, che non truovafi della Rocca Monfina 1’ Origine 
(ceco-appunto il caufa remota di Tullio )^fol perchè n ab- 
biano i Roccolàni difperfe le notizie deferitte in un libro, 
(fognato però) che non fi trova . 

Riferì fee adunque la Rocca Monfina a 'Romani la fila. 
Origine, .per la Fondazione ordinata dall ’imptradoi De- 
cio, pel Terzo Secolo di Criftoj di cui appunto .. • 
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Della Fondazione di Rocca Monfina . 

F U’ di vero quella Terra fondata da dieci Famiglie-*- 

Romane, le quali portàronli cortafsù in quelli Gerri- 1 arano . R e om "* rx 1 
ci , o Serrici Monti , inlìeme col Fratello dell’Imperador ci ‘* 

Filippo Arabo-, chiamato Teles, e colla di lui Figliuola, 
nomata F ina , Come per isfuggire il pericolo della vita., 
chep er le funelle turbolenze del Romano Imperio, allora 
lor iòvrajlava v cosi perché efiliati di Roma ficcome_» 
comprende!! dal Privilegio della Fondazione .ET occai» 
fione appunto ne fù la morte del mentovato Imperador 
Filippo : la folfta ufurpazionedelP Imperio dique’tempi 
latta da Decio 1 ’ aver cercata indi il medefimo Decio 
quella gente , tra la quale era la fua fofpirata Fina : e 1 * 
averla finalmente* qui ritrovata 5 ove a memoria di quella . . 

volle , che una Rocca.lopranomata di Fina , 0 de ’ Monti- 
di Fina , vi forte edificata . Di tutti quelli fatti il : accora 
to , egl’è il feguente ► 

Avendo Filippo , di nazione /?r^o 7 acquifiato mal-FnUppb Arai** 
vagiamente , con aver fatto uccidere il buon Principe 
Gordiano ,di Roma l’Imperio*, nell’anno 245. di Crirta, 14 
come dal Petavio* e ritrattoli in Roma , dopo quella vi- 
lillima pace fatta , con difcapito della dizione Romana , Petav. R ar . 
co’Perfiani : e rtandolène già in camna in quel Trono , in? 

Cerne col fuo figliuolo pur Filippo Cefare$,i Gothi, i qua- Fn.ppJ'deftr»,. 
li a tempo di Gordiano alla Tracia , e Milìa gran dillur- Gothu 
bo portavano , tornarono di bel- nuovo ad alfaltar quelle 
Provincie , con dar fuoco all’intere Città delie rnedefime. Marino. 

Lo che faputofi dal Senato, torto fù eletto per Capitano di vltc ,<iegi> lp»*- 
quella nuova fpedizione Marino , Uomo ,.per altro, mol- po!*' ir * ‘ - ** 
to pratico negli alFari di guetrasil qua le appena l’ingion- 
ta carica accettata , pretto gli fù in voglia di ufurpar T 
Imperio: come di fatto già fù per tale dall’ Efercito (aiu- 
tato . Intèfafi da Filippo l’audacia di Marino , forprefor s. 

nello ltt Ilo tempo fù dal cordoglio , e dai timore il fuo’ 
cuore ..Con che quali perduto d’animo elfendo flato vedu- 
to da Decio, fù dal medtfimo fermamente confortato. In di 
qperto mentre fù toltoci vita da’fuoi Soldati Mai ino, non. 
piacendo. loro il di lui Governo 5 per lo che'Filippo com* 
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D«io cjpitan , incontanente a Dedo , come Uomo fàvio , e pru- 
di Fìàppo. -.dente , delia guerra Ja generai eura . Uccio , accettato I’ 
lèzio , portoli! con altre copie ali’Bfercito contro de’Go- 

Adrzia diDecio ^!; Ma P<* hÌ di trafcorfcro , che refercito il volle , e ve- 
Dec iiiiJogia Imperado.e. Lui però ftimandoaJIa prima, fof- 
«.• ; r • * c CJ0 , un inganno, un tentativo , a ’ngegnofpedi tolto un 

. legrctiifimo mdio aiJ’Imperadore , avviandolo, eh’ era 
flato fatto forzofamente dai fuo efercito fmperadarej ma 
che lui non lì avea per tale, e che porge ridofegii io fcam- 
4 po,avrebbe dato un addicali' Imperio. 

Ciò diceva Deciocon inganno, affinché Filippo non fi 
coi ruccialfe.E fra tanto lui oller vava, fè veramente i Sol- 
dati per tale J 'avevano, acciò indi rèfofi più nobilito, e 
certo dei dominio , per Imperadore fi jnanifeflaflè alla_» 
per fine 5 giuflo cdfne avvenne . 

Ma Filippo vedendoli 'nuovamente abbandonato , 
nulla credendo alle parole di Uccio, risòlfe di non fidarli 
pm in Capitano veruno: e ratinando fe co nuove genti 
’partifli contro Decio di Lorna . L perchè ardeva egli di 
sdegno , brucamente comandando, e trattando co’fuoi 
Soldatijincontrò già l’odio dt’fuoi, pi ima d’ufcir d Italia, 
e ai da quelli in \ erona (Stato di V T incgia ) crudelmente 
uccilo , e /chiappatagli la tefla : flimando eglino Itìripre- 
mai migliore di Uecio il governo. 

Mori già mifei abilmente Filippo , ficomechiedea il 
fuo mei ito, t: flendogi^flato reio ciò, ch’egli barbaramen- 
te fece all’ ottimo Gordiano filo Anteceffore , correndo 
----- gli anni di Criflo 249. come dai Petavio j avendo regnato 
jiiWlnfedachil a,ini • Ma non terminò il fio del Ilio peccato colla 

lua loia morte : imperocché intefàfi Ja fua flragge in Ro- 
mi,fù altresì filmato luLitamente il fuo. figliuolo dai 
Soldati del Pretorio (forfè con confenfò del Senato )in__* 
detta Roma , in cui era egli per i mperadore r imaflo. 
?r CÌ imMr"I ato Llìèndo a Junque moi ti i Filippi , ihPopolo Romano 
In Ru«S. ° re a . cc,;,m u pubblicamente Decio : e ’J Senato gli diede il 
titolo di Autvjlo ì rallegrandoli fòmmamente di- a ver e f 
un Pi incipe (dolendoli però la povera Chiefu d’aver in- 
SSSWSfr* ^ ont 1 ra , t ° un S1 fitro nimico » fono dd quale loffi i ella- mi- 
ccia. lerabiJmente la fettima per Ideazione ) di manieratale 
favio , ecf ottimo ,che nulla più . 

-***' Teiet ’ * Vedendo. tutto ciò Tc/es, I rateilo (per quel , che di- 

remo appreffd) del fuductto 1 ilippo , e delia fu a vita an- 

■» • còr 


Morte del me- 
defililo»* 
y cruna. • 


Pctav.lot , cir. 


F.na 
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n 


còr’egJi paventandole ne fuggi (ovvéro partirli , perchè 
difcacciato) di Roma colla fua figliuola Vina, avtndo prc.fi 
qettfii Monti v nfieme pur colle mentovate dieci fami- 
glie , per loro artìdato rifugio- 

Elfendo tuttocciò in Roma , in affenza di Decio , in :rau di ^ 
quell’anno accaduto y perchè fù egli generalmente accia- do ioRo™*, 
tnato dajla Repubblica , fe ne ritirò lietamente in quella? 
ove difponendo prudentemente le cofe della medcfima_j 
con.fomma foddisfazione del Senatore di tutti ,fe ne Rie- raJorf/ 1 ’ Inopev 
de. ivi per un anno felicemente nel Trono- 
. Tra ’i corfòdi quell'anno , appunto , cioè del 250. di 
Criflo , ch’égli Decio tratte con dimora in Roma , dìèflì. 
in traccia (ficcome dee prudentemente pensar fi ) cercan- 
do l’amata FINA ? la quale rinvenita finalmente (perchè ° ecio 

additatagli da due figliuoli d’un certo G ilio A/jgo, o \lar Fina?'"* 1 l#tx * 
gio , nomati Gilto Antonio , e Grlìo Alejfandro , paftorel- 
li, ficòme diccfi,dellecontradedi quelle abitazioni dietro óve 

la Serralo forfè pur eglino Romani) nel monte, tra i Per- trovati.'/' ! °' e 
rìci\ 0 Gerrici , il più lutilo ,rh’è la . ferra, non lungi dalr 
la confaputa Selciata delle Ai forche , con diecealtri R.o- fà^o' a o. nvl “ 
mani , nel piu alto , fe lacongiunfe in Matrimonio : per-' Matrimoniò tri 
donando. perciò a tutta la Comitiva che che fa offefa , 
anche di gravata Maeflà.Ed a memoria de’SecoIi coman- nei Tramonto , 


dò , che quelle dieci Famiglie Romane , le quali già in- in 


. • — . mtnn lonjugt 

traprelero ( come dal- Privilegio ) degl’ inferiori campi ,mn. 


allora pubblici , e difetti , qualche coltura , edificalfero 

Dwb. ,V/.- t 1 Camm lo della 


■ìj 

J 

•3 


■ 

'jm 




1 


una Rocca cognominata di fua Fina . Onde concedè loro-£j. ri ò"/ 1 o,i« .iei« * 
ogni libertà, e franchigia in quella ■> coll’enfiteutico do-> gocca;e quali 
mimo dututto il terreno ,. già da medefimi.per lo innanzi gtnve, eie toa-- 
imprefo a coltivare . ( Vedi la-nota della lettera ( h ; fui 
Privilegio , or ora nel leguente Capitolo).Con qnerto pe- 
lò ,.ch c le dette dieci Famiglie, le quali rappreféntava*- poniit . ro fatt# 
no allóra l’Univerfità di quella Terra , fodero tenute, in TSjimoiì dì Gì-- 
perpetuo tempo, al forte lì tàmentò della Cafa de’fuddetti Jl ° M,4g0 * 
figliuoli Additatoli , cioè di loro , loro eredi , e fuccelfo-- 
ri per quel , che riguardava il fòlo vitto .. 

E volle altresi Decio , chetutto ciò folle indiziafo^ cttcre cnnce ,-. 
nelle Imprefe , o Armi delle dette Famiglie , e della Ca- dure, cum; fc per 
fa parimente di que’figliuoli con quelle quattro lette reiif*^' j° ’,„*}£ . 
majulcole L.A.M.F.dinotantino il narrato fatto della rin-migiie, e dcua. 
venitaf/wa , e la Fondazione di RoccaMonfina , fulii" t ‘ adlM ' lfi0 * 
Monti, doy 'ella ne venne.- 

. Ma: 
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04 LA STORIOGR. DI ROCCA MONFINA. 

Ma fembrandomi ora di aver baftantemente manife- 
Rata l’Origine, e J’occafìone della Fondazione della noflra 
Patria , con tutto il contenuto unitamente del fatto di Fi- 
na e delle Conceflioni di Decio a quella gente* retta, che 
. allepruove d’u'na tal’ Moria al prefente ci accigliiamo» 
. Onde. 

C A P I T O L O III. 

Del Privilegio conceduto dal! Impera dor 
Decio alle dette dieci Famiglie Roma- 
ne , per la Fondazione di Rocca Mon- 
dina : di alcune Pubbliche Scritture , 
cbe della medejìma ben chiare recano le 
teJUmonianze : e dC altre coje notabili 
ad un tal propojito . 

T Rafandando come fòperchievòle la comune Tradi- 
zione , e pubblica fama del fatto di Fina , chequi 
abbiamo , la forza della quale è pùr troppo nota , ho de- 
liberato trafcrivere in quello Capitolo la pùr già cadente 
pubblica Copia dell’antico Deciano Privilegio , ed altre 
confìmili autorevoli Scritture , le quali truòvanfi in Roc- 
ca Monfina ,in quella manièra rovinate , nel tenore , dal 
tempo , ch’ogn’uno sii quelle carti vedrà : affinché , oltre 
al ferbar le già fpiranti loro reliquie , e i di io ro,quafì che 
per intero , cafsàti avanzi , vèggafi quanto abbiam nar- 
rato , con pubbliche autorità rifcoutratò > e rapprovato . 
Onde 



LIBRO II. CAPITOLO III. 9 $ 
TESTIMONIANZA I. 

‘ J 

Copia del /addetto antico Privilegio 
di Devio Imperadore . 

,, A D E T I U S Romanorum quondàm Prrviieei0 ^ 

„ Confìilonerius Caefa .... fuprc , * *■*«•*>' *••* 

„ at..... Romanorum Imperator . 

7 T?Que pat . . Unìverfis , & fìngtilis tenoreuij „ 

/E, prafen .... fpe&uris , qualitèr cùm que- „ 
rebamus Finam Rom . . . , civemexpulfàm (a) „ 

& . . . gientem . . ve . . .usiti montibus „ 

Serricis , inter SinuefT. .m , «Amuncanam , SI- n 
dicinamque terras (b)vg. in longiori , & nob . .ri „ 
iilorum monte ( c )duos ado . . . fcentulos , vg.Li- „ 

Jium ant . . . & Lil . . al . . . unu n 
fìJios Lilii Magi • • il • • • S ••••)! 
xerunt , & non folum nos Finam tam ottatani ibi „ 
docu . . . fed etiam eius Patrem(d; tunc ... „ 

N mo* 


(a) E xpuljam. Cioè efiliata col Padre quando furono Not e r,,i m «des- 

uccifì i Filippi Cefari, come notòffi tellè. »>»»• 

(b) Tenas . Per quelle Terre s’ intendono SinueJJa^, sìdìcu»! 
antica, che fù nel monte Maffico , ove oegi è Mondragò- 

re, A ur unc a , cioè Sejfa , Fccome corta per 1’ addietro 
nella Storia di Arunca , a rilpetto dei ricettati Aurunci , 

C Sidicìno , cioè T rana. 

(c) In longiori iilorum monte. Parla Decio della ferra t 
qua l’è Montagna più lunga , e dirtefa delle altre. 

(*) Ibi d cuerunt . Nella Serra ebbe Decio la notizia 
di Finujma elia non flava più ivi. 

(d) rettevi. Teles chiamato, per più che ricevuta-» TelcI * 

T adizione , anche da più perfone dotte tra noRri priva- 
tamente notata . 
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», morantem *' .. aJioaltiori( c Xprasdiiìorum mon“ 
», tium,cun> . • . ptisR^nianis v$_PupJioQuirP 
», no, C.ui s . . Urcaro Camillo de Galardis,jWar . . * 
», nbili (f) Gajo fillio , (^luinto Sicio , IVj'aico . . rfio 
», ( g ) P - ro Marcello, Lucio Tr . no , & Marco 
», Gallofili fecini fuerunt Finam expulfam, & Patrem. 
», Propterea tam ob remurr ., . . remunerat . . . 

», podquam venerunt ad nos , & ulti ò nobisfe dederunt 
„ . . to tempore . . * dimoi ationis . . . .. 

. r.a . . . ex . . . tia nod . . . . 

», gimur , parcimus , omittimus , & * . .. fanius 
», omnibus pneJi£lis Romanis omnein ofFenfam quanu 
», ftciffent ,. vel inu . . ... feciife in qUolibet a3u. 

», criminisJefte Majeflaxis.Imo . . pietatis .... 

„ cedimus hìis omnibus , & eorum hrcredibus v <3«: fuc- 
», ceiToribus in perpetuummontes pr*di>&os dem.mià* 
„ les circuRumquc . .... ibi valeant , & polGnt . . . 
„ & eorum perpetua fai . . . arare, cadra . .. ndere * 
„ & edificale Opp ..... .. .. ..edifici» . ..... *. 

,, ut concurrant gentes , & ex caulafiilelitatis^ . . . 
,» valeant , & pollint famil *. . . decem ex .... » 
„ provontilifs vivere & abitare liberi frati .... . 

„ Ck . .. . munes . . & . . . 

,, arcem , qiiam edificali jufiimus, & duos alios montts> 
», praidiólorum Sci ricorum montium , qu . . . . . 

,, pingere valeant in qualibet eorum infij?,n 1 

», teris L.A. M. F.. .. . .. . .. ter ... . . ..V gii ioli s, & 
»» Afouim hanedibus in perpetuum prò beneficio pu* 
», blico ab ipfis particuJariter.percepto eorum Patria 
», & fratribus uifti Patris.propter eor . ... com . . . .. 

»» co». .. 


(e) Aitiorì ..Quella gente.fu trovata adunque sul più 
alto monte , cioè nel S. Croce di oggi . Indizio ,.che dalla 
Serra n 'erano colalsù andati vidimando quel io più comodo, 
eficuro: ove pofeia determinarono con Decio della no- 
vella abitazione . 

(0 ... nbìlì . Leggi , o Cembili-, o Gemi /fi , giudo co- 
me chiamafi il Aio Cafaie . • 

(g) . . . rfio . Leggi UrJ/o , come coda di quella fami- 

glia dalia Tranfazione . 
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coficedirmjs pracdiSis romanis . . - re . . - fi • • • 

& enfiteutico f . . . - terras quas arare coperunt (h) 
omnes romani ipfi , ut dixerunt in Ioas,& circuiti- 
bus di&orum montium , & . ... fruttibus t 

omnes Officiai prò vittu <i) pwditwrun 

giliorum .... qui . . etiam ex fpe . - • • • 
par . . Jilia (!).•• d*«nu . - • ad nwW» 
rum, & .... min nem habuit 

meum conjugi. • • - ottate Fin . . . . p • « • • • • • « 

hominibusCÉ. ditioni,do . - * . . . ntque Irr»pei io 

fubmiffis , quaterna formam praefentmm , & tcnoiem 
inviola . . . obferve - . • & oh » • * .• ** 

faciant , &contrarium non . - . . habueunt ut. 

M.&pa?. . . com , . • . onis , & languii^ 

evitare cupiunt. In cujusargumentum hoc Piiyiie- 
ojum fieri jullimus noftris fubfcriptionibus lubicup- 
tum , & parvo nortro Sigillo • - * nitum . L>a- 

jum in nofliis antris (m) propè viam IapidisnN^ 


■M 

r» 

i* 

M 

» 

i» 

« 


« 

T» 

1 % 

M 

n 

»» 

M 

M 

1» 


fh) ie>ras , quas arare ceperunt . Segno, che molti 
meli prima della venuta di Dcciocofìà Telale Fina gniv- 
ièra: e appunto dalla morte dei Filippi 5 Haute i’incomrn- 

ciata coltura . „ . , rn „ •> 

i) prò vi 8 u . Nel vitto folo , adunque , confile il do- 

na <U°Mia. Cioè tré Gigli, dinotantino tré Nomi dei 
detti Figliuoli , e del Padre $ i quali fiori co 1 tre Monti 
Fol amente , coffituilcono la Imprefa de’medefimi. 

(m) in mjhis Ar.jrh . Per quegli Antri deve inten- 
devi non fòlo ouel Ricinto di Macia, che oggi ch/am ali 
Ccuinctla fiiHa Serras maogn’altra umile abitazione an- 
còra , indi in piano fuolo tenuta da quella Romana - e^te, 
feguace di l ina, sù quefl'altra Montagna S.Oore i color- 
ine notar emo nell' altro Capitolo : avendo parlato Uecio 
accoltamcnte d’ogni loro rozzo ricovero , tanto su quello, 
quanto sù di quello Monte ove pia furono queguno al.oxa 
fr ovati , fecondo fi raccòglie aaila nota (e). 


* r' 
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ii gri (n) fub anno ab Urbe condita ( o,)die 3 L 

n menfis Julij, 

” iSiP 

*> 

*» 

*» :*T 

« Valerius Scriba. 

s* .. 1 * 


ADETIUS , qui fiipra manti propria*. 


Y> 

n 

» 

*» 

M 

>* 

» 

» 

V 

») 



É * . Motarius Antoniui albus Terr* Rocca 
Montmm Fin» . . . &c. . . . pracfentem co- 

piam privilegi* . . . . Tuo originali in carta d 

pergameno fcripto v fubfcritto, & impreco 
la » * » «. k ^ ^ . . jus -, ac-i 

* * . *■ •- *.“■**■ •>, , 

• . . quifitus ab hominibus Rocca? (p)montis Fin» 

fub anno Domini Noftri Jefu Ornili .. M.CXXVL 
^ q ) .. #. «. &c. ». » .. prò. «... « Ugno- 

ugnavi.. . 

Luogo del Segno ddfdetto 

Notaio.. _ 

1 /. Wtiet ' 



(n) profa Piatii lapidi t migri 
Icrittoramo della via Latina, co: 
la Tua nericcia pietra : a differì 
fti icata con pietra di bianchicc; 

*’ offerva in alcuni pochi avan; 
firada di Gaeta . E Ja vicinan 
lì verifica per 1’ appr ~ 
luoghi : ne 'l prof é d 
dente penfar d’Uomo . 

GlD!HI--Cioè 1004. dopo la Fonda: 

(p) ab tomi v /bus Rocca . Dinotali, che larichiefìa 
della copia. fu fattadal pubblico. 

(q) M.CXX Vl.Dee leggerli MCCXXVl.cioè i azff. 
fendocche lo ftclfoNotajo fe’ la Tranfazione ( delinquale 
or’ora i nell’anno ut;». Onde il numero mancante in det- 
ta Romana data , deve effer’ il ( 3 . 


per 
via 

pùroogi 

defima per ] 
ietti ricoveri 1 
to' della medefima a 
a Tempre rigorosa vicinia apru- 
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LIBRO II. CAPITOLO HI. 


Potrei in buona parte reftituire al fuo Jegitimo te« 

Bore la lezione dei fuddetto Privilegio» il quale , come_j 
di/fi , effondo cadente per l’ ingiuriato carattere dal tem- 
po , fer bene flia egli sùr una forte Pergamèna, pochi righi 
per intiero ferba » che fieno intendevoli ,;Ma perche il 
contenuto del medefimo è ;flato rapportato in addietro , 
poco, o nulla fèrvirà il replicarne la fatica . Avvertirò c „ it p rlvat ede| 
bensì , che alcune copiette private, re/e intere dal capric- f U ade«ò róvi- 
ciò de’Paefanr, le quali fi mo/lrano da pochi , ed Io 1 ’ ho é'pfìVjrólif * yi 
pur lette , e ben rifcontrate colle linee , o dizioni ( di già e 
calfate dal tempo » e dalle imprudenti piegature ) della_j 
medefima Copia del riferito Privilegio , fono tutte piene 
di errori , e diifonanze nel fenfo i Soprattutto nel numero 
delle Famiglie Romane Fondatrici , e nelle Cafate , o co- 
gnomi delle mcdefime » E tutto.ciò perchè non ft-è dura- 
ta quella diligenti/fima fatica da coloro, ch’abbiam noi sul 
medefimo rovinato Privilegio tenuta, con ifcoprirne_» Dilige*?* m*» 
qualche ca/fata (ma bensì agevole ad olfervarfi pel pene- "cit”i‘nv'ìc£io. 
trato inchiofho,guardando/ì la pergamèna a diàfano ver- 
fola luce fperata ) lèttera , o dizióne : e con offervare più 
o meno il corfo dello fpazio delle mancanti parole*in luo- 
, go delle quali abbiamo folìituiti i punti . ì per non render 
confufa la medefima lettura , ficcome fi o/ferva confufif- 
fima in dette copiette : nelle quali meritamente fe ne_* 
potrebbe prendere il fatto a gabbo . 

Goderono iSucceffori di que’trè Gilij una tal vittua- 
le Concefiione in virtù. del fuddetto Privilegio , e Tran- ae»il' n rimigli» 
sunto di quello, infino al 1252. E la noflra Univerfità per a j u ^'’ fp 1 ’ 
lo fpazio di p8o.anni , appunto ,.fbmminifirò fempremai 
ai medefimi Succe/Tori il fuddetto alimento, come coffa 
chiaramente dalla dichiarazione , ed a/fertiva della me- 
defima Univerfità fatta , in dett’anno , in una Tranfàzio- 
necolladetta Famiglia de’ Gilij . Dopo la quale ebbero cnfafri 1 or» fa, 
eglino alcune rendite annuali /òpra molti Territori men- aì*^u 3 toT ' et * 
tovati in detta Tranfazione$ fenza poter pretendere al- 
tro fopra detta Univerfità, fuor dei medefimi afleenati 
loro perpetui rendimenti da più privati Cittadini . Onde 
fi vede che quelle Rendite furono concedute a detta Fami- 
glia in luogo di quel vitto , che prima 1 ’ Univerfità le do- 
ve a in virtù del prenotato T.ranfunto, e Privilegio dell’ 

Imperador Decio . 

Quella Trapazione fù opera , per altro memorabile. 


dei 
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l’uv.iverfiiì dei- dei Magnifici Sindaci d$ quella Terra del fuddetto ann» 
i>* h \ud$c* % y*' **>*• c >°èdi AleiiandroGaHo, Anton-'o Urfio , Pietr® 
s n'uci di quell’ Quirino , e Lucio N. , i quali raunando ri pubblico Confi- 
91111 ’ glio dentro la Chiefa di S. Maria Ara Caci’ (dal volgo Ar- 

s.M«ia Ascella cella , oggi diruta entro la Terra ) desinarono , col con- 
ferì fo , ed acccttazione della mentovata Famiglia , alcuni 
beni Sabili enfiteutici , che dovettero rendere loro in per- 
lUndiu dc'ciiij petvum , ove d’ogni 4* pozioni di che che fia frutto, una; 
óve d’ogni 5. ; e óve d’ogni 7.una. 

Cj*ètta Tranfazione fi motti a qui reattunta in perga- • 
mena, anche parimente tutta rovinata per Ja medefima 
reggh lènza , ficòme del Privilegio . Ma eccone appunto 
quanto Ja mia diligenza n’hà potuto traferivere . 

TESTIMONIANZA IL 

5T ritnf azione , e Convenirne, a trà 
/ Univer/tà di Rocca Monfi - 
; ila , e la Famiglia de 

de Gi li j per lo /ad- 
detto vitto , ed 
alimento . 

• \ 

^ 1 N NOMINE DOMINI NOSTRI JESUCHRI- 

n " b'TI. Amen . Anno à Dominicalncarnatione ejufi- 
„ demmillefimoducentcfimo trigettmo fècutado, re- 
,, gna nte Imperami e invia ilfimo , àc glòriofi ttimo Fe- 
„ dei ico II. Rege utriulque Sicilia! , ]erufalem , Un- 
„ gariap, Ducatus Apu/iic , Principatus . . . n* 

,, provincia: , & for. . .... tomit . . . vero 

Nos Philippus de Rogerijs Roc* 

, „ ex montis Fini Regia autor itate Index litfet atus per 

„ totum Rfgnum Sicilia . Notarius Antoniusalbus de 
„ eadem Rocca re già aut. publictis ptr totum. ... 
n ...... . ultra , curi» f rum , <Ss‘ tefles 

de eademRocca Iiteratis,& illiteratis ad hoc fp ciali- 
n ter vocatis, d'rogatis, vj.Trogus de Trogo, Rai- 

»■> naldus A lexander Vrcartis, Paris dc_j 

v . ga. . folis, Lrverius de Uverio . . . jccus galar- 

d u s. 
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dus , & Psregrinus de peregrini pigienti infhumen- „ 
to declaramus , notum facimus , & teftandofo. . 

.. .. ► . . prima die . . . dem m noitri prefen- t|l 
li a pei-fonaJiter conftit: . . major , & fanior pars ho- „ 
minum terra; rocca: p. editt.e, & proprie iutus Eccle- ,, 
fiarrtS. Marine de ara Cceli ditta: rocca:, ubi major, & », 
Sanior hominum. . ....... congregari , & „ 

coaduna ri folet prò negocijs, caufis , fa&is , & rebus „ 
nnivetTalibusagendis , & exequendis una cuoi An- », 
tonio.de urfio , notarlo petro de quirinis , Alexandro » 
gallo notario Lucio p. . tto ( a ) Sindicis , ut „ 
moselldeputatis infolidum per dittam Università- „ 
tem . ..... agendum trattandum fubfequen- ». 

tia , & alia . . . opportuna ad benef . . & », 

utilit. . . hominum ditta: terra: rocca: prò parte 
. . nti . • a . .- . . agen t . s . . . ta . io . ». 

.. . . & proparte uni verfitatis pred . ». 

. . ior , & fanior pars. . hominum terra: pre. . . .. ». 
pio fe , hered. . , & (ucce* . .in perpetuum , & », 
infiniti homines . ., . perfonw ejufdem terra: ». 

prsed... »... ex altera- v;. Philippusde . . o. . . rai- » 
nal. ... depet. . . indù. . . us de ni . .. . rogerius ,, 
detho. . guiloniusde Philippo , palmerius de . . . 

... Philippus de trogo , Se an. . usde martiano , „ 

martinusmaccaronus , rogerius de t .. . . . goflridus », 
deal. . _ . alex. de . . . . utio , fr. . . . smele, » 
Philippusde- . . ac..o, pul. ... scefus , Se » 
antonius . . . : mi . . parte ex altera . . . . vj.ono- » 
rabiles viri abas antonius de gillolis, mattheus , &’ ». 
malgerius de gillolis ditta? teme germani fratres, » 
pnefati quidem . . ndici , Se homines terrai pra:. » 

. . tam particulares pi xdidi , quam ali j dixerunt , ». 

& declh averunt coram nobis Judice , .notarlo , & te- „ 
fli.bus prrcditlis , dittos onorabilem abbatem anto- » 
nium, malgerium , Se matteum à temporibus fon- », 
gè vetuflis, ac u/'que ad priefens vigore cujufdatu.» » 
privilegij , Se tranfumpti illius , habuilìe , Se habe- » 
re , ius quoddam emphiteuticum a&ionem , seù po- », 

ttfta- 


( a ) J> ...ito. Sarà ver iti mil e a leggerli ferotto* 
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„ teflatem annuatimexp. . . . ura de omnibus , 

„ & lìngulis fruélibus omnium, & fìngularum teira- 
„ rum ìaborandinaiumin foto territorio, Oc difhiftu 
n rocca# praediéta# v$.ta:itusfruiìus. . . . tamdefru- 

„ Èlibus prstdi&is . quantus 

„ fufficiatproviélu ipforum onorabiJis antonij abatis 
t , ad prtsfens Ecclefìa? S. riati de/Theano, malge- 
,, ri; , & matthei fratrum , & fuccefforum » & pofte- 
„ rorum de domo quorundam gilij anfonij * & gilij ' 
„ alexaudri contentorum in privilegio , & tranfunto 
„ piaodi&o à nob is vifo, ( b ) & ledo coram .... 

„ & hominibus , alta , & intelligibili 

„ voce»& q. ..... . ipfi onorabilis abas 
„ antonius , malgerius, & mattheus habeant jus,aétio- 
„ ntm , & potefìatem prtediélam in diÈiis fru&ibus 
„ omnium pracdit . . terrarum , aliquo anno acci- 
„ ditquodilii, feu valor illorum fuperant , feucxce- 
„ duntquod fufHceret prò vidupneditt. . . . aliquan- 
„ dò eti?m accidit quod ipfi onorabilis abas antonius 
,, malgerius , & mattheus funt lefi ab Univerfitate tp - 
„ fa , feu hominibus ipfìus . . aliquando non reddunf 

„ prò rata fruftus quod fufficiat prò 

,, vittu praediÈlorum* proptereacupientesUnivtrfitas 
„ ipfas homines ipfìus , & abas antonius ipfe,malge- 

„ rius ,& mattheus prasdifii & evitar* 

n lites , & fcandala qua? de vit. . pofìènt fuccedere , & 

,, et am non ledere fe ip/àspartes in attis . . . , 

„ fed volentes in ijs habere Deum pre ocufis, & le rva- 
,, re iJlud natura# pntceptum i fuodtr'b: non vis alteri 
„ ne feccrìs .... unanimiter ad hanc conven- 

,, tionem , leu tranfa&ionem venerunt, 

M vj. quod ditti Sindici, & homines terra: pr*di&;e de-». 
„ derunt in emphiteufim perpetuimi, & etiam donave- 
„ runt donationis titulo , qua# dicifur irrevocabili ter in « 
a» ter vivos , ac cefierunt , manumifèrunt , renunciave- 
3> runt 3 refuuverunt , traiìulerunt j & dando , ceden- 
do 


( b ) A nob's vifo , cbr.Ecco il Rifcontro del tede no- 
tato Privilegio della Fondazione di Rocca Monfina , fin 
dall’A.i2j2. 
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do , renunciando, trasferendo , dederunt, tradiderun t, 
Se aflìgnaverunt in emphiteufim pradiétis Philippo 
de Joanne , & focijs prasdittis , fuifque hxredibus, Se 
fuccelforibus in perpetuum.prefèntibus, & in emphi- 
teufim & ut heredi- 

bus ut fùprà , hoc eft omnes, «Srfingulas. . . . 
terrarum demanialium ...... 

inter caeteros homines terrie rocca: pr . . . . poflit 
. . . . . . territorium Rocca; prae- 

dittasvj. una pars dittarum in foco 

ditta? Rocca: dicitur campo amicuro , 

juxta alium locum qui etiam dicitur campo amicuro. 

Se pedicufa , feu li t uffi , Se efi 

etiam juxtà locum .... deramo , Se iuxtà Jo- 

cumqui die. !a p. . . . Se iuxta viam vicinaJem,quae 
ducit ad dldum . . . qui dicitur c . 

, . . . pars dittarum . . . terrarum in toto 

........ ferolli , rulli , 

Se etiam iuxta locum , qui dicitur . . . . ffi , Se iu.<- 

ta viam pedicofa m Se iuxta etiam 

locum qui di ... de rame , hoc eft à facie . 
.... tertia pars priedi&arum terra- 
rum , Se in alio loco , vulgo ad prefens dicitur Ceja. 
plana , feu le Vaglie iuxta locum , qui dicitur à lu 
pantano Se iuxta locum qui dicitur . . . . Se 

juxta viam publicam à duobus lateribus, Se iuxta exi- 
tus viarum dittarum , Se 

• dederunt in emphit. . 

pa£lis,feu capitolisinfraicriptis vj. quodex omni- 
bus fru&ibusdidarum . . . terrarum annuatim , Se 
in perpetuum heredum, Se fuccelTorum 

• . . . .ut ... . ferunt , Se fi . . . . 

pafto inter ipfos Sindicos , Se homines terrà praedit* 
tnc , Se empniteotarij. . . . dittisoqo. abati Anto- 
nio , malgerio , Se matteo, Se fuis heredibus , Se 
fuccelforibus in perpetuumvj. de omnibus frudibus 
proveniendis ex omnibus . . . . prius prenomi- 
nat. . in loco, qui dicitur campo amicuro de parti- 
bus quinque partemunam . . de omnibus fru&ibus 
proveniendis . . . . . terrarum . ’ . 

• . . qui dicitur' ampo amicuro , Se cognomi- 

nami' la. ... la pedicofa de partibus quatuor 

O par- 
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partem unatn , Se de fiudibus prove» iendis-, & ali's- 
• t. ». »tcirar • »•»». «.loco cjui. 

dicitui Cefa plana feu Vaglie de partibus feptem par- 
li tcm unam , (unii iter de omnibus.fruòHbus , quas . . ». 
ii fruSuum reddere debeant cmphiteotarij },jpfi onora- 
li bili abt'ti Antonio , malgerio-, Se matteo , Se eorutni 
ii heredibus, 8e fucceffoi ibus- in perpetuum-nomine, Se 
n parte didae UniverGtatis „ Se hominum . .. . . ut 

n promiferunt coram : nobis , Se ftetit de pado ex caufa. 
»* donationis pinedìttas eis fadas». .. .. .didis». 

Se hominibus tenne pie . .* . pio quibus,«5t : maxime' 
propatro.. . omnium aliarum . ». terrarunu,. 

fatar um .. .territorio roccae fufeeperunt ». 

». . . in pi renominatis terris- eis donatis,, 

ut fupra ». . (ìt ». ». .de pado, Se concordia- 

fada inter ipfos Sjndicos y Se homines, pi aedittat Roc- 
ca; , Se didos onorabilem. abatcnrantonium,malge- 
rium , <Scmatteum prefentes , & gratiofe fé conten- 
tantes, &acceptantescoramnobis, qui fupra.. 
didum redditum pravittu prxdido in praenoroinatis 
.. ». .. .. . padoetiam habitacuenramba- 

bus partibua , quod cultivar© , ferei eque debeant an- 
nuatim emphiteotarij ipfl dittas .terraium om- 
nibus contingentibus .. . ». - ■ ar» 

bores , plantafque contingentes ,& . 

». ». ». •-> » •- ». ». ». . re d- 

derent anuuatinv . ». onorabili abbati anto- 
nio , malgerio , Se matteo , Se herecibus p .. . & 

poflìt ». ». ». ». ». ». 

prefentis infirumenti , & pad ». .colie. 

. ». emph.. ». • .terraium., » . ». 

illas dare ali/s .. . ntibus,<Sffuis . » .preferì 

indrume .. i. ». • - didos frudus 

pio vidu prsedjtto ». _ ». ». •. • - — ». 

fupraferiptam conventionem .. • » . • ». 

.* .. . in loto territorio ».- .. ». 

». .. •- ». . con» 
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abati Antonio , malger 

• ••••'*• • • • 

* • partcs • •••••• 


ad futuram 

& ceititudinem . 

. . . inHiumentum per cautcJam ipfarum par- 

tium , heredum , # fuccedorum earum. 

. - .. cautelarci perpetualo ipforum on . aba- 

tis antonij malger ... & mattei ^ & heredum , & tec- 
cèlforum in perpetuino eli . . . per me prasdit- 

tum notarium antonium mea propria manu lem, „ 
. . -. Ego pncfatus notai ius antonius pubbli- 

cusutrupra. . pranni/fis omnibus, &• fingulis prò 
notario publico interini , Oc in prete ntem publicam 
formam redegi ,ipfumque meo folito G . . . , 

•um ut fupra. 

Locus figoì. 


Xgoquifupra Philippusjudex 
Ego Trogus de Trogo t tìlis ... 
Ego. « * * . • 

Ego. • "• *• ■» 

Ego. . t « • • « 

Ego. . -paris prò teli. 

Ego qui fupraSiiveriusdeSil- 
vei ijs teftis fum . f 


Ego 

Ego Jacob. . . m. . . . f 

Ego....ilis vifcon..inteifui,&\ j 
Ego petrus abas . 

Ego petrus f...do.fum teftis . 

O 2 


Ego qui fupra Anto 
li ius urfius Sindi- 
cus m.p. 

Ego notar», petrus de 
quirinis Sindicus 
q.s. 

Ego q. s.not. Lucius.. • 
(c) . . Sind. . . 


r» 

1’ 

‘i> 

u 

i» 


-conftitutis „ 


» | Ego Alexander Gallo 
manu propria qui 
fup. Sindicus. 


Dì 
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( c ) Lucius .... Deuderafi il cognome di cretto 
Sindaco , pelò vedi neila precedente Nota (a) . 


Trjnfii»i<'i)è'’ri« 
fcrntrata io)l’ 
inventario. 

Kntar Angiolo. 
Binando. 


Trjnccfco Sevt- 
tmo. 

Cur. tenuta in 
ét:to Inventario 


Htndttiì i!’ ojgi 
di Gigli, 


t'idig'ia tdi Oi. 
elio làGaUaccio. 


106 LA STORrOGR.DI ROCCA MORFINA 

Di quella Tranfazione fi fa menzione in un pubbJi- 
CQ Inventario , che e’prtflo di quelli Gigli, ligifirato ili 
pergamena dal fù Notar Fabrizio Mollica ,e che fi legge 
nei Protocòlli del medefimo Notajo Mollica, i quali fi Ner- 
bano da Notar’Angioto Bognando nortro Cittadino , pro- 
fefiTore di Legge > e dottillimo nella fua profellìone di No- 
teria.Quefioinventariofù fatto con pubblica autorità, pre~ 
cedente decreto dell’ordinario Confultore , di quel tempo, 
di.quefla Terra , il Dottor Francefco Severini , nell'anno 
del Signore 1641. E contiene appunto il catalogo dtllt_» 
terre rendenti , in virtù della ÌUddetta 'Trafazione , ar 
medefimi Gigli? i quali territori, per eflbre ridotti a po- 
co novero , hò per certo, che fieno fiati in buona parte li- 
berati (per antiche vendite fatte dalle annuali rendite da’’ 
medefimi Gigli ) dal confapùto pefo, prima del tempo 
dell’Inventario. Onde trovandoli coloro nel poi relfo al- 
lora , non più che di dieci , quelli blamente s’ebbtro ad 
inventariane . 

Tanto vero che oggi la detta ereditaria famiglia non 
ne poifede le non che una fola , fopra il territorio di 
Tornalo Mollica a Cxtmfamicuro , cioèd’ogui cinque p arti 
del frutto, una. Un altra rendita fi polliede daD-Toma- 
fo Cianci lopra d’un Territorio. della Collegiata^ avendo- 
. la comprata il fuo Padre dall’altroramo di quella fami- 
• glia de- Gigli , che trovali nella Terra di Galluccio . Un- 
altra rendita , le non erro., fù donata da quelli Gigli allat 
cappella di S.Lorenzo , nelle Vaglie : e le altre fono fiate 
tutte riiafeiate con vendita a’ loro Rendijori , ùifino al 
tempo , che vivea DjGennarode Giglio v che in buona^ 
parte ultimamente le alienò? no» curandoli ( o pefiimat 

mellonaggine ! )• di quali che interamente fpogliar. la: 
*fua famiglia d’un tale Gius. . . 

Ed acciocché rechi a chi legge compita lòddisfiz:©- 
ne v e notizia di cotal’Inventario ,eccone il fedele Tra- 
fcritto,por quanto riguarda il contenuto necelfario per tal' 
contezza , tracciando però la lunga narrativa dei Terri- 
torij rendenti.. 
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TESTIMONIANZA I& ; 
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. Inventario de' Beni renditi &j 
alla Famiglia 

de Gigli , u , 




**v 

« 


1 


N NOMINB DOMINI NOSTRI JESUCHRISTI 

_ Amen . Anno à NatiVitate ipjius mi Ile fimo , fexcenten- 
Jìtno quatragefimo primo , Regnante Seyenifftwo CatMico » 

& ImritvJJìmo Domino nq/iro Domino Don Pbilippo quarto 
& Avjhia Dei gratta Rege Byfpania y CaJìella Aragonum r 
utriujque Sicilia titr'à , & ultra Farum, Hierufalem (tre . ' 
Regnorum vero ejus in hoc ci ter tori s Sicilie Regno anno 
ejus vige/tmo felìc iter Amen , die vero duqdecimomenjìs A- 
prilis 9*. Inditi ionit in Cefali Gìlulorum peni n. Tetra Roc • 
e a monti s Fina coram Domino Gubernatore Tboma Apicel- 
l-a de Neapoli ad’prafèns Gubernatore T di Ha Terra, Rocca 
Monti* Fina . No* Joannes Antonìus de Pippo dilla Terra 
Rocca Monfina Regiur ad vitam ad contraHus Judex Fa- 
èri t fu Mollica ejufdem Terra Rocca Monti s Fina publi- 
cus Regia autkoritate Notarius - » teftesfubfcripti ad hoc 
fpeciaìiter vocati,atque rogati prafentij cripto publico de- 
claramus , notumfacimus , atque tejiamttr quod fradida die 
ejusdem ibidem in di do Cajali ooram di do Domino Guber no- 
tare ad preces , fc vequifìtionem nobis feflar nomine , ©■ prò* 
forte Paoli degihlis di da Terra Rocca Mentii Fina-, per-- 
Jònalitir nos contulimus ad ejus demos Jltast » ©• pofìtas in 
dido Cajali Gìlulorum » jvxta domot Joannis Vin- 
cent j Damiano y juxta dtfmcs Jqfepbi Jannuccillo », 
juxtà Vidm f Mie am , & aliosjines ère. & dura ibidem ej-f 
Jemus didui Tyfyfifftrnm nobìs y <b di do Domino Guberna- 
tore exibuit ». # prefentavit quoddam Privilegio»! ejus An- 
tenati* de domo de Gt/olis concejfum rfr eorumfuccejforit - 
bus ìnptrpctuum ydr in ìnfinitum fev.Serenifftmum Imperar 
totem A de t rum Pannunium Roqsanorum Imperatore m ». ac 
Serenlffimam Itnperctricem P’nam ejus amatam conjugem, 
cum nonnuilis digni tati bus y <t redditibui didafamilia de 

X-ÌL ■ g:Mh 
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gito is , conccjfìs prò ut oppa, et ex Privilegio preeditto frr- 
moto prò]*# tuanus dilli lv.peratoris Adetii Jub „ daturfu 
ab Libe condita M1ILL. die decima menfis Julij » 3c 
proprie in antris noftris Serricis intèr Sinuelfanain^ 
Auruncanam , Sidicinamque Terras, propè viam la- 
pidis ftigri — — Adetius , qui fuprk manu propria 

— Valeri us Scriba Locus Sigilli s dequbus 

redditlbus, & di gni tati bus contentis in Privilegio prudi Ho 
tatti Antecejfores pradifli Pauli de G itoli quinti prefèntes \ 
rt die privilegi] pr cedigli fuerunt , cd prejens funi , dir re- 

perì ur. tur in paerf^a , té" quieta pojTeJJione , med'ante etiam 
Conventione * & Tranjafìionede redditi bus pnsdìdiSifaSa 
per Cives diti* Terra Rocca Aloni ìs Fina in noflra enti - 
fuijjìma Ecclejìa Santi a Maria Ascella exi/iente intuì 
T erravi Rocca freed tla cum UnivcrJ/ta/e dirla Rocca 
Jub Anno Domini 1232. , csi J/u.ilitàr -pie fot io ha- 
beatur , ùc etiam mediante decreto prolato per Ducalem 
Curi am diti a Terra Rocca A Jotuìs Fina , mediantìbus atlir 
in dì fi a Curia faHis •> tenor cujuscjì , v$. -, Vifovoto U. 
M J.D. I ranciici Severino Ordinari] Confiiltorjs oiZre 
Ducalis Curi» , tenor cujus eli v$. Fiat Itìvefltarfowi 
honorum in atìis dedu&ot um cum HiottiBWeddtti- 
busj&in illius confezione moneantur partes,qua- 
tenus fi illi intérelTe volunt prò «oro® disìerelfe rom- 
pa rea nt fiatuta die , & hora, & ita confalo &c. I ran- 
cifcusSevei inus : fuit provifam , & decretum , quod 
fìat Inventarium prxdidum bonorum in a'tisdedu- 
dìorum cum illorum reddituum moniti* partibus ■> 

>areant 


quatenus fi illorum interelfe .putaverint 
die duodecimi prefentis menfis Aprili s 1541. hora de- 
cima quinta , prout in p«pf^itkci>eto inventariuiiu 
prxdiftum fieri mandatur , fervata forma pncdiZi 

voti , & ita provifam , hoc fcam &c. Thomas 

Apicella Gubemator &c.JeZum,!aUim die nono Apri- 
lis 1 641. Cur. fcd. &c. — — Zani AZuatius . Et fati a 
moni 1 ione perdifiato Dttcàlev. Curiata Rendenti bus , ér Te- 
menti bus betta reidiskia conce (fa ipfì Paulo jub de decime 
tncnJiS Afrìlìs notìficata infrafcviptìs rerdenti- 

bus , i>3« 'Pompeo Mollica , Geronimo , e Gioì Vincenfò Fer- 
ruoro , Pietro Gallo, e juoìjig l> , Fabritio Pet tenuto , Ange- 
li llo^c Pietro Vecchio, Angelo Vecchio , Carlo Saravo , Ni- 
cola Venditto , Pietro Mer uccio, Alojlo , e Co lantanio de—j 

Leo- 


.V 

3) 

-33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

3 » 


Digitized by Google 


LIBRO II. CAPITOLO III. *r<> 

Leonardo , trìti appara ex relcticne falla per Cefarem de 
Notar ColeUa, ir Petrtòn Ruonanno Juratos di 3a Curia, ir 
Jlantìbus f radi Hit, pradillus Paulus de Gilolis prò fe,ir di - 
cìJs ejus bare dibus, irjuccejforibus , in perpetuum, tir iti—» 
infinitum deliberavit redditus pradillos inventariare , ne_» 
déperdantur , ir volens di flavi ejus deliberatìonem perfice - 
re, àc di Rum Ir ventar iutn reali ter ad effe cium due ere pon- 
te ird : e,pradìclo die, cor am dillo Domino Gubtrnatore ipfe 
Paulus juravit r . procejjijje , ir procedere ad Confeclionem 
dilli Inventari) pure ,jìmpliciter , ir bona fide, fine Jraude 
ali qua in occultando al>qua bona (tre. Et in primis : Una 
Terra avbuftata Jha in Territorio di Rocca Mònfina , ec. 

Et fallo dillo Inventario, feu ref ertorio omniù reddituum 
f radi lìorum,fre diti arù terrai ti,ir pojjejjionìi nomine pr adi- 
tilo, pradiHi redditus fuernnt dati , ir conjìgnati, covavi no- 
bis, dirlo Paulo de Gilolif pre/enti , recipienti , i Jli pulen- 
ti , ir t jus Juccejfjbribus in perpetuum , ir infinitum , qui 
Paulus protiiijjt illa bene, ir diligenter con fervore, dr tene- 
re , ir protejlatus fuii; coram nobis quod [tali qua pofuit mw 
ponenda in piafenti Inventario , quod valèat illa de fere , ir 
levare , & Jìc econtra,f aliqua omift ponenda , valeat , ir 
post illa adjur.pcrc, Jeualiud de novo facet e Inventari um„ 
io promi ft dìclus Paulus follemni Jlipulatione lnver\tarium 
prxdiihm, ac omnia pradìlla , ir fubfcripta in prafenti ìn- 
jlr omento Inventari j pradiiHJèmptr, ir in futuro tempore , 
ir in perpetuum babere rata, grata, ir firma, ir contro non 
venire ire. , aliqua ratìone t*rc. , quia Jìc ire. Pro quibu s 
omn’bus objervandis , ac fnviolabiliter attendendis prad i- 
Hus Paulus (ponte obligavit fe ipfum , ejujque bare de s , ir 
fuccejjnres , ir bona e)us omnia mobilia-, ir f abili a ire. fai’ 
poena, ir adpoenam unciarum quinquaginta argenti ire. cum 
potè fiate capiendi ire. , con/li tutione precari j ire. , ir Jìc 
renunciavit ire., ir juravit ire. , unde ad futuram rei me- 
moriali! , ir dilli Pauli de Gilolis, ir ejus baredum, ir fuc- 
cejforum ire., certltudihem, cautelavi , ac plinatn fdern fa- 
llitili ejì exinde de pramijfìs omnibus hoc prafens publicum 
Indruvientum Inventari] predilli per manus me} Notori j 
Fabrit/j Mollica Terra Rócca Mónti s Finxjìgno meo fohto ■ 
fignatum,Jvb(crì plitneq uemeì quifuprajudicis, ir noflro- 
rum di fiorivi fubfcriptorum tefìum fubfcrìptionibus robora- 
tum, quod fcripjt ego pr a fatu s Vabritiits Mollica pubi cus , , 
ut fupra Notar us,qui pramjjìs omnibui rogatus interfui , , 

ipfuinque 
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ip fumane meo /olito , & confuto figno /ignavi . Laus De» 
Beatt Virginì Marine , & Omnibus Sancii ejur. 


Thomas Apicella Gubernator a 


Ego qui fupra Joannes Antonìus de Pippo Roccet Mon - 
fin*. Regius ad vii am ad contraffa* Judex projudìce inter» 
fui t mefubfcrip/ì . 


io D. Gioì Vìncenfode Angelis Arciprete ut fupra fui pre» 
fente per te]timoniom.p. 

Io Dottore Carlo Macc arane fui preferite per teftimonio m.p. 
Io Grò: Angelo de Angeli s fui prefente per teftimonio m. p. 
Ego Frane ifcus Antonìus Simeone de Concha prò teftt^j 
interfui. 

Io Gafparre Martelli no fui prefente per teftimonio m. p. 

Io Notar Fabio Garofalo fui prefente per tefìimonio . 
loCami Ilo Zumici lo fui prefente per teftimonio m.p . 


jjc Luogo del Suggello del fuddett® 
Notajo Mollica. 


Vr&fentìbus prò Judice 
Joanne Antonio de Pippo . 


Pro Teftibus 

R. Domino Joanne Vingen- 
fio de Angeli s Archi - 
presbitero Rocca Monti s 
Ftna. 

*J,D .Carola Maccarone 


Joanne Angelo de Angelis% 
Gafpare Martellino, 

Camillo Z urne Ilo. 

Notorio Fabio Garofalo di» 

I flce Terra Rocca , & 
Francifco Antonio rfe_» 
Simone T erra Conchi t. 

E 
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E’certilfimo adunque, chela Rocca Monfina fia_» 
fiata fondata da’ Romani, colla mentovata occafione del- 
ia venuta di Decio dietro la fuaefiliata F/wa, in virtù del- 
le notate Scritture ; le quali ci hanno co nfervato finora 
un fatto , che, nè per un punto ripugna alla cennata Sto- 
ria di quelli due lodati Imperadori , Decio, e Filippo-. E 
foprattutto , perchè tra per le addotte teftimonianze_j , 
qua I maggiore potrà rinvenirli di quella dell' interelfe d’ tnrercfT* .un» 
un’intera Terra ì Onde colui, che vorrà notar calcila Sto- TcTr » - forc jflì>- 
ria per un fogno de’Paefàni , dovrà render conto , come verità 
per una inventata pretenfione , e fatto così bene corri- <* tt0 dl F *«»- 
fpondèntc alle Storie , ed al tempo , abbia voluto tutta_» 
una Univerfità , da tempo immemorabile , obliga.feal 
vitto perpetuo d’una Famiglia? Ma già comprendo che 
fia 


Vano /pavento a /empiici mortali 


E fè pur prender volelfe colui , pel fuo divifo, quell’ forivi .forte r» 
su - gomento,cio3 , che di quella Fina , e d’una tal venuta voij,r^m»u , * 
di Decio in quelle parti , non v’abbia Scrittore, che ne_j Imperio di De- 
parli} lodilo per ora, non elfer ciò di maraviglia : Impe- cioiirieve. 
rocche di Decio i fatti furono pochi ,e l’Imperio breve , 
non più che di jo.mefi , come dal Petavio i e di poca ma- _ 
tena per le penne in conleguenza . E reHer’égli andato part.uiib.y. ap, 
in traccia d’una fua Amata Q forfè adocchiata da lui in oc- sjnJo a< 
cafion delia famigliarità , ch’egli tenea in prima nella ca- mau^Decio* 
fa dell’ Imperador Filippo , come può comprenderli dalla 
fua vita ) ebbe ad efier, invero un fuo lemplice fatto * 

privato. Onde non elfendo cofa troppo nota , o che avef- fonon 
le recata degna materia per le gravi gelle della fu.i corta lig'itmo. 
Imperiai vita , meritamente ligillramento non le ne ri- 
trova. 

Oltre che, fe vi folle fiato Scrittore, che avelfe nota- 
ta a minuto, a quel tempoi di quello Jmperador la vita, o 
gli folte ciò fiato noto s certo che J* avrebbe dato alle me- 
morie . Ma perche non vi fù , per quel che finóra fappia- 
moi egli per conleguenza trovali lafciato, per quella via, 
nell’ignoto . Nel vero quei Scrittori, che ragionano di Scrirfori rtell , 
Decio , e che tutti fcrivono di lui pochillimo , come pur vira di Dedo. 
ciò attefia il raccoglimi* delia fua vita , fcrilfero lungi di viJ.df Decia.^ 1 
tempo dal fuo Imperio. Cosi Aur. Vittore, ed Eufebio 
Vefcovodi Cefarea , compilarono la diloro Storia nel 

P quarto 
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quarto Secolo di Crifio:Zofimo,ed Eutropio verfo il quin- 
to:Oro(ìo Sacerdote Spagnuolo nel quinto * e cosi di.mol- 
ti, i quali altra notizia noti ebbero, fe.non che quella de- 
gli Annali , ne’quali ligiilranfi per lo più le fole gefte de’ 
Principi , di bene , o male , notàbili per la Repub- 

Di vantaggio. Bfcl’à pur noto nelle Storie, che molte 
cofe vèggonfi da’Scrittori trafandate: o perche non n’ eb- 
bero contczza,per difetto di notamento:o perché, non cu- 
rarono di raccoglier le:o pure peichè non ci s’incontro per 
avventura l’occafione . Onde gli Rè di Ntnive^e di Babt- 
Ionia (fon parole del Boffuetti) più potenti , naftu ,g non 
alla Grecia fono Jtati po fti in dimenticane m ciò che cr re- 
tta delle Stor'e Greche . Dei ti è flerpi di EI lene , cioè £ó— 
7o Doro, e Suto, da’quali h e celebri (chiatte de' Greci di- 
fcefero 3 di due le n’ave , nelle greche ilìone , di Eolo , e 
di Si to, la- genealogia: madi quella di Doro, al. dir del Pe- 
tavio, nitoiltft memorabìlefcrìpttx, prodigo 1 - LU 
bite; Profeta, che fiori a tempo deU’empio.Achabo Re di 
Giuda , non fi sa quali fièno itati i Genitori , e tprinfipj 
dell’età * e cosi d’altro.. Fòrfo tutto ciò converrà riman- 
darlo alla Dea T abulina ? Se mai averte toccato pei fol te 
a quelle particolarità, d’ «Terne fiate confor.vate le noti- 
zie, o pure di avere incontrata l’occafione d cflerne fiata, 
efer citata la penna-, certo darebbe, che ne ^ lcb J^no per- 
venute a noi , più che compite , le contezze La fieli u*. 
disgrazia, avvenne alla Storia Crifiuna per. lo fpazio X 


Petav.Rat, T.p. 
i.iib.f.C i« 


F*m |>'ie R ina- 
ne Fondati ici 
de la Ko.cj, c lo. 
, 0 nonV« 


dell’Imueriodi Domiziano, cioa daU’anuo di Ci ifto 5-. • 

S>6.mtntie cotali fatti di quel tempo faud magna m luce 
verfantur , Seri f forum magìs inopia, quatti qu-a 
quid polfet Uteri, extare, nihil. 
fciiu indica credibile cft, Apoftoos Y‘ C 

tota orbe gcjìjfe . Son quelle parole. del, dottiftimo Pe- 

UVX Chepofeià della Fondazione, di Rocc*M<mfina<o*l- 
tro toccante Ja.fuddettafua oiigine , ne pur fo ne tiovi 
Autore, che ne ragioni* chi non vede, che non poteteci - 
tamtute a chi che'fia, fuorché pati iota , calerne ? 

Pti quel, che riguarda dappoi le cerniate dieci Fami- 
pii,. e la infogna gentilizia , o Arme , che concede loio 
Decio, tanto per carattere della Univerfita,e della Rocca 
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di fua fina, quanto delle proprie Cafe , egl' « notiflimo 
ai Addetto Privilegio , che furono : 


Vuplio Quirino 
Citrjìo Urcaro 
Camillo de G alar di s 
Marco Gèmbili , o C èmbìlì 
Gajo Frilio 


Quinto Sic io 
Marco UrJ/o 
Pietro Marcello 
Lucio Tri ano , e 
Marco Gallo 


Da quefle Famiglie appunto ebbe il Tuo principio Ja 
Rocca Mefina ,e j fuoi più antichi Calali , de’ quali nell* 
altro Capitole , che fìegue . E iè bene ci corti dalla pre_ 
notata Tranfazione , che molte delle medefime viveano 
nel 12$ 2. come i Quirini^W Urcàri , gli \3rjtj ( fofpetto F .m, g i; a vrfiii (N 
però, che gli UrJ/j , heno gli Urftlli prefenti ) -5 oggi però Famigli* g*ìio. 
non vi è rimarto di loro altroché i cognominati Cafali , G,ai0 Ci ' 4,c> 
tolton t i Galli, i quali pùroggi durano nel diloro fonda- 
to, e nobil Cafal del Gallo --, che per altro dee crede rfi,effer 
Rato, in quanto alla fceita del fito,il primo a fondarfì dal- 
la calata delle medefime Famiglie da fopra nelle faldì_j 
del Monte. 

L’ Imprefa con quelle quattro lettere L. A.M.F. ( le Arme 
quali il fuddetto fatto di Fina dinotano ) concedute all af 
dette Famiglie, che coftituivano alloral’ Univerfità del» «a. 1 * ' 
la Rocca , è la feguente » 
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Sp legamento 
«ùiia jr.ctlcfiina. 


Sfìtltlìn pubbli. 
K>c«a «» 


Imprefa privata 
di dalcuna Fa* 
miglia Fonda» 
trict. 

Anne della Fa- 
miglia Callo. 



In queiì* Arme., il Cartello dinota la Rocca, per Impe» 
ratoria conceffione edificata: le quattro lettere J’ Origine 
da Fina : i Monti (al noverodi tré , cioè la Serra , il JV 
Croce, ed il Z.a/la»o)il luogo, in cui erta fiede: e i tri fiori 
di giglio coloro , che la detta Fina manifestarono . Onde 
ben fatta fi vede quella nell’Altare del Gloriofo Protet- 
tore, e Padronedi querta Terra, S. Antonio da Paduain S. 
Maria de’ Làttani , ultimamente riportavi in marmo dai 
Signori Sindaci, ivi notati. Ed in tal guìfa deve effere il 
Suggello della Università ^aggiuntavi pur la Corona.,, 
Reale. 

La Imprefa poScia delle Fondatrici Famiglie, in vir- 
tù del medefìmo Privilegio , deve confì/tere in quel , che 
è propria arme della Famiglia, in tré Monti, e nelle rap- 
portate quattro lettere. Giulio che segnali dalla Famiglia 
Callo ,e dal comune de! Calale de! Gallo ficome può of- 
fe rvkfi nella Icòna deli’ Altare maggiore nella Paroc- 
chiale di S. Michelarchangiolo dello fleifo Calale , fatta 
dagli antichi Abitatori,e Parrocchiani del medefìmo fen- 
za fallo . Qlierto si, che pei non replicarla in tutte e due 
le bafi , imprudentemente l’hanno Spartita , fognando in 
tuna le fole quattro lettere (mi rimetto però all’ingiuria-j 
del tempo, o a qualche invidiofo viziamento ) , le quali 
fton fanno da per fe fòle niuna Imprefa , Bafla j mortrao 
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ella di Fatto, efler crtefto Cafale uno di que’ fondati dalle 
dieci Famiglie rifpettivamente . Ma eccone la figura , ri- 
cavata da me pur dalla Imprefarìa in Napoli* per mag- 
gior chiarezza: 


in «iella Imprefa: il Gallo, con tré Stelle in campo Spiega della Im» 
azzurro, dinotala Famiglia dal medefimo. uccello limbo- 
lizzata : e le Stelle dorate s’accompagnano con quello vo- L * “ 
latile , a’ rifpetto che col Tuo notturno canto ci reca del- 
la vicina Aurora , e del nafeimento del Sole ( e perciò 
prelfo gli Antichi Tempre fù facro ad Apollo) il non falla- 
ce preludio . I tré Monti di color verde,e le quattro lette- 
re concedutele daDeciocfa pòrfi in quali bet eorum infi- 
gnìa , lignificano il medefimo fatto di Fina ,e la Tede della 
Tua Rocca* per elfer quella Famiglia Ga//o Fondatrice—» * 
tra le conTapute dieci Famiglie della medefima Terra_j. 

Quindi è, che il Gallo vedefi in queft’Arme sùlli tre mon- 
ti poTato. 

Notili però , che in quella InTegnala figura de’ tré 
Monti vi fù aggiunta per la Fondazione di q*iefìa Terra, 
e del Cafal dei Gfl//odaquella Famiglia , intìeme coll’ al- 
tre s>. sù quelli monti * che in prima lamedefma Info- 
gna dovea confittele nel Tolo Gallo, e tré Stelle in campo 
azzurro . Né le quattro lettere vengono a collituirvi la_» 
quarta figura , o corpo (lo chcTarebbe di vizio nelle InTe- 

gne> 
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■^ne , giurto che è noto agli Eruditi di cotaf materia , non 
potendoli paflàre il numero d; tré) } perche le quattro let- 
tere non vi hanno luogo di corpo, o figura} ma di fempJi- 
ce cifra , o motto cifi ato , che qual femplice geroglifico fi 
riferisce al lignificato dell’ Arme Nazionale di Focca_» 
Monfina,che è della Sede di quella Terra su quelli monti. 

Gilio Mago, a tenore altresi del Privilegio delle die- 
ci Famiglie, e perche dalla partita di Decio di qua , depo- 
fe l’antico cognome di A fogo, e prefe quello de'Gil ] , ebbe 
a formar la fua Imprefa in cotal guifa} giurto checoila_» 
a-mé di Gilio da,le parole di Decio, nel Tranfunto, ivi , parlando de_*’ 
nu S o. 1 ‘ Gilij : qui bus etiam irla parva l.iia conccdimus ad monte* 
eorum . 



Dichiar«ione i n quefl’Arme le quattro lettere, e i tre monti fìgni- 
ltnm fìcano lo Hello fatto di Fina , e la (piegati .fede della Roc- 
ca: e i tré Gigli dinotano quelle tre antiche pei fone Gf io 
Antonio , Gilio Atejfandro , e Gilio?adrc,d a 'quali ebbe De- 
cio della fua F ina ia bramata notizia. Onde fi vedetene 
in quella Imprefa non vi è il Cartello, come in que la del- 
ia Terra} per poterli cosi difeernere quale folle indi i Ar- 
me Nazionale dellaTerra di Rocca Monfina , e 
gentilizia de'Cuddem. Renando il CalMIo, o Torre, delta 
Infegna dell’Univerfita pér proprio, ed affoluto cai attere 
della Rocca , la quale sùlli tré notati monti ne 
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In quanto al proprio Tuono deJJe prenotate quattro 
lettere^ tralafciando alcune volgari lezioni , le quali trò- qudu^.'uu^e, 
vanti in bocca d’afeuni, già prive di fondamento , fe bene 
concordemente fi riferifeano tutte al fatto di Fina sdirò, 
che chiaramente fi comprende dal 7Ya»/ii;i/o , e Privile- 
gio delia tertè lodata Fondazion di quella Terra , non ef- 
fec’altro che quello :: 


L, focus) 


A. Jrcis ) 


lsA* me<£ ) J F. Fina ) 


E di vero* chi non vede, che Decio dopo di aver da- 
to in poterti delle dette dieci Famiglie tutto il demànio* 
di quelli tré monti , e del diloro comprefo , coirautorità 
della fondazione di una Rócca cognominata di Fìr.* t o dei 
Monti di Fina , foggiugne làconceflione delle file quattro 
lettere da- pòrfi nelle loro Infegne gentilizie } per dinota- 
re il luogo della Rócca montium F elfer appunto i tré. 
monti in quelle pitturati . Onde più chiaramente fi Icor-- 
ge , che trovali molto ben chiamata la nortra Rocca , CVJ-R lC ca Moniti» 
ftrùm Mejimm, Cafumn montium Fìr.a^ e Montis Fìni-,Roc~ Hl quante ma— 
ca Montis Fina, Montium Pineta e Monjina mentre il tò n ‘ cie c 
Mijinuvi^ e. Monjina , egl’è una voce come accorciata, cosi Voci Menno . c 
aggettivata dal tò Cajtrum mea Fin e dal tò Ròcca Mom™ tonfo 
;//, e Mont'rum Fina , ed Arx mea Fina.. 

Quindi ora apparifee , che Camillo Pellegrini feri— 
vendo,nell’ Opera della Felice Campania , chela Rocca siwjih dei Peli*.. 
Monjina per lo fuo deritto decrebbe' chi amarli Rocca di v< *« 

MejinO) dal notne di Mèfino , Cajtello ( come pur fcrive al— 
ti o ve) giìt fon molti ami ejt 'nto , have prefò un grofio sba- 
glio : si perchè non curò d’infórmàrfi.di Ròcca M }nj!najCvnii. peiiegr. . 
si anche perchè gabbòffi nel nome di Me fino , eh’ egli tro-ij^' J,nu,? ' 14 ” 
vò pretto l’ Ignoto Autore v Aggiuntatore della Cronicai 

de' 
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Ignoro Amore, j e .£ ont i di Capua di Giovanni Abate Cafinefe *e preffo 
Ja Cronica di Riccardo di S.Germano:dandofi a credere.», 
Cagion#a^ fuo chequel Me/ino foffe un Cartello diverfo dalla prefentc__» 
ii>agiio. Rocca Motfina, il quale indi diroccato-abbia data la occa- 

(ìone del nome, ch’ora (contro del fuo deritto ) fi pronun- 
zia di Morfina alla medefima Rocca. Ecco appunto i men- 
tovati luoghi, donde appreiè lui cosi , come l'opra , (con- 
tro del fuo prudente itilo, ed acre giudizio) leggiermente 
a fcrivere. 

Cromica maro» Il cennato Ignoto Autore, che fe l’aggiunta alla det- 
c*fincrc- l . G '° :Ab ‘ ta Cronica di Gio:Abate Cafinefe ( la quale fi conferva.» 

« moferitta in Monte Cafino , ficcome ci mofirò , per fu* 
ntà, il Reverendifiimo Padre Abate D.Eràfimo Gàtto- 
g.Abìte D.Erafì. la da Gatta, perfona dottiifima , e di graviilima erudizio- 
mo G^ttoia. nej e c he fiì indi divolgata colla (lampa dal medefimo Pel- 
Data in luce dai legrini, nell’Appendice del primo Libro della fua Storia 
Pellegrino . de’Principi Longobardi) l’Ignoto Autore, dico, coll’occa- 
fione di rapportare ivi 1 ’ artedio tenuto fopra Capda dal 
March e}c ugonc^ Theatino Conte Trasmondo , e dal Marchefe Ugone, con 
altrii affin di vendicare la crudefaaeirte diLandenuIfo 
tandemii/oPrin- loro Congionto , e Principe di Capua, datagli da certi Ca- 
eipe apuano, p Uan { (corfenckf gitiftò ì’arinódi Criflo 99 1. come co:n- 
t.on;enr. iib.a. prèndefitial Cardinal Oilienfe ) * come in effetto dati gli 
chron. Caflin. furono già nelle mani, e cailigati gli Uccifori racconta, 
che (1 ritirarono pofcia coloro in Mcfino , che farebbe ora 
la Rocca Morfina e cosi colla fua ridèvole latin ita, (chi a- 
Peiifgr.ìin p»*- mata perciò dal detto Pellegrini torrida , tir barbara ) ne 
* ^‘ut.pnnc.' uU icrive : Per eodem tempore tieni t Ucus Marchio cum fuos 
j!ansòb, * exercituos , cb Trajmur.do Magnificvt Comes , obfeierunl 
Capuani per ali quanti s diebusj& poftea reccfferunt Mcfino . 
MiJJts direxit fuis ad Capuani per cg dì di Piacila . Duti i otti - 
« ancori" Co* net furunt Placito , (£r boni iddi a invicem ^ fiat inique ipjt 
mitism Capn*, in fyanci apprebendertint illit far iter virclos perduxerunt eoe 
ante Ugoncrn Marcbius in Mcfino , ubi aderot . ^ 

fcitt.rnne. Lan- Riccardo medefimarne'nte ( ladicui Cronica trovali 
tSiee cronico altresi manoferitta nel Nobiliflimo Archivio di Monte.» 
Riclard^S s d * Cafino , refò ora tale per latrafaticòfa diligenza del iud- 
Germaro. ’ detto Reverendifs.P. Abate D.Eràfimo i ed è fiata fogget- 
tata a * torchio dall’ Ughellio, nell’Appendice della fina.» 
V-om, Italia Sacra ) Riccardo dico, nell’ anno 1229. rapportando 

A' i iMr°/^ ercov ° il viaggio di Pelagio Vtfcovo Aibancfe , e di Giovanni , 
Giovanni * un tempo Rè di GerosòJima, per cucile contraae,per gir- 

Gcxofoiima, . r * 
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ne in S.Germano, fcrive effer quegl ino pattati per Mefino, 
ed indi per Migliami Ecco perciò le fue note neJl’Appen- 
dice della citata Italia Sacra,: Ditlus vero Pefegius Alia- 
ne nj;s Epifcopus , & Joannejt Rex quondam llievofolymi ta- 
nti* per Mefmum iter habentes cumtoto esercì tu Miniamoti 
venerunt , dr in celeri fuga petierunt S. dentiamoti . Se n’ 
andarono pofeia quelli in Roma, come dal Platina. 

Da e*tefti Autori appunto , replico a dire , ave ap- 
pretto il ifuo sbaglio il tracelebre Pellegrini , d’aver 
Scritto , che la Rocca Matmna non Aia cosi ben chiama- 
ta^ a cagion di quel Cartello, che immagina lui, efièr Ra- 
to un altro , via dalla prefente Rocca Monfina , in detto 
tempo , ed anno, che cosi col nome di Mefino fù chiama- 
to dalfuddetto Anonimo, e da Riccardo. Ma fé lui avette 
fcritto con precedente informo di quella Terra , certo 
che avrebbe faputo, che il Me firn de’fuddetti Cronirti di 
quel tempo era Io fletto Cartello , o Rocca Monfina , che 
ora . La ragione fi è , perche giammai la Rocca hà di- 
penduto da altra diftrutta abitazione (toltone quella pri- 
miera , ma brevirtima, sùl monte, tenuta dai fuoi Fon- 
datori, nel terzo fecolo di Grillo, ivi prima di calarfène 
abbatto), giurto come le fotte fiata fondata dopo il tempo 
diJRiccardo , cioè dopo del notato anno 1 2 29. 0 pure del 
1245. in cui termina la fua Cronica : o come fe avettLj 
avuto , non dal notato terzo Secolo , la fua Origine , ei_i 
Fondazione , come abbiano finóra provato . Tanto vero, 
cheoltre la teflimonianza dell’antichità delie mine della 
porzione d’alcuni nortri Villàggi , Soprattutto degli Ur- 
cari nell'Antana, per cui fiamo certi, che quella prefente 
Rocca fìa fiata la fletta che ora , affai tempo fopra l’età 
della Cronica dell’Ignoto Autore , e di Riccardo , corta_» 
guari apertamente dalla prenotata Tranfazione della.» 
Terra, la quale fu fatta dentro il prefente Cartello di 
R cca Monfina , nella già diruta Chiefa di f. Maria Are el- 
la, nell’anno 1 25 2. che fù tré anni dopo di quel patteggio 
di Pdagio , e del Rè di Gerofolima . È Riccardo già fcri- 
vealafua Cronica fin dall’ anno 1189. onde chiamando 
egli Mefino quella prefente Rocca Monfina ( per l’accor- 
ciata voce di Caflrum ms<e Finte ) , la quale nella detttLj 
Tranfazione fù chiamata Rocca M intis Fini 5 non ci reca 
argomento, d’ eli'er llato il Mefino altro Cartello via da! 
Montino. Anzi Riccardo l’avrebbe ne’feguenti anni, dopo 

del 


Riccar.l.i S.CIer» 
mino. 

Platina nella ri- 
ta .(1 Onorio HI. 
5oin.Ponccf. 


Mefino fù ìt'faf* 
la Rocca , (Ih 
oggi. 


Rovine d’alettni 
antichi villaggi 
di Rocca Moni» 



Decreto delPar 
fica Lite n 
h, rTiann,(Um- 
I a teda! 
gf i»i. 



' < 


luoghi , ove 
divc«fam:ntc 
vien timonata 
T * K-.uca Akhi a 


Monti di Fina». 


Anni delia Fon- 
dazione delia. 
Rocca fin 1 a 
^CeJtMra. 

nocca Aforfina 
Colomafondata 
•a’^omai , a 
lcr.txiunn di Ino 
go, non già d, 
popolo mandato 
"* R ma i'ol.ci.- 
ncmente , ad 
^tar i etili alle 
*cfie leggi della 
li't'a , come c 
noto d*Ue altre» 


1 20 LA STORIOGR. DI ROCCA MONFINA. 

de? 1232. in qualche modo riaccennato * trattandoli in sii 
pochi anni , d’ elièr Hata follituita ad un eftinto Cartello* 
AfefinoyCome crede il Pellegrini, una Rocca Monjìnc.^con- 
firtente, in dett’anno 1 2^ 2. della Tranlàzione, pur come- 
ora in quattro Quartieri, governata da quattro Sindaci. 

Di vantaggio . II mtdefimo Pellegrini dovea avver- 
tire nel Decreto deila Irte tra’SeHanf, e Tianefi, fatto nel. 
1 171. dal Conte Roberto (che lui dandoli il titolo di £/- 
bcilusjvd'cì ] , <t? tbtitìa jiid : cati^c. lo diede alle Stam- 
pe neirOpera della Storia de’Principi Longobardi* e farà 
per intero trafori tto in queft’Opcra da Noia fuo luogo. ) 
che quel A fefino di Riccardo, nomato nell’ anno fuddetto 
12 ap.fè chiamato Rocca Ktdnfinr in quello, nell’anno 1 171.. 
appunto 5S.anni prima. Segno, che tanto il Cajtrvm A J rfi- 
iiLln dell’Anonimo , e di Riccardo, quanto il Rocca Mon - 
fi ni del decreto rapportato dal Pellegrini , fono nomi de- 
rivati accordatamente dal Cafinmn.ea Fin<e,e dal Rocca 
Monti s. Fin* r,i quali fi riferirono parimente alla fuddetta 
Storia di Fina. 

Onde già fi vede che la noflra Rocca trovandofi- 
chiamata in molte pubbliche Scritture, Privilegi , Scrit- 
tori , ed Archivj , anche Regrj ( buona parte de’ quali 
lèggonfi in quefì’O per a)i^ ocra KTonfin! r Monti s Finifilon- 
tium Finte , Aìiftniy Mtfina^ Mìfinnm Ca/brvtn , & Mor fina $ 
Tempre riferisce il fuo tfìeie al confaputo fatto di Fina „ 
fegnato , e lignificato dalle quattro Itttere della rappor- 
tata Roccolana Imprefa * la quale ci addita chiaramente- 
la Fondazione di quefia Teria , a memoria della Iritpera- 
drice F/»c,.sù quelli tre monti* detti, non per altro di Fi~ 
r.ai, che per Ja dimora, ch’ella fuggitiva vi fece* 

Tutto ciò finora della Origine , e Fondazione della- 
Rocca Alonjjnay dal Ja quale fono feorfi infin’ al prefente 
anno i7g7»appunto 811011487», Donde fi vede parimente,, 
che può chiamarli ella, quella Tina Colonia (non già.</e- 
dcila) ma-Jondata da’Romani* giufìo come fi Ììima di Na- 
poli (per tacer d’ altri luoghi J, che fia egli Colon o fon- 
data uà’ Greci . E non rertandomi altro da dire in quefio 
Capitolo , foggiupnerÒ folamente la vita, e morte di De- 
cio ; fembrundomi guaii convenévole, che di colili, da chi 
dipende quella Terra , a comune foddisfazion di chi leg- 
ge , finalmente ragioni , 




PA- 


Dfcjitìzed 


LIBRO II. CAPITOLO IIL 
PAREBBASI. 


121 


. _ im li 




Y‘\ 


Pan noma. 


À 


Dei la Vita , e Morte di De ciò pi 

lmper adoro « 

F L 'egli Decio un Cavaliere molto favio , prudente , « 
valoroto , nato nella inlerior Pannon : a , chiamata 
oggi Ungheria iJ quale e He n do pofci.i venuto in Roma , 
ebbe ivi , a iol riguardo delle fue virtù , e meriti , molte 
dignità , e MagifiratL- e finalmente dopod’cffer fiato ge- 
nerai Capitano di Filippo, divenne Imperadore in quella 
guiia , die per l’ addietro fu da Noi manifefiata . Colui 
ciiendo fiato già /aiutato Imperadore , e ritiratofi nell* " l 
Imperiai Trono , nel mentre le ne flava cheto, e ripofk- “ *' • •. 

to in Roma , correndo già l’anno di Crifio 250. ( entro al 
quale fu egli sù quelli nofiri monti per ifposàrfi Jafua 
cara , e fuggitiva Fina , come di fopra 5 appunto ver/o la ‘ * 
fine del mele di Giugno;, ecco ch’insòrlèro di bel nuovo 
* 11 1 -Contro la Mijia , e /a Tracia , facendo di tutte_s Guerra ai Deci» 

quelle Provincie agevoliamo acquiilo . Onde Decio in- coiJ ‘ G * sh '* 
to dante dei rigóglio de’ medcfimi Gothi , e della rotta 
pace , avvjsolli doverli queglino toflo , anche colla di lui . A ... 

prelenza , frenare Per lo che raccomandando ai Sena'» ■ . •' y 

1 Impello , partilfi col luofigliuolo , in quella fpedi- 
zione. 1 1 t 

Giunto là , óve fignoreggiavapo i Gothi, venne,non # 

a lungo andare , con elfi loro in battaglia 5 e tagliò a pez- 
zi jo.mila di quelli : coflrignendo il rimanente delie ni- 

f j U lJ PP e * r| fu??'rfene in quei alpefir i monti 5 non -Ìjvi fr- À 
ofando eglino di affrontarli con Decio nel piano . ■ ~ ; & 

, • -, • vedendoli alla firetta , fptdirono Imbafcia- 

jP ec, .° c -^ avelie permeilo loro d’ ufcirfcne da 
Kr VJnCie ' e tornarfenénei lor paefi . Ma Decio 
anziom di nuova, e compita firagge , non volle afcoltàr- 

' . • anto commi le la cura ad un fuo forfè Capita- Trit^nlan Gallo 
no, chiamato H$:lfo Tri boni am Gallo , gentiluomo Ro- c-nte** 4 .©*- 
inano , occupai e un certo paffo , per cui aveano a paf- 

affatto mCdefimi Guthi y er gufiene , alfin di Rruggerli 

f ? 1 j^u'auo accettando la car ; ca , e con r derando efi- 
fer quella un’ ottima occafione.dr farli Imperadore i in^ 
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Tudinitmo di vece di efeguir l’ingiunta occupazion del palio contro i 
Gallo. Gothi, avvisòdi fegreto il nimico , consigliandolo , che 

avelie partite le Legióni , mettendone altre in un certo 
agguato , ed altre altróve opportunamente* per aflaltare 
indii’ Imperadore : e che nell’atto dell’ aililto flagellerò 
di fuggire infìno all’agguato. Ove pofcia uniti * trovan- 
doli nel mezzo i Romani, rcndelfero loro quei la ricevuta 
flragge,. colla morte infieme di Decio loro Imperadore» 
Cosi fero i Gothi, (decedendo loro felicilfima la batta- 
t . . (U De _glia , giullo come aveva loro lignificato Gallo . Onde il 
cio/“ ‘°“ 'povero Decio vedendoli tradito , eridotto a non poter 
campar la vita 5 valorofamente combattendo con- 
Morte del f«o portava , per quanto potea i fuoi , gridando ad alta 
àiì w'»io uccio voce , che li rammentallero della Republica , e della fli- 
^au«i C wc r ow.raa,e non badallero foprattutto, ch’era già morto (preci- 
pitando , uccilò , di fella ) il fuoFigiiuolo . Ma , fuo mal 
grado, nulla giovandogli la fortezza, e ’l coraggio de’fuoi„ 
dopo aver veduto quali che tutto I’efercito per terra , di- 
fperatamente fpronando il tuo Defiriéro per le acque d v 
pa^Vub r " t c"ì> Puna Palude fù talmente alforbito da quelle, che 

' 'nè pur’il l'uo cadavere fu unquemai veduto . Mori egli 
d’anni soccorrendo già il 25 1. di Crifto , come dal Peta- 
vio . 

Se queflo lmperadore non avelie crudelmente perle-- 
guitata la Chiefa , potrebbe annoverarli tra vii ottimi 
Principi : e non avrebbe avuto , forfè, cosi vituperofo. 
della fua vita il fine 5 degmlfimocalligo , per altro , ai- 
nimicidi Crifto.Dicono che afflilfe egli foprattutto i Cri- 
fliani vper odio dell’Imperador Filippo , che al riferir d’ 
t ru i hajv ft Eufebio,fù Criftiano ,fe bene occulto, 
icdtfafr-*?- 1 * Furono martirizzati fotto Decio* circa- l’anno 250. 

di.noftro Signore , tra gli altri molti , Fabiano Sommo. 
Pontefice in Roma, a di 2o.Gennajo, S.Àgata in Sicilia , a-, 
Martin fotte n- ^ Febrajo ,S. Apollonia in Ai efs anuria , a dì 9. del 
jTiptno * i me defimo mefes ed in P.uiggi S.EJeuterio, e Ruftico a dì> 
5. d’Ottobre . In quella Deciana perfecuzione fù prefo i»> 
Alefsàndria il dottillimo Origene, il quale per non folle • 
ner tormenti* effondo già vecchio ,.( opellima fievolezza 
d’animo! ) volle più toflodar l’incenfo.ai falli Numi, é he 
recar col luo fangue gloriofa ,, ed eterna teilimonianza 
per la Ci iftiana Fede. 

Morto Decio in detta battaglia affogato nell’ acque > 

nulla 
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nulla fapendo il poco avanzo de’fuoi Soldati , ficcotnepùr 
quel li, ch’erano con Gallo , del tradimento ordito dal Ca- Giììo f attolm . 
prtano a danno di Decio, torto lo falutarono Imperadorej • 

facendo altresì il Senato in Roma del medefimo Gallo ac- 
clamazione \ con dargli di vantaggio il titolo à' Augi{fìo . 

Quello Gallo elfendo già Imperatore ebbe più cura dell* 
ottava perfecuzion della Chiela, che dell’Imperio . Onde Ptrf ita j 
Iddio permife, che dopo due anni, e quattro meli del fuo chi/nu * 
Imperio forte da’ fuoi Soldati tagliato a pezzi in Intera M urte ^ 
na Città dell’Un: fot a , nell’anno 2j4.del Signore. 

CAPITOLO IV. 

Della Edificazione di Rocca 
Monfina * 

D A quanto fT è narrato finora, egli chiaramente ne dì- Primi ai» Fa- 
rcendo, che le menzionate dieci Famiglie, Tel es, e 
la fu a Figliuola Fina , giunti sù quelli Genici monti fi Mop»ua.. 
providdero primamente di quel ruvido edilizio, e Ricinto- 
di Macia , qual notammo appellarli da- noflri Cantinella 
stilla Serra (cantando pùr ciò la pàtria Tradizione)*acciò 
poteiTero in quel calamitofo efìlio, e nojofa fuga , ivi per 
quanto chiedea una Forerta , come fe in un ampio paglià- 
io, commodnmente albergare. Ma fembrando loro po- Tnmto?ie’ A fu^- 
feia , col corfo-della dimòra , più. acconcio , si per Tabi- detti. -, 
tarvi , come per la coltura del terreno , quell’ al tro mon- 
te , fi ritirarono prudentemente e’molfi , in quello , ove 
già furono indi trovati da Deeio 5 come colla dalle iuc_j su D:uo. 
.parole , nel fopranotato Tranfunto , ivi: <tr Hon Jblìtm nos 
li inani tàm ottatam ibi docuerunt , fed etiam ejus Palrem , 
lune alibi commorantem in alio alt tori pradiélorum mon- 
ti uni (ecco S. Croce , Montagna più alta trà i Genici); 
culi: ìnfrajhriptit Romanismo.. 

L’argomt-nto di ciò , che narramo di quel Ricinto di 
Cortinella , e dei-mutamento della Montagna per gli cen- Tempo deli* 
nati alberghi ,• e coltura del terreno, fi prende, primo^S 1 ^ 
dal tempo di molti meli , per non dir quafì un anno* che 
vèdefi dalla morte dei Filippi Cefari , avvenuta nel 24$. 
di Crillo (in cui prefe l’Imperio Decio ) infino alla venu- 
ta del medefimo Decio corta,. intervallato 3 la qual venu- 
ta. 
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ta. Secondo la Tua giufla data del ioo4.di Roma, avvenne 
correndo il 250. del Signore , nel mete di Giugno . Nel 
qual tempo ben poterono que’ Romani formarli dei Ri- 
cinti , e de’rozzi alberghi , e cambiàri della lor povera 
abitazione il (Ito. La qual mutazione , prudefitementeda 
noi diviiàta * mi lembra tacevolmente additata nel Privi- 
legio» ih quell’avvèrbio lime che di iua natura reca circo- 
fìànza a quel fuo verbo comiiorantem : come fe con quel 
/«tic Decio ci moftra(lt,che fodero flati queglino altróve 
rifugiati in prima , ebe in quel Monte* ove allora colui lì 
rinvenì. 

Secondo , prendefl il medesimo argomento dalla ter- 
ra , che riferiice Decio effer flata già principiata a colti- 
varli da’detti Romani , in quelle parole : concedi mus ,<Src, ' 
ferrar , <jiias arare ceperunt ovine s Romani ipjì , 
runt . Imperocché la coltura de’ Campi fuppone qualche 
non brieve tempo , da che loro vi giunfero * e per coniè- 
guenza , perchè la coltura delle terre era comodilfima-j» 
ftandofene loro nel Monte di S.Croce , ivi ebbero indi, do- 
podi Cantinella , a dimorare * o per lo meno a prepararli 
per dimorarvi. E perciò vi furono trovati all'ora da Decio. 

Onde Decio legnando il luogo della Data del fuo 
conceduto Privilegio , dille bene: Datimi in nojlyis Antris 
fropt viam lapidi r nigrs imperocché altro non doverono 
elTere quelle loro prime abitazioni , lè non che vili , e gi- 
neflrati ricetti , come fe folfero flate tante Spelonche...» , 
nelle quali abitando allóra pur egli , per alquanti giorni , 
Decio , concedè ai coniaputi Coloni il prenotato Privi- 
legio. 

Sicché il primo Edilizio., ed abitazione di que’Roma- 
ni , e di Fina Ùi , sui principio , nella i Serra , correndo 1 ’ * 
anno diCriflo 249. I! fecondo sul Monte detto oggi S. 
CVoce,correndo J’anno del inedcfimo 250. Quello ci viene 
dal menzionato Ricinto additato, col quale la Tradizione 
altresì ci fi rifcontra,e noa va chi Io ponga in fo fe:Que- 
flo,rifpetto al tempo prima dell’ arrivo di Decio coflà , 
ove già trovòlli allora , è probabile guari , per gii motivi 
di lòpra notati , d’alfeivi flato . Rifpetto al tempo , dap- 
poi ,che partirli Decio da q«*efle contrade ,egi’ ècertif* 
fimo , che fu il detto Montedai mentovati Romni Coloni 
nella fua cima abitato* ficome coda dai confitnili Ricinti, 
macie, e muriccie , che ivi pur oggi ravvilanfi . 
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E di vero vèggonfi stilla cimadiqueflo Monte l’anti- 
chiffime rovine di molti edifizj , come pure nella Pareb- 
bafìdel Monte Tino, nel i.lib.di que/t’ opera , notato fi 
vede ) le quaJi ( per altro non più che di poche caie ) , 
perch è vèggonfi più al vivo , per le loro piedimenta , e 
macerati ricinti a forma di flanze , in detta cima , che_» 
fuor di quella , ci recano argomento , che quei , i quali 
già preparavano all’ingiuntoedificamento della Niefina , 
o. Mor.fìna Rocca ivi in prima , dopo la ritirata' dell' Im- 
perado. e in Roma', abitarono . Laonde i diloro pochi , e 
p imi alberghi collafsù è credibile, che fodero flati umil- 
mente, patte con macie , e pa te con muro sùlli refi- 
dui delle rovine della (pianata A, urica , alzati. E perciò, 
come altiove medefimamente fie n’cbbe rifleflione,inf a 
l’ampio fpazio dei fegni d’antichiflìma abitazione in det- 
to Monte , folamente più frtfche ravviianfi le vefligie 
di quella fullacima, edent o quel' ricinto di Macia, che 
cinge le menzionate piedimenta di quelle poche rovine, 
che fuordi quello . Segnochenon t iTendo eglino più che 
io.famiglie ( giuntavi pur quella di Gilio Mago ) altro 
bifognoche di quel poco* fpazio , che vedefi di già ferra- 
to , e ricinto tn detta-cima , non ebbero. 

Quindi fi tiene da me per fermo , che la detta mon- 
tana Edificazione, fatta dai fuddetti domani , non fù d.’ 
altra forma di Cafamento , che di. tante ammacierate, ed 
in parte pùr murate Casùpole , coverte , o di gineftre,. 
o di legni , o d’alt a materia* giuflocche s’ufa pùr oggi 
da alcuni montani abitatori delle contrade del Sannio. E 
cosi v’abitàrono r per quanto m’awifo , per poco tem- 
po cioè infinattantoché raunandofi altre genti per abi- 
tare in un luogo ordinato’f anco , e libero da Decio , fe 
ne calarono i medefimi nel baffo del monte , ad edificar 
più comodamente la loro ingiunta Monjìna Rocca.. 

Dieo/fr brieve tempo , forfè per pochi anni : impe- 
rocché fe mai avellerò felino ivi per molto tempo ,come 
fe in un popolato Cartel lo abitato, fi vedrebbero più al 
vivo di quello le mine v per flit r più a noi vicino il tem- 
po* in cui ebbe ad elTc-r’egli abbandonato.Oltrachèfi i av- 
vierebbe il dilui fuolo , e le rovine flefle , di maggiori - 
fpazio , che non veggiamo. 

Quieto poi al teflò menzionato ragunamentod’àltre 
-v.n’ . • gen- 
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genti per abitar la nuova Rocca è credibile , che molti 
dei difperfi Armici , forfè i mano comodi ((olito de’qua- 
Ji è ’1 cercar paefe libero, e franco ) i quali per altro eb- 
bero ad abitar le contrade Selfane dietro la Serra , di già 
ufeiti , dopo quel rifùgio , da Sella in qualche novero 
( conforme divisòffi alttòve * prendendone argomento 
dal Sellano villàggio detto gli Aurtincul'Jì , di cui par che 
non fi dùbbia d’efler egli nidiodi quell’ antica gente ) vi 
accòlsero ad abitare . Donde avviene, che vi fiaqui 
quella Tradizioncina d’elfer fiata sù quello Monte l’anti- 
chiflima Aurunca. 

Ma calàndofene pofeia dal detto Monte le fuddette 
io. Famiglie (i figliuoli di Gilio Mago , ed altre accòife 
genti ) prefero elleno ad edificare in diverfi luoghi * chi 
ne’colli * chi nella falda* « chi altrove giù pel medefimo, 
come loro , in virtù della poteftà avuta da Decio , me- 
glio piaceva . E diedero occafione , che dalle diloro abi- 
tazioni ne veniflero pofeia gl’intieri Cafali , col nomtJ 
de’loro cognomi appunto chiamati . 

I Casali adunque , cosi dalle Calate delle dette fon- 
datrici Famiglie nomati , i quali unitamente con altri, . 
in più baffo tempo edificati , coflituifcono Io Stato di 
Rocca Monjìna , fono i fèguenti oggi benché alquanto 
«orrottamente appellati : 
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dalla Famiglia Gitilo. Famiglie Fand®- 

dalla Famiglia Cèmbili Mondila, 
dalla Famiglia Urcàro. 
dalla Famiglia Quirino 
dalla Famiglia Sìcio. . •• 

dalla Famiglia Urlio; 
dalla Famiglia Triano, 
dalla Famiglia Frilio. 



A rifpettó del numero delle dieci Famiglierà veg- 
gono due Calali mancanti nel notato Catalogo y in luogo 
de’quali perciòabbiamo tratte le linee de 'punti , perchè 
quelli, o notici -hannoconfervato il proprio nome , o for- 
fè non fono in piede . 

Quello che non fìà in piede, è appunto quello d* ’ Ga- G«urJieii 1 djii* 
lardielli \ luogo oggi cosi chiamato ( per cui fi va dalla.., 

Terra al Ti.oro de'Sìci , ora Tuorìfìcbi ) , non per altro, vémMie^i 7 ^ 
che per l’ abitazione della Fondatrice Famiglia de Ga - <*«ricu 
lardi s. 

Quel losche non ci hà conlèrvato il proprio nom *_» M , 

della lua Fondatrice Famiglia, che farebbe i Marcelli $ lodine* c*ui<>I 
penfo che fia di certo , ò il Cafale di Fontanafredda, e S. e o < J eUe Fon<l4 * 
Domenico : o ’1 Cafal di S.Pietro . Il motivo di cotal pen- or * ìe a c;.*oiu 
fiere egl’è , che potè un di quelli agevolmente lafciare il 
- dilui antico nome , con prendere , indi a tempo , quello , Funtuufrcdda. 
che ora ritiene praticato^ ma derivatoli bensì ,rifpetti- ^oofailperi 
vamente , da quel freddillimo Tonte , e dalle Chiefe di S. che cosi ciuìuh* 
Domenico , e di S.Pietro . Oltreché lo Iteffo 1 ito di quelli *'• 

Cafali cosi polli a petto del Monte , coinè la maggior 
parte degli altri , par che ci additi , efler flato pur l’ uno, 
o l’altro da quell’ altra Famiglia fondato . Anzilaloro 
aperta antichità , più che altro , il manifclla . 

Di tutti , e quanti i mentovati Cafali , linamente il Gali* 

Gallo tiene in piede la fua fondatrice Famiglia . E ve ne piede. 0 * 51 
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fona ivitrèCafc , cioè la Cafa di Francelco Gallo, di 
Biado, ed Angiolo Gallo Fratelli, e di I,ucantonio Gallo. 
Quelli, come fi comprende^ raccoglie dagli antichi libri 
della Parrocchiale del Galla e dal Catafto antico deJla_j 
Terra , (tralalcio che averà da 90. anni, che tutti quanti 
colìoro ab ita vano, non cosi fpartitamente di luogo, come 
loro vinca , e'» orayna tutti vicinamente , anche con contiguiCafamen- 



oggi fonane! Cafa .1 dt'Garofali ,e di S. Domenico , non_> 
avrà piu di 40. , 0,50.. anni, che dal Gallo colà in occafioa 
« di matrimonio portàronfi. 

FJnighVSféftii Perchè le fiiddette dieci Famiglie furono Romane,, 
dmc.dvntuiu lafcio perciò confiderare a chi legge , fé i nofii i Marcelli v 
Quiriti , e Galli abbiano forfè tratta la dipendenza dalla 
Pro fa pia di q ut’ Marcelli , Quirini , e Galli , che truovanlì 
più fiate menzionati nel Catalogo de’Romani Confoli.. 

Oltre ai fuddetti Calali ,,nc’quali confiflea in prima- 
l’Un iverfiti della Rocca : Tutte l’ altre abitazioni , fuor 
delle fuddette , moltiplicandoli il Popolo , furono di poi. 
di manodn mano accrelciute.. 

. Quanto al tempo della Cuddtta propria Educata di. 
Xempo delia «di». Rocca Morfina sella per quanto fi è ragionato di fopraj*, 
ficvuuiv;*. p OCQ jopo della Aia-Fondazione (che fu nel 250.di Grillo,, 
e dalla quale lòno.fcòrfi ora anni 1487. ) avvenne . Seri-- 
voneli 7 J 7 *- 

vr E non rellandomi altro , che toccafleall’ Origine 

Fondazione , ed Edificametito della medefima Rocca dì 
"Bina , da ragionare 5, mi terrò, a.bada un pocolino sul fe~ 
guente dùbbio.. 

Dubbiali di veroquifra n offri, fe Gii io Mago, collii 
Eauiigiiidiniiio.conlcputi fùoi Figliuoli (cioè adire quella Famiglia de 3 ' 
Migoic iù ku- Gilij ) furono ancor ehi Romani , o-puroContadini , che 
U4 * - ’ avelfcro per le Tovaglie di Sella* dietro la Sèrra, abitato. 

Vogliono qui comunemenle,qhe furono coloro. Pafiori di 
quelle Contrade (che di quelle noflre,,corrie fe fbfTero fia- 
ti eglino foli abitatori d’ un luogo,, che per altro. ci odila 
dal fa'to della detta Fondazione ,d’elTer fiato egli vuoto 
di Cafamentiy farebbe gran follia il penfarlò) , i quali ab- 
battùtifi per avventura preflb la Selciatacene Alforchc 
con Decio , diventieio ivi addita^ òri della efiliata Bina • 

Alcuni 
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Alcuni però tengono d’elfer /lati quelli Romani j di quella 
Semblea appunto delle dieci Famiglie , che ne vennero 
corta con Telette Fina. E perciò il fu Dottor Cefare de_* 

Nicola ( il quale vive a, farà per cadere un Secolo ) lafciò 
notato nella margine del fuo T.Livio dee. $ . 1 ib. 5 . come 
può oUèrvarfi nel dilui Studio,in cafa di quella Famiglia, 
che i detti Figliuoli di Gilio Mago erano Romani , venu- Ctf> 
ti, com’egli fcrive, da Roma con Pina ì Nepote de Filippo ‘ * 
Strabo Imperatore , e figliuola di Teles Fratello del detto 
Filippo. Stimo che l’apprefe egli dal detto Privilegio,che 
a fuo tempo non dovea eifer cosi Cà flato , e guarto ,come 
ora . Onde è probabile, che fodero flati ancor eglinodi 
■quella Romana Comitiva,' 

CAPITOLO V. 

Del Ri cinto del proprio Caflello 
di Rocca Morifin a ^chiamato \ 

la Terra. 


T Utto quell 'Abitato , che qu i di Terra tiene il nome, 
e che védefi con quell’alto, e forte muro ,e con più 
Torri circondato, e ricinto , da chi fìa flato cosi fortifica- 
to, egli tri noflri non ancora è maniferto . i Rici*o,*To»rt 

E di vero , benché potrebbe!! fofpettare ,che follerò re ro«e ansate 
flati i Longobardi? i qual/, dopo che furono chiamati da ' ,4 ’ Lon s°i»» r< *** 
Narfcte, Capitano dell’ Imperador Giurtiniano , e Pati ì- 
zioin quello Regno di Napoli , nel 5tf8.n1 Ctilio, in Ita- 
lia , e fòprattutto nel Regno, contro i Gothi , i quali vi 
dominavano in prima (ficome in appreflo ) , ebbero age»G<*M. 

’ volillima l’entrata} non ellendovi , fuor che in Napoli, e 
Coma , Ricinto alcuno. Conche dovettero eglino tortili- ni; 
cai fi ogni Città , e Cartello . InCcmpania prxter Cornai , cujm.'* 
fciive Procopio, 55* Ne apolli'. Ovidutti, munititi alius eroi 
twfpihm locus . Nientemeno ciò non può tenerli , r/fpetto 
a quelle mura , e Torri ,che oia veggiamo , per queRche 
qui prerto diremo. 

Ma per qual cagione trovàronfi da’ Longobardi già c.tti , e Tetre 
privedi Ricinto le Città, e Terre, foprattutto della Fè 1 i - témp'n He’Got h * 
ce Campania, egl’è notonelle Storie: imperciocché i Go-ci-cu-he. 
v V :*' . R 2 thi, 
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ibi» affili di non incontrar dappoi, perdendo per avventu- 
ra il Regno , qualche reflftenza in riticquiflarlo ", rovi- 
narono a loro tempi tutte le mura de’ luoghi medi terra- 
nei" } confidando per altro eglino al nòvero , e forza delle 
loro genti v come può offei vaili predo il Pellegrini . Ld. 
in tal modo entrarono.cosi liberamente i Longobardi. 

Nè l’effer fiato dato guado alle murada’ Gothi ci 
dee recar maraviglia , perchè in detto tempo a colui, che. 
poffedevagran numero de’Soldati , e quelli di valore-, ,, 
poco uopo fiicean le mura: non cllèndovi altro principale 
irtromento nei combattere , che il Ferro . A differenza d.’ 
oggi , che molto prevale l’ufo della nitrati polvere $ in- 
venzione fenza fallo , che ha tolto dal mondo ogni valor 
dell’Uomo . Fù d’una tal dannofa compofìzione ( di dieci, 
parti di Nitro, cioè ,.o Sal-pctya ^ tré di Solfo , e cinque 
di Carbone) Autore un certo Chimico, Monaco Francia 
fcar.o., per nome F.BertoJdo Schuvarto , Tedefco , F> 7 - 
bvrgo oriundi* s in generis Immani perni ci evi , ficomefcri- 
ve il Purcozio 5 appunto nel quattordicefimo Secolo , che 
farebbe fatto il i400.di Crirto. 

Egli adunque l’Autore di cotal Ricinto., e delle Tor- 
ri , fi fù la Nobiii.Tima Famiglia Marzc.no ("antichi Duchi? 
di Selfa , Centi d’AJife , e di Squillace ). Padrona pari- 
mente, in que’tempi di q«lefia Terra : E appunto 1 ’ altro, 
Goffredo Marzano Conte d’Alife , Fratello di Jacopo , e 
già fglio fecondogenito di Roberto^ il’qualé , eifendo fla- 
to inflitcito dal mèdefimo Jacopo fuo fratello , e Duca_». 
diSeffa.^ per Tutore (mori Jacopo Marzano nel 1402.) 
del picciol Duca e fuo figliuolo Giovan Antonio Marza- 
no , toflo fortifichiti Selfa, Tiano, c Mondragone , ficco- 
me fcrive il Summonte : e tra’ quefle altresì la Rocca-; 
Monfina^come apparifee dall’Arme gentilizia di detta Fa- 
miglia , riporta in piu parti , per le mura della Torre_> 
grande , ed altrove per detto Ricinto . Confine di ver o. 
l’arme de’ Mcrzani in una Croce nera in campo d’ oro y, 
conforme può offervarfi deferitta da Filiberto Campani- 
le , nella dilui Opera dell’Infegne de’Nobili del Regno di 
Napoli ; e farebbe la qui delineata.. 
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E perciò s’oflervaia flefla fui Cartello di Seffa,$ nefc- 
la Porta detta del/i Ferrari . Anzi dentro la Chiefa di S.. 

Francefilo de’ PP. Conventuali della Città di Tiano , ap*- 
punto davanti l’Altare di S. Antonio da Padova , fi veda 
la medefima Imprefa in un Sepolcrale marmo del fuddet- 
to Goffredo ,'unico rertduo (toltone la fua Statua, riporta , 
ora dentro dd*Chiortro del Monifìero ) del guartato fuo i c dì Goffredo . o 
Maufo le o , in occasione dello rtucco di detta Chiefa. MaufoWdcime 

d (limi. 

CAPITOLO VI. 


Della Rivolta , o Sollevazione dì Papo?;e r 
donde fu accagionato a Rocca Mon~ 
fna l' ejfer le flato dato Sacco 
nelP Anno 1648 . 


Q Uante feiagùre abòiano rapportate fempremai gli* * ui dille w 
fcombugli nel Mondo , col diflurbare la quiete de’ ievwjjm. 
Regni , e colJ’ifpiombare altresì le più che falde_» 

Corone, dicalo colui , eh’ a mài fuo grado Repubblica, a 
Regnante ,fperimentòllo una fiata . Lodica ultimamen- 
te 
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te la Sicilia, Iodica Napoli ( già peraltro non fon cacfu- • 
ti più che 8y.anni) , lo dicano i Portughtfi , che fofifriro- 
no, rifpettivamente , quelle memorabili Sollevazioni di 
Palermo, di Mafanieflo , e di Goa. 

St'iitvaeione ( i E della Sollevazione di Malàuiiello ragionando, e per 
Aurameji” e d! confeguente di quelladel Popone Tuo Aderente j egl’è 
iVoji;. notillimo il danno , e la flragge altresì , che nel ia Città 
diNapoli , e in buona parte del Regno accagionato ne 
Girif. •venne . E chi defidera foddisfarfì ’ntorno a cotali avve- 

Tonwi. nimenti potrà leggere il Giraffi, il Tòntoli , ed altri, che 

la penna ne’prefero. 

Dirò bensì , che il Popolo Napolitano , prendendo 
. raieiinofoiiev»* € f em p| 0 j a Palermo , follevòlli contro del Governo , e_» 
delle Gabelle , a di 7. Luglio del 1547. lòtto di quel Tuo 
Capopopolo Tomifo Agneth d’ Amalfi , detto dal volgo 
cagione «itila Maf unitilo . E la cagione di quel rumore fi fu Ipecial- 
Napou'° nc ‘ ‘ mente la Gabella delle frutta . Nè fidamente ciò dentro 
Napoli avvenne s ma eziandio tra- pel Regno , pigliando 
p.Timor.i ib. 7. jù r l'armi centro Regij (fon parole del P. Timoteo, nella 
fiua Croni/Ioria) , e contro li loro proprij Signori , facen- 
do grandi ecce fri , ed gflermìnìj- 

Mifanieiio chi» , Fu egli Mafanieflo un giovane vile, pefeatore di can- 
nuccia , povero , e Ica Izo, d’anni 24. beilo però, fpir ito- 
lo , e d’animo forte j il quale acquiflòifi tinta autorità fo- 
pra delPopoIo,che portandogli quegli fomma ubbidienza, 
avanzatoli in tanto lo ’mpeguo , che non fe’ col fuoco , e 
‘ t °iu» mc " c °l F erro • R Popolo I ebbe per General Capitano j ma il 
roort#.' dilui dominio durò fidamente dieci giorni , elfendo flato 
uccifo con quattro archi busa te dentro al Moniflero del 
Carmine * contuttoché era già divenuto matto , e furiofo 
tra gli ultimi fuei giorni. La fiua Teda fùlòfipela in pub-- 
blico ad efempiodegli altri .Ma non perciò chetòfii l’in- 
D. Gio.d’Auftru f ur j at0 p 0 p 0 j 0 per quell’ anno * e fe non folle flato per D. 

Giovanni d’Auflria , giovanetto , e figlio del Cattolico 
Rè Filippo IV. che nell’anno Arguente portèlli in Napoli 
per dar quiete a detti rumori , come in filetto li fopì, fa- 
Quicredeirp.mo.cendo dolcemente piegar ia tefla diNapoli errante alla 
n *** 0l,M * i * lolita ubbidienza del proprio Rè , maggiori confeguenze 
di danno partoriva 1 ’ avanzato incendio delle Solleva- 
zioni . ... 

Capone chi ra. e Untai rumoredel Napolitano Popolo lòtto del fuo 
cv>ue fouevoià.' Mafaniello , fù l’occafionr appunto della Sollevazione del 

• . ' ceanato 
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cennato Popone per quelle contrade , le quali furono co-, . 

(Ire t te dal mede fimo a prender conti» a’Regij , e lor Pa- 
droni, le armi . Fù egli adunque il Popone un celebre_> 
fuorufcit > (di Caprino contado di Sora , ficcome abbiamo 
per Tradizione) chiamato cosi da! volgo $ ma per altro il 
fuo proprio nome era Domenico Co’ejfa j il quale avendoli 
dato il légno coldetto A Tajan'ello , e con D.Gìulio Genuino d.gìu1ìoG«tvu*- 
Napolitano difoggiogare tutte le Citta, e Terre del Re- no. 
gno al dominiodel Popolo , ufci pofeia, elfendo già mor- 
to Mafan'elfo { ma ìlando nondimeno in piedi la detta Sol- 
levatoli del Popolo , fotto il Principe di Malfa , dal me- 
defimo eletto per loro General Capitano, dopo Mafaniel- 
lo', il qual Signore avendo prefa quella carica con animo r*.e f«u morte/ 
di rappacificale il Popolo col Viceré Signor Ducaci' Ar- 
co! ,e colla Nobiltkdi Napoli, e pottolìgià dolcemente a^Archor 
all’énprefa , altro non incontrò., che la fila morte ì im- 
perocché prendendolo a lòfpetto l’ infuriato Popolo, a di 
2$.. Ottobre l’uccife: e fubitamente chiamò perfuo> 

Duce il Fr ance fé Duca di Gbifa da Roma ( come fi narra uochi ai Ghifa. 
pur dall’OIdoini), il quale avendo intefòi, indi nel fèguea- 
te anno l’accordo del Popolo co i ly.Gio : d' Aufh id-» ™fià 7 fi^ì!iéi eU# . 
figlio-dei Rè , ché-da Medina portato s’ era a quel fine in mondo dei Tor. 
Napoli ( chetati già anche ivi , per opera del Cardinal 
Triuizio Viceré di Sicilia , i rumori di Palermo) torto fe Tri " 1 ** " 

ne fuggi da Napoli per girne in Roma , accompagnato- Decadi oh.fa 
da quaranta Cavalli} ma fù arredato dal General Poderi' 
co vicino ai*. Maria Mapgiorejn Marróne Calai di Capua, 
a di tf.d’Apriledd fuddettoanno t543.)ufci pofeia , dico 
Popone per lo Lazio,e Campania Felice, nel mefe di No- 
vembre a di 28. del menzionato anno 1547. a favor del 
Popolo , tentando del chi viro tutte quelle povere con- 
trade . E da Bandito , e prima Guardian di Mandre, qual” 
era , divenuto Generale de’Sollevati , infettò alla prima ™ r 

tutto il. contado infra. Gaeta , e Sora , feguitato da 20C. J 1Fone * 
feelte perlòne , fortemente armate- 

Indi entrato in fora, rotte le Carceri liberati i pri- Papone ìoSoij, 
gioni , e fatta 11 ragge di quei ,che Ce gli opponevano , fe 
gridare viva il Popolo , e 7 Duca dì Gbifa.. 

Dopo praticato, temerariamente il limile nel rima- 
nente de’luoghi , verfo quelle contrade, a di p.di Decem- 
bre giunfe nella Terra di Galluccio , ove tratta a fe la I a GaIlucc{lT *- 
divozioni del Popolo ,, usòivimaniere guari dolci , e ci- 
vili,. 
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vili , per maggiormente difporre alle Tue voglie fa po- 
vera gente . Ed avendo obligate i’altre Terre di Conca , 
Torà , e fonili a dargl’H beneplacito ~ 

Adi i j.dcl medefimo Mefcprefe Rocca Monfina^oi'- 
dinando a q*»eila Terra , che tutti tenettéro le armi alle 
mani pronte pel lèrvizio del Popolo , dall’età di dodici 
anni in sù : e colui , che controvenuto folle , di vita feitz 1 
altro tolto venillc. 

In tanto il giorno prima , che furono i 12. del detto 
Mele 1 entrò in Averla il Principe di Rocca Romana D. 
Andrea Francefilo diCapuacon 70.Fanti, e ijo. Cavalli, 
per Jadifela de’Regij. 

Ma il Papone a di 14. del medefimo troròfii sul Ga- 
rigliano, per occupar quel palio, con molta gente 5 dimo- 
doché il Duca di Sora , per le poche forze della lua gente 
armata , non potè incontrarlo ii> quelle parti. 

A di 17. ne venne con gran furia fòpra Sella, ove ne 
fù totto con gran perdita de’ Tuoi ributtato . Per lo che 
montato imabbia , diede il guaito alla Sejjana Campa- 
gna, predando, e bruciando anche le Ville . Onde ve- 
dendo ciò i Seiradi , per diftogiicrlo dai danni maggiori , 
fi refero di buon 'accorda. 

La préf’a di Sclfa fù motivo gagliardo d’impegnare 
i Signori Regij a provvedere opportunamente ad un cosi 

avanzato nimico. Quindi mòflòfi D. Vincenzio Tottavil- 
la, Tenente Generale della Cavalleria del Regno , dub- 
biando fòprat tutto di Tiano , vi mandò i Duchi di 
Vairano, Marcano, e di Caltel nuovo, ellendo già il ip. 
del detto Decembre , con so.Cavalii , acciò vietalfero 
quel varco al Papone } il quale , tra quel mentre , laicisti 
già avea in Sella 200. de’luoi a confervar quel pollo, op- 
portuno luogo per cottrignere i ndi Tiano. 

Ma perché le forze de’ luddetti Signori (attefoché 
tra gli altri Baroni altresì richiamati a foccorfo , que’ 
d’ Aitano , e 40. pedone del Duca d’Atri lòlamente v’ac- 
corléro^ erano guari fievoli , nulla giovarono , che ad- 
dietro le ne Halle da Tiano il Papone : per lo chè lù la 
menzionata Città dal medefimo attediata. 

Standotene in cotal gitila attediata J’ afflitta 
Città di Tiano , a di 25. del detto Mefe fù ellachia- 
rnata dal Papone alla relà . E perché D. Ottavio 
del Pezzo Governadore della medefima , non ottan- 
te , che gli ajuti de 'mentovati Duchi > ed altri , per aicu- 
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ni accidenti > non comparivano , moltròffi intrepido , e 
collante , avvisòfliil Papone di temporeggiar coi l'ailedio; 
riferbandofi a migliore occafione l 'affa Ito. 

Intrattànto Fi giorno féguente , non trascurando egli 
il Papone gl’affari di Selfa , perche dubitava di qualche 
trabocchetto da quel comune armato 5 ad un certo ter- 
mine Io difarmò , che lémbravagJi di non poter’efler per 
avventura tradito $ e racchiufe tutte le diloro armi nel 
Cartello: E data la mortra, e raffegna aliagente di .Roc- 
ca Monfina, , afHn di tenerla pronta per gli fuoibifogni 
affahò con altra fua gente la Torre di Francolife, e la_» 
prefe • Indi mforfe contro Venafro , ove avendo fatta-» 
gran perdita dc’fuoi , fù colìretto a ritirarli luH’angurtia- 
toTiano. In quello mentre ilTuttavilla vedendo avan- 
zato e di gente , e di credito il Papone , tentò piò dolci 
maniere per trarlo al Regio pai tifo Ma per ogni verlò 
riùfci Urano il fuo pendere. Laonde intraprefe a feguire 
il rigore » e’I coi Co delie armi } necelfario mezzo contro 
del pertinace Papone. 

Ma a 5. di G nnajo del ii^S.effendofi colui fomma- 
mente attórno a Tiano di forfè ingroflato ( attèlòche la 
grand'attenzione di Giulio Cefai e Marotta, e Giovan An- 
tonio di Nardo raccorfe da Rocca Monfina , Sella , Cari- 
nola , Torre di Fi anco! ile , Calvi, Pietra-melara , Vai- 
rano, Conca, Torà , Galluccio , Marzano,ec. un Efercito 
d’8oòo.aiTnati) tolfe l’acqua alla Città , e preparòlfi al 
generale alTalto : rtandotene intantoegli nel Colle del 
Convento de’PP.Riformati accampa to. 

Onde valendoli fotto le loprawegnènti mine la_» 
povera Città , avendo armato infino al Clero , formò di 
fatto un corpo di 800. difehfòri. Lo che làpùtofi dal Pa- 
pone , dubitando di contrario avvenimento, per Io co- 
raggio dell’armata Città , avvilòfli di praticare quegli 
flefii mezzi, che gli fece, o ottener Sella: cioè dono d’ 
aver’ offerto alla medefima Città per mezzo d’ un Cap- 
puccino, di non ufarle nimirtà rendendofeli di buon accor- 
do , ie minacciò col fecondo Frate il guallo nelia Campa, 
gna , e Ville in prima , ed indi l’ultimo fuo fine. 

I forti Tianefi alloncontro ( veramente germogli 
valorofi di que’antichi lor Sidicini Padri) nulla paventan- 
dolo, gli rifpofero , che difiofamente l’attendevano.On- 
de corrucciato^ il Papone , torto efeguendo la minaccia, 
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diè barbaramente fuoco alla Chiefa di S. Antonio Abatt 
nei Borgo j mortrando loro ciò , ch’era per far indi all* 
SÌ formica nella Città v fenza riguardo alcuno . E perciò avanza tofi egli 
Porta jeUaKiw. alla Portudella Rua, ad uri tratto di mano , vi fi fortifi- 
cò ( non oitante la piova delle molchett >te) con più argi- 
ni ì fperando già , indi a poco di prenderla- 

Ma perchè di ciò n’era fiato avifàto il Tuttavilla , e 
perciò fpedito avta già a quella volta il Signor Zattara 
con ioo.Cavalli v ed altrettanti Fanti j fopragiugnendo a 
tempo l’ajuto dei Generale , e feovèrtofi già il diloro ar- 
rivo , per la firada della Torricella , da’ Tianefi , torto- 
ufuo!* Pf>e 6aI " Sortirono fotto la guida di D. Giufeppe Galiuccio- , dalla 
detta Porta i medefimi Cittadini contro il di già avanza- 
to Papone . Colui feorgendo intanto , d’ eder incappato 
ruga del Pjponc appunto in mezzo de’n'unici, diedi alla fuga verfo il Mon- 
te , con buona parte de’fuoi : rertando gii altri , chi -ta- 
gliati a pezzi , chi prigioni , e molti nafeorti per quelle 
caverne dello fiedo contado. Quindi avendo eglino, in- 
fiems col Zattara , trionfato del Papone , forticàronfi il; 
detto Borgo , ritirandoli nel mentre,al divallardel gior- 
_ ,, no , in Calvi il detto Zattara. 

Papone nt.Moa- ^ p apone intanto. s' aggirava intorno al Monte dì 
Tiano. Ma il Zattara , pallata la notte „ il di feguente , 
li p.del detto Mefe, dopo prefo il cammino per la Torre 
di Francofile, dubbiando di qualche nimica ritirata 
'ponine fu ** <Iel cotal luogo, coflrinfe indi il Papone, incaciato altresì da * 
Tianefi , alla nuova fuga. Con che lafciando in abbando- 
no il Bagaglio , ritiròlfiegli a duro pedonare in Sella. 
Nuova fpedìJio- Ciò avvenuto, il Papone ardendo d’orgoglio in Se{Ijj,. 
contri 11 Tionó?° P er non potuto domar Tiano, non perdendoli altresì 

punto nell’ animo , raccòrfe di fatto un nuovo efercito 
per alfaltarla di bel nuovo. 

Ma confideràtofì allo ’ncontro cotal pericolo dal Ge- 
nerale , fù fpedito di botto alla volta della medefima Cit- 
p/ìndpc a; Rcx;* tà il Principe di Rocca Romana, il Signor D. Andrea_s 
r» K uin on a. pi ancefco di Capua col Maeiìro di Campo Giambatjfia 

Cavafelicei E a 14. del detto entrò egli in Tiano . Il Pa- 
G.amtatifU Ci- pone allo ’ncontro , nelloflèflo giorno,, giunte nel Con-, 
vnfeiue. vento de’PP. Cappuccini con 25. Cavalli , allettando 
Arrivò dei i>, po . momenti il grolfo de’ fuoi combattenti , che al novero 
i" >r — * 1 di 40oo.apprdfo ne venivano. 

Il fuddetto Principe additò fubitamenie il detto Con- 
'** ■ "'-*8 ' . vento,.; 1 
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vento , e tento la rottura delle rnuia . Ma declinato già pjp )ne „.] C01 . 
il piorno, e foprapgiugnendo lanoveroia gente del Pa- vento <us.r*. 
pone ! fi faivò egli , ritnandofi nella Città fcoll’acquifio 
di i 8 «Caval!i : e prefidio il Borgo con^o. Alemani. 

Il feguente giorno li 1-5 • del detto Mcfe , con accre- up 3 po n e n n»r. 
fc iute forze fi fortificò il Papone nell’ Ofteria della Fon- .«;£■ "di’ oiie- 
tana , predo h luperior Porta, provvedendoli ivi di mol- 
te Teritoje per mofcfaettar dalle muraglie : e relè mala- 
gevoJiliima agli Alfed iati di detta Porta la difcfa . Cor» 
che il Rocca Romana avvedutoli del gran pericolo, man- riano riceve *j- 
& per foccorfo al Tottavilla in Capu a , ed ebbe indi 6 o.« u ‘“ cc “ rln * 
Soldati del Terzo di D. # Profpero , ed alquanti Cavalli, 
frattanto , (Widde fortificatoli Papone , non folo in det- AItre rnrr;Rc4 . 
ta Porta ì ma eziandio nel Pittò colle., e nel Monifierodi ziom dei Papone. 
S.Antoniode’PP.Riformati, ove rizzò egli un fprtilfimo 
Bafiione, che fommo timóre accrebbe al Rocca Romana : 

Dimodocefeè fe n’Ufci egli, non 1 lenza efiremo rammarico 
de’Citradini daTiano 5 à’ quali promè He bensì di non di- d; Roc _ 

fiaccarli dal piano di S.Croce , ove afpettar volea 1] cen- c . Romana e fc« 
nato foccorfo , per affrontar dappoi 1’ affortificato ni- rum,. 
«Dico. 

Adi it?. ad ora diciottava calò dal Monte un Terzo ^ _ 

de’Popolari con forti grida, e Tuono de 'Tamburi, e Troni- n iaui,eioro fin»* 
bette: ed elfendofiaf Borgo appresti , furono eglino , [W avvine*, 
non più che da 2c.Alemani , con molta firagge , fugati . 

Onde il Papone fi folpinfe fotto del muro del Palàgio del up a pone fatto 
Vefcovo , fortificandoli in Dell’Uliveto . Del che impa- Jig™* M 
ziente D.Giulèppe Galluccio, fot tendo fuora con 25.mo- 
fchettieri, alcuni Cittadini , ed Abbtuzzefi , attaccala 
miichiacol medefimo, e difpoftòlio da quello luogo ri- 
manendo intanto egli in una cofcia ferito . E ciò fù a_* 
di 17. 

A di rS giunfero vicino Tiano le Truppe mandate Gente d^i^Pivje* 
dal General Fiancefco (o fi a fiato Luigi ) Poderico, con 
fifientino in una Compagnia de’ Cavalli , e 25.Mofchet 
fieri : e trovando impedito il Ponte di S. Paride , occupa- 
to da 40. Popolari , ruppero a danno di quelli il vietato 
palfo. Per io che cosi unitamente col Rocca Romana,zi- p -p ' one , J 
fendo pure ufeito dalla Città D. Ottavio del Pezzo , con 
buon novero de 'Cittadini, alTaJtaronol’affortificat ' Ofie- 
ria della Fontana di Marzio : e colla fola perdita d’ ntu °J%' 

Sargente Spago uolo l’ acquifiarono . E i ninnici in parte papone. 

S 2 prefi 


rito in ajoto <li 
Tiano. - 


'igitized by 


i$8 LA STORIOGR. DI ROCCA MONFINA 
prefi furono, ed in parte fi rifugiarono nei Convento de* 
Cappuccini. Ma aflàltati pur colà dai Regij, pertugiando 
eglino un muro alla volta del giaidino, {camparono via: 
rimanendovi buona quantità d’arme , polvere , e 40. Ca- 
valli . Lo Hello avvenne ne’Fortinj del Monte, e nel Ba- 
cione del Colle di S. Antonio j fuggendofene ,. e lafciarr- 
do in abbandono ciò , che vi era di militare arnefe . 

Una tal felice , e generai Vittoria contro del Papo- 
Mofchetto dì Pi- (colla teli imonianza, fìn’al piStfente giorno, dello fpo- 
^»onc nti Duwno. gl io del dilui gioito mofchetto , che fi olferva nel Duo- 
mo di detta Città ) effendo Hata attribuita da’ Tianefi al • 
patrocinio del diloro Protettore Paride , folennemente 
/fefi °oBtro'.ici u * rendendone grazie al Sommo Iddio , fecero ergere un__>, • 
pa l .oneachiac- rn 3; m o nella Cappella del S'occor/ò del dettoSanto , nel 
fuddetto Duomo , a futura memoria d’un tal celefle ajur- 
to , colla feguente Ifcrizione..’ ; , 


Ifcr ; r,iont dilla 
freddimi. 


V. C ’Mfi 

% 1 r f 

h'V 
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DIVO PARIDI tUTELARfSUO'W 1 ®»*^ 

SOSPITATORIQUE PIENISSIMO 

OB VINDICATAM AB. OSTIUM OSSIDIONE: 

( URBEMi*-' 

PARTAMQUE VICTORIAM jt* 

GRDO , POPULUSQUE THEANENSIS TANTL 
’ ^ ( BENIFICII- MEMOR- 


POSTERO ANNO DIC AVIT EXUVIAS 
HONORIS , ET REVERENTI^ PIGNUS 
ANNO A PARTU VIRGINIS MDCXLIX.'- 
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Di vero , come può efler fola opera umana quella' 
Vittoria , una volta che la gente del nimico era novei o- 
ftflima , di più raigliaja i Regij.» co’Tianefi ,di poche 
r D - centinaia 
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centinaja di combattenti ? Ma egli è già noto, che mirati- 
li s Deus in SanHis Jais. 

Paflando cosi le cofe a finirtro avvenimento del Pa- 
pone ,i Seffani tenendo buona intelligenza, per mezzo d’ 
alcuni della NòbiI .Famiglia Gattaia , col Poderico, a di 
Z4.del detto Gennajo prcfèi o le armi contro del Popolar 
prefidio } cd uccifero il Cancelliere del Papone Giamba- 
. tifla Tefla , che il comandava i e ne fecero ioo. Prigio- 
p : eri : domandando in quel mentre gente dal detto Ge- 
( erale per la difefa della lor Città . 

Adi ii.del mede fimo mefe , ed anno 1.548. il Gene, 
rale mando già in Sella, per lor foccorfo , il Principe di 
Rocca Romana , accompagnato con ottimi , e fedeli Of- 
ficiali, infra de’quali era iJ Signor D.Luiggi Martino de 
, Carles, nobile Tianefè, perfona ,chein dette Regie bifo- 
gne faticò molto.. 

E perchè molti Popolari feguaci del Papone tenea- 
no occupata la Rocca Monfina , il fuddetto Principe vi 
fi conduire con tutta la fua gente : e dopo fatta la chia- 
mata de’Roccolani all’ubbidienza , fuor della Terra (nel- 
lo largo del Pantano), per la quale rtiede tre ora a bada_» 
attendendoli * non vedendo comparir perlòna, l 'affai tò, e 
faccheggiòlla per lo fpazio di due ore.. 

I.a cagione del facco dato a quella Terra, al riferir 
del Conte Galeazzo Gualdo,, nella fua Storia , fù la refi- 
rtenza di Cittadini . Ma per altre più diltinte no- 

tizie , ciò non è vero . Altra adunque non fù , che la cre- 
duta contomacia in non elfcr quelli ufeiti alla ubbidien- 
za . Però , a rifpetto che i poveri Roccolani erano tutti 
rifuggiti nel Monte , e nel Mobilierò de’ Lattani (effen- 
dofene pur fuggiti i Paponiani, che vi fi trovavanoanni- 
diati , i Capi de’quali erano un tal Fra Bonifacio , e Fri 
Marcellino), per timore dei Regi; , Rimando loro di do- 
ver’efler trattati da Rubelii, la detta contumacia- nè tam- 
. pocò\fii legitima cagion del facco Tanto vero che com- 
> jWrendo alla perfine i Sindaci ,*fù benignamente q**eilo 
luogo ricevuto dal detto Principe al J* ubbidienza ricer- 
catali . Oltre che fi ragiona pur oggi qui , che il cennjto 
lacco fù opera più della Seffana pltLe , che d’altri . 

Corta l’univerfal fuga de? Roccolani in detto tempo ,, 
dall’ Archivio della Parrocchial di S. Pietro di c«ierta_» 
Terra, in cui fi legge, che effendo morto in quel giorno 
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contro ripone. 
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Il Prine, RAcca 
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D.Lnifgi Marti* ■ 
no Je Cariti. 


Rocca Monfina 
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Felice Zannino, non fi ]»otè trovale chi lo trafiporfafi''e_j 
in Chicca : e ce lo portarono le foie donne ( c penlò del- 
la fua propria Caia) col fuo Rettole D.Stefano Palmiero; 
accorto Parroco, che ci lafaòcotal notizia , nel Qu inter- 
no de’moi ti di {quell’anno , al foglio 5.num.25. ligifirata. 

Jl Papcne , ewudo flato cacciato via da quelle con- 
trade, come di lopra , perche negoziava egli in Roma_» 
coi Francefi , da’quali ne ricevè carica di Colonnello , con * 
altre patenti in bianco, perdifpenfarleafiuoiPartigiani: 
portòlli finalmente in Ponte Corvo. Stato Ecclefialiico « 
g"uìo Su. ( afHn di raunare i Tuoi feguaci , ed altri malcontenti) , 
ave fù alfediato dal Conte Ercole Vifconte , Colonnello 
di Fanteria Alemana, e da Giulio Pezzuola. Eprefo, fù 
Mone dei Papi, trafportato in Napoli fopra d’un Carro, coronato con_j 
•una Corona d’Orpello , la dovefù giufiiziato, ficome_* 
meritava, nello fiels’anno 1648. nel Me/è d’Agofio. 

Qaicfie notizie fono fiate raccolte , parte dal la Sto- 
ria del menzionato Conte Galeazzo Gualdo , e parte da 
alcuni originali notamenti antichi . E devo perciò mol- 
to alla fiamma diligenza del mio fingolarillimo Amico, i i 
GUmbatifta Ca- Dottore , eR.Signor D. Giambatifia Canonico de Quat- 
nomco de Qi^ar- (j-q della Citta di Teano , perfona tiacelebie per le lue 
opera dei mede- copiofe Erudizioni , e per le belle lettele . Dimodoché 
fi™. non andrà a lungo , che goderem la fua dottiliima Opera 

del Sìdìcino yijòrto , Storica Defcrizione della Città di 
Tiano . 


(ConreCal.Gual 
Jib. {.(6,c 9. 
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Della Teflilenza , da cui fù/gt agiata- 
mente afflitta la Rocca AÀ.onflna x 
nell' jinno 1656 . di No Uro 
Signore . 
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Quanto diffe bene quella dogliente lingua del Pa- 
V-J zìentiflimo , in quelle fue /acre note: homo natus de 
muli ere , brevi vivens tempore repletur multi s mijerijs l 
Mifera Umanità di vero ! Appena nato l’Uomo, perchè 
colla lingua dell’ umana vita il calamitofo fiato , in cui 
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egli_ nacque , ad efprettar non è valevole i torto alle pri- 
me impreffioni deli’ifpirato aere , fido fcontro ce ne re- 
ca col punto j che giuflo dei noftro cosi caro vivere è il 
bc 1 principio . Quindi di co-tal verità avvedutati la penna 
di Seneca , cosi ici ilfe: Njtj vide ’S qUalevi vitata nob'-s re- 
Yum Naturi protitijèrit , qua primum nafcentiuvì bominum 
' fletum ejje volai t ? Hoc principio edimur , buie omnis fe- 
« quentium annorum orcio cot\fcntit,Jìc vitata agimus. E per- 
ciò di(fe il Savi» : taeliorejl dies morti s die nativitatis . 
Laonde lodevolittrma coitùma fù quella de’ Popoli Drìiuji 
nella Tracia T colla quale la nalcita de’fanciulli dirotta- 
mente piangevano : e nella morte de’lor congiunti lieta- 
mente cantando, folenne fefteggiamento facevano. Udia- 
mo la tettimonianza d’Erodoto, Storico Greco: Draif/ì ad- 
fuerorum editum compier ab ant , <ér quafeumque necejfftL.» 
contingat cinqui vi tata ingrejfus ejl,perpeti bumanas cala- 
mitate s recenf ebani ,/ato funttis magna a, in latiti a Jòlem- 
nia pcragebant , utpotè ornai vice , omnique mi feria folutir. 

Ed in vero non favellando di quelle Amarezze , de’ 
quali con fomma avvenentèzza ragiona il mentovato 
Stoico e moral Filosofo , dicendo : omnes , agendina, mor- 
talcs circwnfpice . Larga vbique Jlendi , & ajjìdua mate- 
ria ejl . Aliata a d quot dì anum opus laboriofa egejtasvo- 
cat • Aliata Atabitio nunquam quieta follici tal . Alias di- 
vi 'ti ai , quas opiaveratqr.etuil , sì? roto laborat fuo . Alium. 
Jollicitudo , a li unì lab r torquet , aliurt fupèr veflibulum 
obfìdens turba . lite bàttere Je dolet libero s V bic perdi ijje.. 
L acrytace nob 's deerunt , anleqnatn caufee dolendi-, di quel- 
le Amarezze , dico , che rendendo di continuo morbofo,, 
ed inquieto l’animo dell’Uomo v fan si , che Jìt vita ejus 
mi litio JupcrT erratale che prima manchi l’Uomo fletto* 
che le medefìme * ma di qutll’altre ragionando , le quali, 
travagliando fovente > con tanti , c diverfi malóri , il di- 
lui corpo , bersàglio lo rendono dell’ isdegnata Natura 
chi non sa , e non vede la copiofa piova delle infermità , 
che qual giufliflimo fio dell’ originai colpa , cala di con- 
tinovo stilli poveri mortali * fanciulli , giovani , vecchi, 
o donne e’fieno ? 

IVla che favello di moltitudine de’mali cosi all’ inge- 
nerale ( i quali per altro , o per etter Coliti , o perchè ih> 
qualche modo evitar fi poifono, o pure, perchè affliggen- 
do eglino con qualche determinazione, e periodo ,. am- 
mettono : 


Lagrime princi- 
pio di aolti a t vi- 
ta. 

S:ncc. Illude con- 
io! .ad i'oiy li >c*p. 


Eclefiaft.cap. 6 . 
Collii ina ile' 
Dranil ’morno 
al nafeere, e mo- 
rire. 


Herod u t Jib.j-, 
Umani travagli.. 



Senec.Ioé.citJ . 
Malrt. iipena 
originai colpa. 


a.f. 


4 ' 




Sotneiifì l«f sieri 
> par»|orr • delle 
Felli lenza. 


Peftilenz*i e fua 
Matura. 

Fraiie. Dritti. 

• Svi v. ua<t. de 
Pelle. 

Acrevjziato. 




Qiij^iràdel Tuo 

jreieno. 


pone fi avanzi. 

! 

Necelfità dell’ae- 
re donde per la 
vita umana» 

Come po/Ta indi 
efier nocivo- 
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mettono col tempo il rimedio , fembrano , per cosi dire , 
dolci malaventure per l’Uomo) ? Vegliamo un poco a ri- 
dire della Pcltilenza: Qual calamità maggiore della me- 
defima potrà unquemai ìòprade’ miferi mortali Icarica- 
re , a tutta rabbia , disdegnato Cielo ? Io per me noi sò . 
Dicalo colui , che fcampato un tempo delle fauci di co- 
tal fiera, vive pur oggi sbigottito in q«*:ila Terra . 

Ella , la Pcltilenza , perchè è un morbo, per lo più 
acutiHimo (e quel , ch’è peggio, al dir di Silvio Deleboè, 
di natura cosi ofeura , e turata , ut plerique in ejus cxj //- 
catione , vel ad Jolum Deum , ejufque iram , "et ad occultai 
qualìiates confugerint ) e contagiofo , occafionato foprat- 
tutto dal viziato aere , dal quale commùnicafi entro del 
fangue , per mezzo della dilui infpirazione , e per gli ci- 
bi, quel peltifero veleno , la dicui natura non in altro 
condite , fe non sè in tanti vermicelli aerei , ed inficine 
in un fiale guari volante , ed acre , ella dico , tolto cam- 
peggiando da un clima ad un altro , mificramente uccide 
tutti gli Abitatori . E vie più s’elàlta un cosi Oi ribil mo- 
ftro , quanto più crefice degli Appellati il novero* fbmmi- 
niltiandofi veleno a veleno , come dall’aere a’co:pi* cosi 
da’coi pi alTaere , e finalmente da’corpi a’corpi. 

Che l’aer , pofeia , t3le divenir porta , che da Ele- 
mento iommamente necelTario a’ Viventi per lo tragèt- 
to , e cerchio del l'angue , mercè al fiuo elaterio , predio-, 
ne , e communicanza di quel tanto decantato aereo nitro , 
.valevoJ Ila al contrario a troncar barbaramente della bel- 
la vita i Itami * udiamone l’Epicureo Fi/olòfo , e latino 
Poeta Lucrezio Caro , che cosi del medefinw dottamen- 
te canta : • 


w 




KK- 


£ucfet<Car.Ii.S' 


Trimum multarum /emina rerum 
EJfefupra docui , qu<t funi vitalia nobis : 

Et cantra quafìnt , mortique neeej/e cjl 
Multa volare . . Ea ehm cafu funi forte coarta , 
Et jierturbarunt Coelntnjìt morbidus aer • 

Atque ea vis cv.nl s morborum , Vcftilitafque . 


Da quella terribil fiera ,appuntofù affollata , e gra- 
vemente morfiecchiata, infra la buona parte del /legno , 
nel menzionato anno 1(555. c*ierta ncltra Patria di Roca 
Morfina . E primamente , Uà per la State > nel Villaggio 

>, dei 
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che ne mori- 4 • pmwii rt in 


•dei Garofani fece una grandilltma ftragge . .. . 

t-ono 245. Tanto vero, che un altro Calale del medefimo ^;* Mi 
Contado , detto li Zarammalli ( del quale pur ora fé ne_> fc3 

ravvifano le ruine ) fù allatto de' fuoi Abitanti votato .* ntic '’ ** 
Indi incontanente for prefi (ì viddero tutti gli altri luo- Q_an<to princi- 
ghi della mcdefim3 4 l'ultimo de’quaii fù ilCafal del 
io, nel quale cominciò a 2. di Agofto, e terminò nell' ul- °* 
timodiDecembre. Perula ftragge negli altri luoghi di 
qoteft^Terra , non fù come ne’fuddetti Cafali: forfè per- 
chè furono accorti a vietare il traffico , o pure perchè 
tennero quel modo precettato dal Sant or io , per porre.-» s.u*«r. ét r*- 
frenoacotal male-, cioè ut f ani fep arem ur , sir infidi fc A 

fondant. 

Nel Gallo ne morirono cento ,edieceì 22. de’quali Morti di Pefti . 
ripofano fuor della Chiefa , fòtterratiin quel Campo ri- lenone c,jiio;e 
cinto , detto i Ariella di S. Angelo^ davanti la picciola lJV * - 

porta di detta Chiefa : 7$. ne giaceno prdfo al follo de 4 
Cdvone , ove fi dice alla Corte de’ M iri i $ luogo dell’ Ora- 
torio de'Confati : due furono fepolti dentro la Chielà_« 
un altro negli arbu Ili della Starla , luogo cosi antica- 
mente chiamato nelle Contrade del bUifctano ^ e fù Re- 
parata Paimera a un altr o nella Neviera del fu Criftofo- 
ro Perrotta , predo Ja Cappella di S.Rocco ne’ Uriti li oli , 
e fù Confolida Martellino figlia di Augufto.: e cinque al- 
tri nell'Afa detta dei Maccaroni nei Cangili. 

Tra quelli fepolti in àett' Ariella di S. gelavi fa- aM ^ tMill 
rona 1 RR. Canonici Curati D. Marco Antonio Rollo , e Roir.» canoni». 
D. Pietro Antonio Cariello-* quegli d* armi circa 60 . e_j cart'iVc"anni> 2 - 
quelli circa so.degnilfunt •Parochi di qatefta Parrocchia , co. ci u 
in quelle calamitose urgenze . Vi fù fepolto anche il R. ^orciU* 
D.Lionardo Gallo d’anni 35! L’ altro Canonico Curato « pol- 
che fù il R.D. Marco Antonio Gallo , per divina provvi- n og^v*"* 0 * 
denza , febbene trafficando foiritualmente tra i poveri 0i2? nti 
A ppeflati , reftò libero dal Contàgio. Il novero de'mor- IStewaT**** ** 
ti j>er tutta la Rocca fu di 5 00. in circa. 

Mori già la menzionata gente. Ma che ? O turan- 
ti ide , d’un tal tempo ! La morte qual debito di natura , 
poco, ormila caler loro dovette, ficcome a chi che fia 
mortale-* ma la maniera , colla quale li lòrprefe, e la fo- p*{f;£„ za 
<r irono, (e Dione guardi, farà fempremai per occuparci), iuti»*!' 
ella si che fù depÌorabiJe.Non trovavafi di vero in que’ 
graviflimi Lifogni il medico : s’ arrenavano dalle vifite 
- T gli 
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gli amici : ritrofi nell’alfillenza ' edeanfi , pel timore , l 
propri do me ilici . Onde il figlio fchivava i lor genitoi ij- 
quelli dubbitavano d’apreflarfi a loro figli: il fpofo s.fug- 
gia il conloraio della Tua fpofa , ed a] contrario.. Ma qu el 
che maggiormente più li tormentava , fi era ,che.contra- 
flava l’amore, e’1 timore in elli. L’amore li traea al foc-. 
corlò,ed il timore gli arretrava dalla pietà.QDio immor- 
taielDiffe bene colui,che delcrjllela.pelìUenza,efser non. 
altro, che un bellum. inter. Deum ©•• domine , quindi non_> 
lenza ragione numerò tra i peffimi avvenimenti, ehc_j 
precederanno l’ultimo gior no.del mondo,. la Pellile.nza,il 
Redentore , dicendo v nel Vangelo . V eruni terramotut 
magni per loca , C b^pejh lentia ^fames^terrorefyue de taelo ,, 
(tre. Siperch c.pugnabit prò eo orbisTerrarum contro in -- 
fenfatos.. 

Ma che tralafciai ì giacean fovente fulJa nuda Terra, . 
in vece de’lor covili , imiferi, languenti: De’ Sacri Mi- 
nori continova, tra ^er la-moltitudine non pottaeller 
la prelènza:, le Chicle non; frequeotàvanfi : difèrtate_» 
vedtanfido piazze «Jafciate in abbandono le Cafe . Altri 
moi ti ILoiférvavano nell’aperta campagna : altri fé bene 
in Cala , pur nondimeno fuor delproprio Ietto. Chi lan- 
guiva : chi angonizzava $ e chi tratto veniva Tulle Bare 
ai ruiHci v ecampagnaIi,fepolcri .Queflo si , che nonj. 
mancò.laCrifliana pietà per que’ sfortunati cadaveri , 
Onde pur, oggifi ramuienta Ja rara Charità, che quaJ’un 
altro Tohia praticò in quel tempo ,il fopranomato Cri- 
floforo Peatotta i. il' quale , oltre dii aver allègnata per 
Cimiterjo degli Appellatila fua pur.menzionata. Nevie- 
ra portò egli, liberamente ih dorfo colà gran novero di 
quelli ,, ficcome ed^altrove'.. Nè mica fu tocco , per fa- 
vor celefie, dalla detta Pefiilenza . Hò voluto ciò ram- 
mentare 5 . affinché prenda no qutft’frfcmplo gli altri Cri- 
fliani a paffarconfimili ufficj.colprollimo in fomiglian- 
ti occafioni .. Nulla dico dtlle dure , afpre quarancane_sy 
le quali conveniva loro trarre nelle fotelìe , e cqnGmili 
luoghi fuor dell’Abitato , fotto i rigori dell’aria . Tanto 
vero ,,che la prima quarantana fopportata in quell’anno, 
da’poveri patrioti fu quella nella fine di Giugno * ave«v- 
d o ordinato, dopo» duri pubblico parlamento^ di 24 . del 
medefimo , la Duchelfa di Mondragone D. Elena Aldo- 
bi andini «padrona. allora di qateila Terra, che tutta quel- 
' la 
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b gente, che fi ritira v» dal mietere per le contrade-» 
della Torra di Francolife,p Carinola , fi trattenere per 
40.di nel convento della SS. Annunziata nel Pantano :’e 
fé loro allignare un rotolo dipanc a tefla.a loro proprie ■ ■*- > 

fpefe , (alvo che ai poveri * .a’quaii.feJi dava a fpela del ’ ' ^ 

Pubblico. . .• 1 • *- 

Cuilodivano da lungi i medefimì Qiurantaniili,4.dertì- .* 

nati famigli ben 'armati , e 4.alui feorreano di continuo * 

la Roccolana campagna. Si dèllinarono altresì a tal’ ef- 
fettod.perfòne deputate, a’quali Spettava Ja rara di proj» - : 
b ire in cot al gu ila il traffico , per timore del .contagio. : . 

Ma nulla giovò cotal diligenza fuorché per la ricinta “ 

Terra , in cui s’alzarono per ogni capovia dei forti can- 
celli , anche guardati: e pur alla fin fine,fe,ben per poco, 
ebbe punella le fue vifite. 4 _ ... . 

Udite di vantaggiose preparatevi alle lagrime. Ve-, i - ■ !.. r 
dèafi portarealla Sepoltura dal '.Padre il prorio figlio,dal- t l ‘* A *"‘ 
la Madre la figlia , la.Sorel la dal fuo fratello , ed al con- 
trario-, Nelqual’atto non.puòqui la mia penna efpritne- * » 

re con quali i grida , e pianti que’funcrali e’ celebrava- *, 

no $ né deferivère al fresi quelle funeHepropofizioni , co' 

•quali, tra’l confignarli alla terra , e J’.addoffar loro il 
terreno, ficcome-e nel prenderne corniate , eglino mi- • - ' s 

ichiando le lagrime colle voci ; ragionavano . Mi per- .♦ 

fuado ben vero.,chequefli ébberoad tffere i diloro .da. 

^liofi accenti , rifpettivamtnte; \ 

U . • •• 

, ' * t ' • * 

Ah Figlio , ahi Padre, ah mio congiunto|amato.S . 

E qual rja forte Fe , che lepoltura., , ' Lamento 4 one, 

In quello fuol profano , or glabri vato . 4«<unu 

Dei facro Tempjo , con penoia cura , 

Avelli tu da me ? Deh io tterr aro ’ . . 

Q.ui iella in pace : cd à gran tuafeiagura. 

Di quel tradìiio aratro alpetta l’ opra , 

Che fenda un tempo il Suolo , e Folla feopra , 

Ah refia dico^'E prendi quelli baci , 

Ch’in quellomentre , sùqueft’afpra terra, 

Colle lagrime infieme, ancor vivaci , 

La bocca mia ti porge , e teco ferra • * 

Quella pi-omelia di mie voglie audaci, 

Che làiciot’in partir 5 che qui fottcrra 
# T 2 T0R0 


Digitized by Google 


I U* LA STOlUOGR. DIROCCA MONFINA. 

Torto teco farò: che il fier Contaggio 
Invita tutti già al coftiun paflaggio, > • 

La fhddetta Pertilenza derivò da Malta , e Sarde- 
JatlpSi' 8°* ’ e non ^°^ amentc alLaltò q*lefto Napolitano Regno 
Q'umi turo i (toltone la Terra d*Otranto,eparte di CalabriaJrma oltre 
•"fcfi'e'ileMu 'il mede fimo afflitte Roma , Genova , ed altre Provincie 
fotofilo. * ' d’Italiacon incredibile rtragge. In Napoli morirono piu 
Ottarfo '.['colo- ^ 2oo.mila i perfòne . Fù dett’annofegnalato , anche per- 
■•mi. 1 0 °* la morte drGfovanni IV. Rè di Portogallo , a cui fiiccedè 

Fnnc'pc Tom* A Ifonfo VF.fuo figliuolo r. per la morte altresì d* Gtta- 
cmU.iui Kcfina vio Piccolomini , in Vienna ^Generale de’Spagnuoli, ed: 
i ìvrxia. Imperiali « mori pureil Principe Tommafò-in Savoja. E 
C. iftina Regina di Svezia ( laquale dopo abiurata Ia_»- 
Luterana Setta in Brujjellcs- portóni in- Italia ». e_» 
deportala Corona» eM Scettro in Borito » tirò final- 
Torfeii. Xittret. mente in Roma- per ricevere ilSrSagramento della Con- 
rtc ia btnr. io.:, fijrmazione dal Sommo Pontefice Aleflandro VII.. coma. 
v.Timot. thto. dal TorfeHini^/campòllaiPer eflèrfi partita alquanti. me(T 
niu.Jiu.7. prima da detta Città per la Francia» avendo prevedutag- 
li detta pertilenza*, ficcome rifèrifce il P.Timoteo. 
y«iochi rduti Sipèrderono , in dett' aimo in quella Teria ii4.fno— 
in K cca Munt*! ' chi,e-moIrefàmiglie»perchèdiftrmti dal Gontàgio-.im- 
hio ^ P eroc hè » ficcome altróve notòrtl , prima di detta pefli- 

«wVXro'ji"* lènza fècondo là Numerazione » che fu fatta per ordine 
Fcitiicnfa. j e j viceré Signor Conte d'Ognatte , e-regillrata' ne’Jibri* 
del Rea! Patrimonio-, nel idja. erano fuochi 7*3. Dopo* 
la pellilenza fecondo l’altra Regia Numerazione fatta_j: 
per ordine dèr Signor Viceré D. Pietrod’ Aragona , nel 
erano fuochi tfop. Adunque li 114. mancan- 
ti nella feconda Numerazione- furono tolti dalla.» 
Pertilenza . E fe mai infra lo fpaziod’ anni 17. dall’un» 
all'altra Numerazione s’accrebbero altri nuovi fuochi ». 
certo ilari , che furono più di 114» gli eflinti nella men- 
zionata peililenzajdal la quale Iddio cc ne liberi per fem- 
prev • 


Cà- 


Digitized by Google 


trBRO n. CAPITOLO Vili. u* 

capitolo vili. 

£>d Tremivi» fpaventevole , da cui 
fìgravemetue crollata la Rocca 
Monfina nell Ami* l 728 . e pel 
cor fa di 5 q. giorni mi fe r ci- 
bi Im ente afflitta : e di 
Molti altri prima , 
e dopo injino al 
* 73 ** 


D nn ^ i/en2a .» r *' a W n , dà-cui vien per d* 
m Lm Pnm - a m0rt0 ’ e P° fcia «mandato ai/a, 

Smi! , P a»ragiouare del Tremuoto (0 doppia ri- 

membtanaa amara t) calamità di veiapiu violente , e. Trc,n '° t '’ ">*?». 

SST 1 ' .operan^tttttoal fo^efeio, il mefc 

sfu C ÌrS P «n^fi P Q r,ma 1 Ch ^ morto - La ^Ulei» potrà. 
illfiiDenfoi ^ga ta volra i.maqucflb ,perchè aiTaha 

SbiJte P E SUìì* 7 -ir- K ? do tr *’ ] fonno > «tonde ine vi: 

„ * E p , J 0 , fcnlPe dottamente Seneca : in ptflilen* 

Va mutare fede: l,cet ; ©■ pe/ìUens Caelum exbaufit Uróes , s ' r T; «“**• «*»• 

£L* ± 'fnf* * ?»>*'*’»*"•* ■■ natfenim do- 

TerMÌZcr > aut Vrbes fin^utag haurit ^ ft* E .«le ftlBf4 

* fa- viti fuvpendo bverut ..Echi penfa campar ‘ nCd ‘‘-’ 

prima egli gravemente aflalta , dee 

prima pattezzar con m ^ • . • 



vr jm z utaY *Jf^ 

to n e!U filatori q °5- dl Tlemuoto > non entrarò pun- 
:a rotai materia 5 non permettèn- 

che la natnrafwciiM 5^r a l ' ’ Iftit . uzionc *• Dirà bensì na mrate 

” “ natura J e *ponc de Tremuoti ''per tacer deiia io- Jel rr « 0 »“'>w- 

Sft* rjf/— > 

•iuTVm cLk' ilTo, " rra ; ci> fuocl> > » cui dai, immise 

aitUj. ben continuo , perle centrali caverne disello 

Ter* 
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tj .«err« ’« T^rraqueo Globo , fì fomminidra il pafcimento . Tanfo 
r.,M-ji-r;»u'.fif ve, o ,chc per quella cagione la n offra Felice Ccmtcnìe , 
«imo , 1 *.' 4 ‘ l>< " c * c lue convicine contraile-, tra l’altre parti dei Regno, 
tiuòvanH-a iCotefic.disgraziefpecialmente fogge tte : ab- 
bondano elle-, di vero, di. colai fuoco centrale al di fot - 
to-, recandocene certo argomento i monti, e iuogh i$ che 
vi givtan 'fiamme, e Tacque TnnìaliyC'he vi featurifeono $ 
cafToi'cf. iìi. e. come il ’Vcfuvio monte , la Terra di Pozzuoli )e limili . 
T.! '.'e t • 1 Onde Caffiodoro avendo una tal’ infdicità delia medefi- 
tenpo .iis^iec* ma> per altro felicillima Provincia, avvertita, cosi fcrif- 
fe: /atot et hoc uno n. a lo. terris.de flottata !Pr avinci a , qut. 
tic perfclla beatitudine frucretur, bujus timorisfrequenièr 
■ acerbitate ccncutitur . E.Seneca menzionando un gravif- 
Sener.>'45.*i’j*if. fnio'TremuotÒ, eh ’afuo tempo, a di s.Febrajo, nei Con- 
•r> jt.iaV-i. ' fofatodiT.MemmioRegulo, e di Pagolo Virginio Rufo, 

*che fù l’aniio di Grido 5 $.rovinò:quafì che tutta ia mede- 
iìmn, chiama la detta Campania numquatnjicuram bujut 
.n.aliy é* toties defunflam metu. • 

Sicché toccaremo folameirte quél., che.riguarda Ja_j 
fola Storia degli avvenuti Tremuoti intestai cennato 
tempo . Anzi per dar più fcxftìisfacimento a <éhi .leg ge_» , 
imenziorartmo ancora tutfrquei^che fin dall'anno cala- 
mitofodel 15$ i.infìn’al detto i 728 .cotefle Campane con- 
trade, ed altre pel Regno, e fuor del Regno , dannofa- 
. men te sbatterono. Onde 

ndi'jnno -Nell’ anno'tWj ». ( calamitofo veramente per la po- 

vera Napoli , e per altri infiniti’luoghi di qùà, e di Jà del 
Vefuvio , per quel , che ora diremo ) vi accadde un Tre- 
muotoa di 25. Decembre due ore avanti giorno , che per 
effer dato di mediocre violenza ^ pochiflimodanno egli» 
Avvenienti partoii .-Dopo del medefìmoperò s’udì mn remore , con 
Senwi'h^i V" olendo rimbombo, nel Vefiivio* ed indi a poco fuccedè 
u.ric,, 1 A.n tuo. j a rottura del monte in molte paiti della fua voiagine: 
cu, t a^ut, ^ vomitò tantofuoco, bitume, e fmifuratiflime pictre_-, 
<che facendo dragge, e rovine incredibili,fembravad’ef- 
Ceiierivtd -detto fe r gionto l’ultimo giornodel Mondo .‘Leceneri di que- 
riunfAo " dc,re fio incendio furono cosi copiofe,e con tal empito daquel- 
fi n ero. j a ^ era voUMìnctramandàte , che giunferofìno a Codan- 
•tinopolive divènne-quél giorno unofcurjflìma notte. 

Mare Napoiir*. Nel di feguentq, ad ore i 5 . iTVefuvio s’aflorbi tan- 
Sr° d " tc acquedal Mare, che viddéfi il medefimo , per più palli, 
difeccato. Anzi per la copia ftefla delle ceneri , e terrai, 

ch’egli" 
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ch’egli vomitò sul convicino lido, /riè per medium milita- ||r ;n 
«, e ’l Raglivi , che parla, reccjjìt mare , cb ubi mare lune r J s . ;^' 0 '‘ r ’ 
erat,nunc Junt fertile s campi fub l^efuvo. Le medefime ac* ^'v^..v^' U * 
que alforbite , furono indi dallo hello. monte perla fus- 
bocca toglienti rigettate.Onde può confederar chi legge, 
quali furono , e quanti;! danni , che le vicine contrade-.» s»mnu.4«i Jan- 
patirono . Salve il detto Bagliyi ^.che.afcendd ad vigiliti nj * 
util/ionerfcutator.um.. D’ untai memorabile avvenimento» 
ragiona filolòficamente.in un de.Tuoi difcòrfi.accAdfcmici, Luc.Ant. p.>r*; 0 
il dottiflìmo Lucantonio Porzio ,, ove faggiamente mo- ««arco N.poi,- 
lira, come : queÌle acque furono alforbite, ributtate , e di? t- ‘ h0 ' ,l " 
lèccato.il mare , con altre cofe di degna, lezióne . Mori 
queho I grand’Uomo, in Napoli , pochi anni fono.. 

Oltre al. dannodclle abitazioni, delle Ville-,e delle 
Campagne, morirono per quelle contrade jooo.perfone, , Novero de’mor. . 
chi foffpcato dalle.ceneri, chi abbattuto dalle pietre, e chi Jj' il j n,,at0 incen * 
bruciato dal fuoco, p dalle boglenti acque , che dal detto, 
monte feorreanq.. 

Nel Panno 1 5 < 5 ^. neli<582. e -idSj; accaddero molti Drii«<so. nssa.. 
Tremuotii % ed inceodjYma con-.poehihimo danno : fièome 
ancorane! 1587. nel Mefe di Marzo,. 

Nell’anno pofeia 1688. a dì 5. Giugno», adòse aa,. D . ll<H , 
giornodellaVlgiliadi-Pentecohe ,. tremò grandemente 
la Terra ,. dimodoché fi- fólti. notabilmente in Nàpoli , c 
per.queft 'altre .contradeve patirouo molto gli edifiij, con* 
morte di molte perfone. in o«aeha Terra. caddero alcune 
calè nei Ciciuni. La piramide del Campanile dplla»Parroc-* £ Ì“' !U ‘ 

chialedel.Gàllo,.con buona parte del.medefimo , talmen- 
te fi fconciò, che fù .d’uopo riftufiper due ordini interi, e- 
vi furono riposte moke catene di ferro. Quello si , che il 
danno fù folameote dei Ca lamenti, tante f uronoJ’apertu- 
re*e non giàde!la>vita,di perfona veruna 5, hante che_*. 
trovàronfi quali che.tut ti > far.heni nella campagna , e_>» 
luordicafa.’ 

Tali furono i danniche fé’quefloTremuotogeneralmè* 
te agli£difìzj perqueho Regno,che mollerò a pietà la F., Danni. «««fio* 
M. di Papa Innocen. XL^truòv qfi cotcho buon Pòn te lìce -Dcniro a;/ en'r». 
in depofito di Santità ,fin dal dett’ anno, incui mori) c ' d e « p ‘xi In “ 
mandare gran fomma di dana/o al Nùnzio Appoflolioo > n ° teM 
di q«*eflo Regno , acciò diilribuito quello a tutti i Véfco- 
vi delle dannificate Diòcefi , avelfero avuto il foccorfo i Se rura rimefla 
P°vcri per poter rifare le loro cadenti , a cadute abita- i n n a * OCCi ' Mon *“ 

zioni 
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aiòni. In quella Terra vifurononaandatidocati 4000. i e*> 
n’ebbe della diftribuzion la curai! fù Arciprete D. Paolo 
Ruzzerà. 

Nell’ anno itfp4. tremò pur quello Regno, ma leg- 
giermente .Nella Sicilia però fu g. andiflinjo , ecàdde-x 
affatto la Città di Catania , con altri convicini luoghi. 

Nell’anno 170a.fi Tenti di State un akroTremuoto, 
allor quando Benevento pati nuovamente le folite ro- 
vine. 


Dei 1 700. 
Incòmodi patiti 
in quella Tetri. 


&t]uU raviiuu' 


®»irA.iWS. 


Dsnnt.chc n'av- 
\ enne. 


Heplica del mt- 
df StnoT remiioto 


Per quinti giorni 
tremò quitta 
Tcru;c quali c«v 
fe offervaron,, 
intanto. 


Nell'anno 170}. in cui pàti motto IfcStato Romano « 
il Sannio, ed infiniti luoghi del Regno, fu feofla pùr be- 
ne colerta Tei ra a di 14. Gennaro, a 2.deila notte, dimo- 
doché per le repliche, benché leggiere, del medefimo, ci 
fù duopo dormir nella campagna, per lo corfo di 8.giorn». 

Ma appena allibratici , nel detto mefe , dentro le_a 
abitazioni 4 tòrto nei feguent-emefe diFebrajo , a dì 2. 
giorno della Purificazioi>e della Vergine, ad ore 18. tre- 
mò fortemente pur quella Terra , e durò qnafi per due-» 
Ave intiere. Onde gli Edifizj molto Umilmente patirono. 
Mala povera Città dell’Aquila, nelSaurvio ,fù Spianata, 
con gran novero di Terre , e Cartelli delle fue contrade * 
Leggali il citato Baglivi , che a piano IcriiTe di cotefìo 
Romano Tremuoto. 

Nell’anno i728.a8.Febraro (giorno di Domenica ) 
nell’Aurora , fu qur un grave fcotimento di Terra , lòtto 
fpecie di SuccuJJÌone^-e poco mancò , che non cadde cote- 
fta Terra . Gl’ Edifizj .riceverono non leggiero danno per 
le notabili fpacca ture delle muraglie. Soprattutto il Mo- 
nirtero de’ Lattoni fi vidde fpaccato nei Quarto.de! corti- 
glio maggiore , preffo l’angolodel mezzo di , che Ai ne- 
ccffario a rifarli dalle piedimenta il Pialtro, 0 Scarpa di 
quel cantone. - 

Replicò indi nello rtefle-giorno, ad ore 47.nella flei- 
fa guifaì ma nell’ ultimo con qualche dichinamento delle 
Cafe. Per lo che infofpcttitafì <jWerta gente, preparòfli al 
dormir fuora, nell’ aperto Cielo .Nefù vano il dilorfo- 
fpetto : imperocché tremò quefla'Terra ., benché Tempre 
Ieggieimente, per Io corfodi 50. giorni. Precedea il t re- 
to or dell» Terra un certo rimbombo fotterraneo , come 
le forte flatO’di bombarda da lungiudita. L’aria & offei vò 
Tempre férenaimaeon alcune dirti atte, e rtrifeiate nuvo- 
lette, di colore, che titavaal grigio, le quali comparendo 
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iotto 1’ ora del mezzo di nel noflro meridiano , > . 

per la fera pofcia fi dileguavano . Le ànitre , j papat i -, i 

le galline , e anche gli uccèlli di gabbia , i Cani , Tempre • ■ 
s’udirono per quel tempo inquieti j Tacque de’po22Ì quafi 
che Tempre torbìdette fi viddcro,e colè fimili.E tutte que- 
lle cofe, tra Io TpelTo tremar di notte , e di giorno del la_s 
Terra , fi olTervarono fin’al Sabbato Santo * allor quando 
il Sommo Iddio degnòlfidi dar fine al le giufliilime mor- 
tificazioni di qwefto Tuo Popolo , col far’efler T ultimo 
Tremuoto quello, che accompagnò l’ ora della memoria 
delia gloriofiflìma RiTurrezione di moftro Signore , nell’ 

Aurora del giorno di Palqira. 

Il vedere già tutta quella povera gente abitar fuo- 
ra, Totto vili ricoveri di Aflì, di fcopàrieginefire,edi pa- tuo» diCa/II 0 * 
glie , per due mefi interi , avendo laTcìate già in abban- 
dono le proprie CaTe: P udir la Predica ben fpeffoin pub- 
blica piazza (era tempo di Quarèfima ) , e la Metta da_j 
/uora della Chiefa ,e cofe limili * egli era di certo moti- 
vo tale, che avrebbe fatto venire a compunzione chicche- 
ra refiilente peccatore e fatto intenerire iipiùmaci- 
gnòTo cuore che mai. 

In dett’anno, in vece dello fcarnafcialàre,ìn que’ul- ^VueUe^al 
timi giorni carnovalèfchi , delle mascherate , ed’ altre Ciraorat*, 

Icioccherie umane , ad altro non fi attèfir , che alla peni- 
tenza^ affin di placare Iddio giuftamente per le mie colpe 
sdegnato. 

Infra gli altri fpirìtudli , e penitenziali efercizj,s’ _ r 
ordino (tra per la prima Settimana di Quarefima)un» ge- r»ie. n ** enr ' 
neral Proceflione del Clero , e Popolo dell’uno ,e T altro 
Tediò , tutti in abito di penitenza , piccoli , e grandi 5 Ja_, 
quaje fù guidata dal Molto R. P. Maeftro de Paulit Ago- ^ J eftrode J 
Sliniano di Napoli , Predicatore di qéaefla Terra in dett* ’ " * 

anno : e cantandoci Salmi di penitenza , e ’l RoTario del- 
la B.y ergine , umilmente , e con tutta divozione fù me- » 

r:ata m S.Maria de’ Làttani, per implorar Tocco fò , ed 
intercefljone da quella miracolofiflima Immagine della 
Madre di Dio. #• 

Giunta colà la divota Proceflione, cantate le Letàne j_ 

della B. Vergine davanti allamedefima , e fatte le pub- ' j 

bliche, e private orazioni, ùfei tutto il Popolo , e’I Clero, 
col Suddetto P. Predicatore , nc IT ampio Cortile di quel 
Móni fi e re, ovequegli predicò . E dopo ogn’uno fi ritiri 
ne Tuoi ricóveri. V Quello f 
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D,ttn Trem ato Quello memorabil Tremuoto potè chiamarfi pro- 
pnt'e iufi pròpri 0 prio di Rocca Monfina rcondoflìecolache la prima (colTar 
«i qui.* penbt. Solamente , Benché pia leggiera di qui, fùdall’alti e con- 
vicine Terre,. e Città. intefa $, che in tutto il rimanente 
dei' jo. giorni poco , o nulla fù dalle, medefime contrade 
avvertito . Oltrachè lo fletto romore , e ’J cennato rim- 
bombo, che s’udiva al di folto per qalefla Terra, ci reca- 
va chiaro indizio, che la cagione del medefimo Tremuo- 
to, al diritto , fatto q«*efto Tenimento cavava . Ed ag- 
giungono forza a cjateftodivifol’acque calde , efolfonà- 
je ,.lequali.non lungi da creile Pertinenze fcaturifcono, 
preflb.il Fiumedi Mortola , nelle falde occidentali del no- 
Acqu< ttriraii^» flro Monte della Serra , appunto ove fi dice dal volgo alia 
Zolf arèica ,.più inquàdel Mulino degnagli squali pen- 
ati a'V 1 "*- , f 0 , c he coi rifponda la' flefla miniera , da cui termali fi- 
tta.* SmcHi rendono l’altre acque, che furgonodirincòntrodaU' altra. 
Roc « MÓrÉrj parte della flefla riviera, là ove chiamali' olii bagni Ai 
ft.rrcui j't’rlc Sujo. Che però poco Acuta da’gravi.Tremuoti fi.tiene d* 
«miuti. meq**eflaTcria.. 

Colla occafióne di aver, fàttomottodei Bagni di Su- 
jo, dirò, che queflc acque fono guari falutèvoli per lo bi~ 
fogno di checchefìa morbo coticàle, per la Parai ifìa, dolo- 
.. diSMj" r». rJ ^rteticiyfs làtici , e fomigliànti malóri . Laonde furo- 

n « I • 1* J.. i I 4/, m o *1 nnOI'IirP 


lut iteri 

Antiche v fti- 
fic it’eflir (tati 
praticati. 


noqutfle celebri negli andati tempi $ Acconce apparifce 
dal le- rovine delle danze, ede’luoghi ivi deilinati agl* 
Infermi per prenderle .. E quefle devonoeflere quelle » 
de’ quali fl motteggia qui per- Tradizione , che furono» 
praticate ( per le lue indifpofizioni ) dallaconfuputa Fi- 
na i e non già quelle di Sinueffa : trovando*! laforgiva 
delle medefime acque guari più vicina i , che quelle de la 
cennata Sinuefla , agli altróve defcritti alberghi della*, 
detta fuggitiva Signora , sul mentovato Monte- 

Ora l’ufo di dette acque fl vede piu che difmeiio . b. 

™, nt meritevolmente : imperocché colui, che praticai le vo- 

<iiincin; t Jeffe,? attefo ilbifognodi Aggiornare ivi a (coperto, o, 
al più fotto vii ricòvrodi fronzuti ramicelJi , incor- 
rebbe di certo dei mali ptpgiori * a cagion dell’ aria , che 
là in quella Valle , e dall lume, ch’ai di mezzo ne lcor- 
re ,e dalla coltura del Rifo ,guàn peflìma vien rela i b 
Vroptìo rtrit.ie.fbn Iodiciò , che avvifo v amai mio punto , temmonio 
*v,u«c. difperienza -.avvegnaché neli’anno i7i7.eflendonu por- 
<S ‘‘ U tato colà con altri Patrioti » a prender colali bagni , dopo 

n- 
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ricevuto dai medefimi il difiato benefizio , pel cor fo di 8. 
giorni ? alla ritirata corta , che fù ’ntorno ai primi di Lu- 

? ilio, tutti, e quanti da una talfiera infermità febbri le 
ùmmoforprefi, che poco mancò di non effer flati tolti 
via dal mezzo de’ viventi •: ficcome uno in effetto cambio 
queRa coll’ altra vita . Anzi Io dopo aver vantaggiato , 
mercè al Cielo, -quel l’acuto morbo, rimale miferabilmen- 
te, per più anni, fiotto del Cronico ì gli afpri effetti del 
quale pur ora , in mille guife , fioffrifico. 

Sicché tutte le maliconfeguenzc dell’ ufodicotefti 
Mortulani , o Sùjani bagni-, non da altro, che dalia mal’ 
aria di quelle contrade dipendono * che per altro fon’ ot- 
timi . Onde farei per configliarne più che 1 ’ ufo •> ma col 
farfi trafiportar colta in Cafapropria,a tempo opportuno, 
quelle acque . E rimettendomi al propofito. 

Nell’anno I730.nel mefie di AgoRo , a di , e ora 14. 
tremò pur quefta Terra , l'otto fipecie di Concujfione j ma 
fu di leggiero l’alfalto. 

Nell’anno fieguente i7jt. nel mefie di Mar2o, alle 
p.della notte , fili far dell’ Aurora del giorno 20. accadde 
un gran Tremuoto fiotto fipecie , verfio la fine del moto , 
d’ Ine /inazione . E quella Terra , benché notabilmente-» 
fcolfa , per la Diograzia nulla pati , da qualche fipacca- 
tura delle muraglie in fuora . Ma la fventurata Città di 
Foggia ,con altre Terre , e Città di quel Contàdo, piàn- 
lè Jc lue rovine nel fuolo, colia morte di.50oo.perfione,e 
3 00. feriti. 

Ultimamente nel traficòrfo anno 17$ 2. nel mele di 
Novembre , a di 2p.ad ore 1 j.e mezza , tremò fieramen- 
te quello Regno fiotto fipecie di tcncufsiane -, alla prima , 
ma poficia in fine, di fuccvfsionc, e durò molto ( replica»* 
dei!’ altro delle 6 . della nòtte 5 ma leggiero , e da pochi , 
come fie’per fogno , avvertito). Onde la Città di Napoli 
per poco non cadde ye’l danno ,-che pati negli Edifizj , e 
/oprammo nelle Chiefe , egli è indicèvole, di maniera 
•che molto è Rato duopo gittarli in buona parte a terra. 

La rovina maggiore però fi pati dalla Provincia del 
Pi ini ipato-»//«:'o>:f , ove tra l’altre Terre , la Città d’A 
riano giace nelfiuolo, colla morte di itfo.perfone (trovà- 
l'Onfi intanto ufeiti di Cafa ) . Nè cefisòper allóra il tre- 
mar della Terra , in dette contrarie -j ma , come correa», 
per arvifo, durò per più, e più giorni; dimodoché il rima- 
» - ' V a ne*te 
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nente degli Edifizj piarrpianoi per intero , precipitò. 

ln-cmtelìa Terra di Rocca Monfina , oltre al comune 
canno delle Cale v per le aperture, e qualche fi acaflo , 
caddero alcune danze nel Cafale dei Ciciuni * fenza dan- 
no pero (grazie al Cielo} della vita , o perfona de’padro- 
c 3 iic^auj,uù ni dl quelle , o d’altri. Il Campanile della Collegiata, per 
*°- lo grave danno , che pati ,è /lato duopo rifai fi fin da 4 . 0 

5 .palmi fottodel primo cordóne . Fin qui gli odiofi rac- 
conti de’Tremuoti . Però chi deftdera più a diflefo la Sto- 
ria de’fud detti Tiemuoti , ed’altri dopo 5 come parimen- 
te di tutti gl’incendj deJ Vefuvio , fino al i7jj.potrà i e g-. 
gere l’Opeia di D. ignaro Sorrentino Scrittore Oculare 
di cotal materia _E ficome il dett’ anno è fiato I ultimo 
obbietto finóra de’medefi mi $ cosi Dio nofiro Sommo Si- 
gnore faccia elfer fiato quello I’ ultimo termine dei Tuoi , 
- giuftiflimi gafiighi 5 rendendocene ficùri , e liberi per 1’ 

Rimedi contro venire. ...... 

del Trcmuotn ; « Scnvono alcuni Autori , che giovi molto contro deli 
R.m^r ecte d ‘ Treni uoto , l’aver Caia fatta a volta con archi , e tefiug- 
Win iib.i.cap-s#. gini^e fòp rattutto fenz’àngoli: catenata altresì co’Jegnì,, 
©ferri, a fine di renitenza ..Tutifsimi funi adijìciorum 
fornice} , è Plinio , che parla , non angu lofi quoque parie- 
ttt , pq/iefyue alterno pulfui renitente } , <£rc. (Quindi è eh’ 
alla difperata fi tien per ultimo (campo e rimedio , il- 
fuggirne (non potendo altro ) (òtto degli archi delle por- 
tarti del-* Cafr tC 1 e C * c .^ c fiueftre : poiché cosi facendoli , i tavolati , e 
pi ime a cjdenr. làftrichi , che fon primi a precipitare ne’ Tremuoti , non 
potranno cosi-facilmente uccider chi v’abita . Sifugà vi- 
Bagiiv.de Terr. tari non poterli Terramotvr , ferive fiaglivo , tunc om~ 
apciuud. ih am remearorutn ultunum , ac tutta s , ejt ad- pnrtar con- 
clavium con fugete pof/tat , prttfertim in murìs major /bui 
& folidioribus Domus : niim primo cadunt tabulata , jìvd. 
pavimenta Dotimi , ob tra bei - , qwtjlatime fuis exeunt fo * 
raminibus ydeindé cadunt f ariete } . 

Ma tu tto ciò potr à g iovàre ne i men o gravi Tremito- 
li » non già ne’guari gagliardi } giufio che rammenta pur 
lo ‘fie(To Autore, dicendo \ fi tamen vehementiffimus fueril 
fno/us\ ntors erit inevitabili}. ■ 

Migliore farà quel rimedio preferittoda Seneca qual’è 


Quando j a mor- 
W* inevitabile* 


Rinicd 

licca. 


(Vj i ^ 1 lurp imi a Kj uvi « luiu piuuiuuuu jpiu-t-a vjuai w 

io .M Jt- di nò paventar la mortesla quale per altro da per fe fielfa 
fèmore è tale, tè bene ci Sorprenda in varie guife.Magnum 
Ju matiutf fini munii dice coi\u\ v adverths ijlam cladem^qua 
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ncc evitavi foteft , nòe pravi devi: nihil enim intere fi utruin s rc . 
me lapis unus eli dal , an minte loto premar : utrum fupra “iùt,cày.i. 
me onus unìus domuì ven ; at,an tot ut terrarum or bis caput 
meumabfcondat . Mjvs ubique tantundem eft . Ed altrove 

10 fteffo : Ingenti animo mors provocando eft ,ftve noi aquo, 
vajtoque impetu aggreditur ,Jìve quotidiano v & vulgati 
exitu , nitri referti quam minax veniat , quod a nobis petit E: 
minimum eft . Hpc Jenetìus a nobis aratura tjl , hoc auri- 
cul* dolorfkc. 

Ottimo pe rò lopra- tutti lì ripari è quello di pregare 

11 fommoDio-a fornircene ^edi ftarne fempremai coli. Aìtro 

la buona cofcienza preparato $ che in cotal Hato /écw/' vi- ficuntiimo,:»» 

debimus . mi fervo delia/rafe, e concetti del fuddetto Au* 1 ‘ at6 ‘ 

foie) maria perturbati , et am Jì illa ovine s excitaverint 

venti , etiamfì aftus >aliqua perturbatione mundi , totum Ssncc.ioc.ci», 

in terrai verterit ocemum ^Securi afpiciemus fulminanti s- 

Ca/li truce m, ac horridam faeiem : Jrangantur licei Coclum, 

ttr igna fuosdnexitium omnium imprimis mijceat ,fecuri 

afpiciemus ruptis compagibus dcbifcensjàlum, ©r.,Chinom 

sà,e non bà per mille volte fperimentato che proteBor. 

ef t Deus omnibus exquirentibusfe in meritate ì 

Onde mi è caduto in voglia di foggiunger qui la: 
fcguentcefficacillima orazione , cioè, quello Trifàgio (, Tiilìjio rnntra . 

del ■ T;»/r.U jtv> » 

SanBus Deus :: 

SanBus Portisi 
SanBus , tir Immortalit i 
Mjèrerenobis - . 

QHefli verfètti ,.fiecom*te{lifica il Baroniò furono Man(Ut;)4 , 4l 
mandati un tempo dal Cielo per mezzo fìcuro di placare cui*. 

Eira di Dio«.Vedi il diagli vi alctt.luogo>a carta 54!., 


CA- 
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CAPITOLO IX. 

SucccJJìone degli antichi P ad rotti di 
yrtefta Terra di Rocca Mon- 
£na,jìrì al Signòr Cónti 
4i Luz>an. 


E Gli è notiflìmo,per le Storiche dando un tempo nel- 
la fua verdicante pofla , e (òvranità, l’Imperio di Ro- 
ma, alla dicui ampia Dizione ubbidiano rnnumerabilj 
Lupetto Romano Prov incie. d’Europa , dell ’Afia ,e dell’Africa, non da altri 
tenèafi il governo de’popoli, che da’Pxefetti, Proccrnfoli, 

' 1<0 ‘ Pretori,Prefidi, ed altri famigliami commdriMiniftri.Ma 
ij'chìnament 0 .divallando polcia il medefimo , dal fuddetto flato.( dopo 
ÌZZ'"" l’cfler flato traslàto in Oriente , nella Città di Bizanzio 
r ' c f.'‘iore° lm " ùi Tracia , dal gran Coftantmo, nd Tanno j jo.di Crilloi 
C Itati inppnli dalla dicui Cede , ed amplificazioneprefe indi a nomarfi 
sitnotc. 11 ' 1 G '* n «Ha CoJicntinojioH \ -oggi però Règgia dell’Ottomano .Si- 
•gnore , {ìn dall’anno 857. di Eeha , e dal 14-53. del noftro 
.Salvatore-, in cui fìrprefa, eeoftituita Capitale del Tur- 
Macnmetto ii. cico Imperio da Macometto Il.a di 2p.Maggio, giorno di 
Martedì , come dal Petavio ) , non mancarono delle Na- 
ia* "“‘"n* zioni ftraniere , e barbare, ad addofsàrfi alla-noftra Ita- 


tong**^ ha ì come Gothi , Vandali , Saraceni , e fìmil gente . E 


Itala. 

JUboino. 


•dopo queflivi occorfèro ( per opera di Narfète , ficcome 
altróve notòffi )i Longobardi. (cosi chiamati , per la Ior 
lunga barba ) folto del diioro Duce Alboino , nell’ anno 
Ctefe. di Criflo 568. il qualeAJboino fù indi (aiutato Rè d’ Ita- 

lia nel 571. Regnò-coftui tre anni , gli fuecedè Clefe fuo 
Figliuolo ì dopo del quale , perchè fù tolto di vita, i Lon- 
gobardi , non piacendoli più Rè , deiìinarono 36. Duchi , 
Regno! 1 ' i ' tl l0r ° a quali tocca ile del di loro Regno •partitamente la cura : e 
durò cotai governo d’interrégno anni .10. 

Ma nell’ anno dappoi 3 86. ammetterò nuovamente 1 
Nuovi Ut de’ , i quali lagnarono fin’al 774.e furono 2 i.I’ultimo de’ 
finei>fidfn^ ,0r quali fù Defidtrio, -vinto da Carlo Magno Rè di Francia, 
on,, Magno, f,;, ] 0 ftiuggitore del detto Longobàrdico Regno , e il 

Àufm^o'ccnitn. Rendrtore altresì dello (pento Rumano Imperio in Occi- 
t# * dente, nell’anno 800. . 

Tolto via il Regno de 'Longobardi , 1 quali coflituito 

aveano 
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arcano y col fuo tempo , tre ampli Ducati in Italia * cioè ^ lo nV|> 
ii forpìuliano , Friuli «no , o Fregiuliano, io Spolettino , e ^'"L >n; ij 4 r li 
'l Beneventano (l'ultimo de’quali fù queftodi Benevento, 
guari ampio, e poHènte^i 'Autore del. quale ne fii il diloro vento, 
nuovo Rè Autàri, poco dopo del fuddetto anno- j 8 rf.)yal- 
trodominio non ehber’indi coltolo, che di alcuni Duca- AuurU 
ti, Contadi , e Principati in qoiefto Regno : de' quali li 
principali furonojquei di Benevento, di Salerno, e di ca 1 - Nfi|(/e ^ niriid> 
poaj per le:geiTe, e.domim'o de’ quali rimetto chi legge_»> ach.fogse te » 
altrove v come ad ua Pagolo Diacono , al Pellegrini ,,ec„ '^di.‘ k * Lon ” 
Quindi è ,, che: quelle nollre contrade ubbidiano antica- co.ic 4 rena, 
mente al Capuano Gaffa! dado, e pof ia in qualche tempo 
ad alcuni Conti Longobardi della.Città di Tiano , giufto. si- 
che colta Ipeciaimente del nofho convicino Cartello , o 
Terra di Concai mentovata: da. Lione Qftienfe.. Vedali, in. 
tanto il PeIJegrinii. 

Tra quelJo.fteHb tempo nondimeno de’" Longobardi 4 ,, ... 

S uella parte dei Regno (come Nanoli v ec. ) che ftavaall» 
ivozion.de’Greci (lìccome anche Ravenna ) fu governa* Greci m itali».’ 
fa, per parte degI’lmpeMdorr;d’Oriente,da’Patrizji,Stra* ? l c nu!c hnpenò’ 
ticò, Gatapani ,e Capitani Imperiali ,i quali terminaro- « ^l'a- 
no pofeia nel iod 8 ; in circa ..Bensì gli-Efarchi di R&ven- lUo keI ' uns ' 
n» furono, tolti vià da Afìulfo penultimo Ré de' Longo- 
bardi^nell’anno 7Jt.pec la prefa , che quefti.fà delta me- 
deiima Citta.. 

Paflandocosì fècole d'Italia', e di'cotefte Provincie*.. Vomunn. ini.*, 
portàronfi nella medelìma. „ ed. in queftoRfcgno i Hor- lu * 
marmi 5, Popoli Settentrionali: ,. cosi-nomati dalle voci 
Germàniche N>rt-, che Settentrione) e men ^ebe Uomo di- 
notano -, per lo v.enimentojde’quali dévonofpecificarfi tré: 
tempi: Uno del primiero loro avvènto; f’al tra del fecon- 
do: e_*l terza del diioro fijgnoràggio in detto Rtegno. 

II primo arrivo di coftoro fu di quaranta perlon?_»>. Ptfmo !;}fa ^ 

_ ielle, alle* corpacciute, e battaglievoli ,, le quali: ritiran* vo. 
doli dalla vifita-dei Santi Luoghi? di Gtt osòlima; ih log- 
gia pellégrinefravm Salano ufrirondi barca vovefùron, 
dal Principe Gurimai ©gentilmente ricevuti , nell? anno, 

Crifliano 1002.. perquantocàlbota: il Prtavio- , nel fuo cap.17* 
Còntade’ Tempi :: avendogli raccolta qa>t 1 1 a- data- da- .-h ??*’! r ljV ar , 
Lione Qftienfe „ il quale ci racconta , che i Normanni: rj- 
preféroad.efpugnar la PUgliafòtto Melo loro Duce , i 5 . Accmufo Ab»tr. 
Mai dopo dei {addetto arrivo dei quaranta giufto nel 

fettimo 
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fettimo anno dell’Abate Atenulfo Cafinete } il qual’ann» 
cadde appunto nel J0.i8.di Criiìo , conforme raccoglicfi 
evidentemente dal cap. j i. del medefimo Odiente , ove 
fci ive , che il terzo anno del detto Abate fù il 1014. del 
Signore . E perchè in quel tempo Salerno trovavafi affe- 
diatada’Saraceni,i detti Normanni impetrando dal det- 
to Principe, e cavalli, ed^armi, affamarono all’impenfata 
i Barbari : e parte leftandorte ammazzati , deli’ efercite 
il rimanente fnggiffcne via. 

Ciò vedendo Guaimai i , in contraccàmbio d’ un ai 
ioni*™ eo>Nar gran benefizio , gran donativi , infino aJl’abitar feco , a 
quella eioventude offerfe . Ma coloro , dicendo d’ aver 
tutto ciò per folo amor di Dio operato , e che predo ri- 
trar fi doveano in Patria , f’una , e l’altra offerta umil- 
mente ricusàron 0 . Onde Guaimari , avendoli grande- 
Tjnono i primi mente ringraziati , ne li rimandò accompagnaticon alcu- 
norm,nmd4ir n j fuoi Legati j ma ben provifti nondimeno di cedèrni, o 
diciam cedri „c Jimoncelli ,ed altre belle frutta di cote- 
dio Clima : di preziofà veflimenta altresì , come , e d’au- 
rei ornamenti de’Cava Ili in mille guite i affinché .giunti 
eglino colà in Normandia , invitaffcro con ciò ,e traef- 
fero quella gente in quefio^ fertilifiimo Regno } ficcome 
avvenne: imperocché portòffi,a tratto di non molto tem- 
po., buona mano di Normànicoflà in Italia. 

Con che faputofi cóteflo nuovo arrivo de’ Normanni- 
dal menzionato Melo-, (Uomo Barefe, e di grande auto- 
rità per Ja Puglia), il .quale trovàvafi allóra fuggitivo in 
•Càpova , per l’antecedenteribellagione , infiemeeo’ Ba- 
sa» fui» da o- refi , e Pugliefi , contro l’iniquità de’Grtci , che vi domi- 
r »! uni»"* navano , promoffa , donde avvenne, che i Barefi , per ti- 
fo . iinnaiin,. morc dell’Efercito Imperiale.» di buon’accordo fi refero, 
e trattavano di dare altresì nelle mani di quelli il Melo} 
-e perciò-colui dièfli in fuga) , torto fù egli da loro., econ- 
•ftderàndofèli , prtfero infieme contro de’Greci le anni, 
Je.diloro Terre togliendoli , per quel Contado. ; • 

Avendo in cotal modo dalla Puglia fatto acquiffo i 
Pulii a r gt<oga* 'Normànni accorti , che erano , non tialafciarono di co* 
"ì:;; n — lUtuìrtrà di loro, fovra d’ alcune Terre, -e Città della 
•rriftano. * medefima Provincia., alquanti Duchi (il primo de’quali, 
foThb.V.lVr™?. al riferir del Petavio , fù Torfiino Scitello , ovvero Tri- 
T.ucrciU ftano) : e trà quelli vi fu Tancredi Conte d’Altaviih in__» 

Normandia , il quale aveaconiè .dodici figli.} infra de’. 
:-..i ' quali 


■I; alia. 


latititi* di Guai' 

mar». 

Sciando arrivo 
et <*Xu! marini. 
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quali Guglielmo fù eletto dagli ftefli Normanni per Du- jìckj Uutm. 
ca di Puglia yeRoggiero per Conte diSicilia. 

Di quello Roggiero fu figlio «J già noto Rogèro Nor- 
manno i il quale effendo divenuto guari potente , per i* 
eredità del Ducato di Puglia , e Principato di Salerno , "° e “ 
jflante la morte del Duca Guglielmo Tua Nipote., lenza 
figliuoli, non contentandoli dì cotali titoli , voll’eirer 
chiamato Rè di Sicilia $ e n 'eh be la Corona in Palermo 
nel 1 129. come dal Summonte . Anzi nel iijo. Anacleto summoutei*i*.t. 
II.Antipapa (queftMù eletto contro del Papa.Innocenzio a^*;**,, n. An- 
Il.per mezzo d’alcuni ribaldi , come fcrive il Platina , tx* t.p^. , 

• chiamava!! Pietro , figliuolo di Pier Leone Cittadino di vinn^u^'i’ 
Roma i ma fù indi dal detto Papa dannato , con tutti li J40. 
fuoifeguaci . nel Conciglio di Chiaramente di Francia ., u'u&Vx'ìp^ò’ 
in dett’anno) glie la confinnò in Benevento ^titolandolo, Napoli >■> mano 
trà l’averloaltrcsi invertito del Regno di Napoli, Rè dell’ strg.Tijuiaai 
lina , e l’altra Sicilia . Acquillò però egli Napoli nell’ao- Napoli, 
no i i37.avcndofa tolta a Sergio VLDuca della rnedcfiina 

Città. Tempo 'def R«. 

Regnò Rogèro anni 19. offèndo morto nel 1149. ftc- gnoili K 'jefo. 
come dalla dilui Sepolcrale Itcriziorre in Palermo riferi- 
ta dal Scmmome. 


Venuto quello Regno fòt to’ Io Scettro de’ Normàni-, 
fù dominato da’ medtfimi per Io fpazio d’anni ds. e furo- 
no tutti i Rè dicotal fàngue : Rogèro fuddetto , Gugliel- R,Norinanni * 
mo Princi pe di Taranto , detto il malo, Guglielmo Il.chia- 
■xnatoil buono, Tancredi Conte di Leccia., Rogèro. IL e 
Guglielmo III. 

. Dopo di que/ìi regnarono i Svevi anni 71., cioè : Regnanti svtri, 
Arrigo VI. Imperadore , Federico li. Corrado , Corrado 
II . Innocenzio I V 4 >ommo' Pontefice-, e Manfredi . 

Indi fuccederono gli Angioini,e regnarono anni 170. An * ioi, v 
cioè:CarJo‘I.Gorrte d’Angiò,Cai JoJI.Roberto II.Giovanna 
I. Andrea d’Ungheria primo Marito della medefima Regi- 
na., Luigi Tarantino fecondo marito della detta , Ludo- 
vico Rèd’Ungheria , Carlo III. di Durazzo, Ladislao , 

•Giovanna ILSorella dlLadisfao , e Renato d' Angiò. 

In quarto luogo dominarono gli Aragonefi per anni 
SS.cioè i Alfonzo Ld’Aragona , Ferdinando ( o Ferrante ) Ara ** n «fl» 
l’uo figlio naturale , Jegitimato dal Padre alla fucceflion 
del Regno , Alfonzo IL e Ferdinando IL 

indi i Francefi , per Io fpazio d’ anni dieci cioè Carlo Fx4nceji 
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\ iil.Rè di I rancia , e Luigi XII. Ma regnòrono quelli in 
contc/a cogli Aragonefi » e ’1 Re Cattolico $ il quale Rè 
Cattolico per nome Ferdinando , regnò in quello Regno- 
annj quindici elTendo morto nel 1515. 

Finalmente ne furono Padroni gli Auftriaci : Carlo 
V.Imperadore , Filippo II.Filippo III. Filippo IV.Carlo 
If. (a cui luccedè nella Monarchia il Screnillìmo Duca 
d’Angiò, che è oggi il nofiro Regnante Rè Cattolico Fi- 
lippo V.nel 1700. ) E dall’anno 1707. Carlo VI* /mpera- 
dor de’ Romani infinoal 1734. per tutti li 8-di Maggio j- 
avendo fatto acquiilo di q*»t-l(o Regno , e appunto prefa 
Napoli , a di p.del detto Mele , il Seren illimo Infante di 
Spagna-Garlo Borbon , figliuolo del -noftro Rè Filippo V. 
a cui conceda*!"! Celefte Rè tutte quelle profperità , che-» 
convengono ad unsi ottimo Principe. 

Ellèndofi tutto ciò premeffo , apparirà ora del tem»- 
po I?. contezza , jn cui cominciarono ad elfer domi-- 
nate da’Baroni JeCittà , e Terre di q*ieflo Regno ' v t per 
conleguente la ferie de’Padroni di quella Terra, o Cafisl- 
lo di Rocca Monfina. Egli è notillimo a colui, che di Sto- 
rie dilettoli! ,.che fe bene le Baronie , i Feudi , c Titoli,, 
abbiano avuta da’Longobardi l’Origine : nondimeno egli 
è da confidarli , che dal tempo del fuddetto Rè Rogèro 
incorine io hoc g enu s Dominar ut n, fon parole del Sommon-*- 
te , a molti p licare in Regno . Di vero la munificenza dei 
Rè porta feco il conferir donativi di Vadallaggio , e Ti- 
toli di riguardo , a’ Tuoi fedeli v ficome ed il dar prem; a 
coloro, che all’ acquino del Regna fòprattutto fèrvi- 
rono. 

Laonde venendo al particolare di quella Terra : ab- 
biam ritrovato ,chei più antichi Padroni della medefima 
fi furono Riccardo Marzano , Roggero Galiuccio , e Ro- 
berto di Cajano( quello Roberto fù figlio di Giovanni di 
Capuane Giacopa-di Cajano , Padrone di Cajano). Coflo- 
*0 dominavano quella Terra con diflinta giurisdizione-» 
nell’anno 1 -zóp. per lo che amminiflravafì Giuflizia , ef- 
fendo tripartita la Signoria della medefima , nel C dal di 
Tot ano y nei Gatvfali , e nella Tet ra . Onde con ragione 
chiamali oggi di quella Terra il dominio , Signoria dello 
Stato di Rocca Monfina . Colla tutto ciò dal Regio Archi- 
vio della Zecca di Napoli , nel regiUro di dett’anno , e_» 
nelle Scritture de 'Falciceli. 

' Rì- 
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■Riferifce però Filiberto Campanile >che ne fù.anche 
Padrone ( rifpetto alla terza, parte , come (òpra ) Ugone rcgm.de-N.»!,.!,. 
‘Galluccro , Padre del detto Roggero . Ed Io hò per fer- 
mo , chexjuerta Nobiliflima Famiglia abbia tenuto il det- 
to dominio di quella Terra fin dal tempo, che regnavano 
i Longobardi , o almeno i Normanni . La ragione di q^ie^. j 
•Ho divifo fi è : che la Famiglia Galloccia viene tenuta 
.da gravi Autori per Longobarda , d’origine 5 e ficcome_» 
teftè notammo, i Titoli , e i Feudi ebbero origine in que- 
llo Regno da’ Longobardi 5 per lo che quella Illullre Fa- 
miglia , trai molti Feudi , -che in que’tempi ella poflede- 
va , v* ebbe ad aver’ ancora , e forfe 4 ntera , la Rocca.* 

Monfina * Terra.per altro. convicina a Tota , di cui ella 
n’è prelèntemente Padrona-col titolodi Duca , e a Gal- 
iuccio., Marzano , ec.de’quali andhe n’avca il dominio ua 
tempo. Soggicnfi 0 almeno i Normanni 5 perche a tempo 
.di coloro'fi moltiplicarono i Dominj inquefto Regno,-.co- 
;me pnrnotòfii disopra. 

Il fuddetto dominio di tre Padroni , un tempo, di 
detta Rocca v cotla di vantaggio da mille luoghi del me- 
defimo Archivio, come daFRegiftro del 13u.lit.Eifol.p4. 
del 133 i.lit.A.fol.54.ec.doFFafc.47.»um. 144.ee. 

Colcorfodel tempo dappoi pacarono le fuddette Rocca Monfina 
parti di quello Stato fattoi’ unico dominio de’ Signori d ’ un S'gnoa. 
lUarzanit tlantino.le còmpere dai medefimi-fatte. Onde fi 
legge in detto Archivio , che Giàcopo Marzano detti* cnbeiio.Gaihw- 
porzione de’Signori Gailucci, appunto da Gabello Galiuc- 
ciò, nell'anno 1398. comprali; . Sicòrae dalla Cafs. H. 
num.27. 

Rifpettoalla porzion dello Stato pofleduto dal men- 
tovato Signor di Cajano, non hò trovata la data del paf- Dannn 
•lagpio al dominio della detta Cafa Marzano : forfè a ca- dalie .Scritture 
gioii del gran danno , che incontrarono tutti i Regij Ar- -e ’K«Arcairj. 
chivj Napolitani in tempo, foprattutto , deiromoridi 
Klaccira , poco prima del 1707. mentre nel mentovato 
Archivio della Zecca vi mancano ben 8avolumi: e quel- 
le fn itture , che vi fono , veggonfi pure in buona parte 
dal tempo , e da que’ribaldi , cne tolte l’avevano , grave- 
mente rovinate . Per lo che non più fi polfono aver tutte, 
o compite, le contezze degli andati tempi. Confimil dan- 
no abbiamo parimente nel Regio Archivio de’ Quater- 
nioni della Camera oflervato . 

X 2 Ap- 
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Appunto io dette Reali Scritture-olsèrvafi mede fi - 
mamente chiainata q«te(la Tcrra\Rocca Minti s Finii Mi-** 
fini , Minfini , Mmtium F/ii* , <irc- foche fia qui a -r imeni? 
bvanza della lua vera Stona ,, e del fu o Min fini co nome r _ 
notato . E perchè.dilvKii alquanto* eccomi di bel nuovo in 
diritta via. - ' 

M.rjanu L’ultimo dell’ Ilhiftre Cala Marrani egli- fi fù Giam- 

MarjiojCurzani.battifta figliuol di Marino Duca di Sella , Conte di Squil- 
laci , Principe dt Rollano, ec. il quale in Rotili lenza di- 
fcendenza , elfendo Giovanetto , mo. i . Egli però , ledisi 
, ne, dopo ufcitodi prigione dal Gattello Nuovo di Napo- 
vm'Ì'? 3 d. Ladoj. ^ aJJa veiìUtad j Carlo VlU.nell’anuo i 4 PS-< dove aia. 
MjiitHMr’I Figli flava , in Geme col Padre , ritenuto dal Rè»Fexrante I. 
K e e XX'.n'cMÌo» dell'infedeltà -di Marino) folle flato cintegrato nea 
itu: r«:i.p -rati g| j stati del Padre già morto fin dall' anno 14^4. da Fer. 

* umL * 1 ’ rante-II.non perciò riebbe li Stati di Tiano , Sella, Fiau? 

colile , e Rocca Monfina $ i quali , imprigionato che fù al 
Duca Marino Tuo Padre , divennero Regi*... E di i cpkrfla^* 
iiorcx Mor.nru Terra parlando , ottennero i noftri.tai grazia/peciale-d’ 
JlwR*ii«.' :hia ' el ^ r ella Regia dal detto Rè.Ferraute /. nel fuddett’ anno, 
1454, come dal Privilegio concedutoli 5 il quale in ajuefi.’ 
Opera al j. Libro al cap.p.uum.IY.fi legge. . 

Epcr quinto Elfendo fiata cosi lotto Regai Dominio Rocca Monfi -■ 

(^•ceduta poi'a!«w , per anni 50. continui ,fti indi conceduta mfieme coti 
D\xd di Gaudio ftiddetti Stati y -cd altri *-dal mcdcuinoKe rcirai>tc il*a 
^nuN n«i* to. D.Giovanni Borgts-Duca drGandia, nell’- anno predetto 
’-’j 1 „ K T" 1 495 • a di 24-Ottobre »come fi legge nel Regio Archivio 
lincia <u Tetra de’ Quinternoni in Napoli . Gandia eli’ è una Ducta nua 

Ui Lavoro, log». Ifp a p na# 

.4y..t.eiej; «in Dopo del Boi già , che cedè-al Rè Ferdinando il Cat- 
i»di aiGran Ca- tolico v gIF Stati medefimi adendone tenuto il dominio 

per lo Ipaziod'anni undici e due meli , luccedè l’ llln» 

Are D.Conl»lvo Fcrnandez diCoedua , .detto il Gran G> 
filano *acagion della donazione lattali dal medefimo Re 
neiranne.1507.adi 1* Gennaro ,comeda}l’ Archivio de 
Q»intern.della‘-Regia Camera.. 

Chi fia «aro ii Queflo D. Con lai vo fi Capitano del detto Re Ferdt- 

Gia» capitano. nap)do ■ £( { cra di Cala d' Agitila , di patria Cordovefe UjiitOy 
corrie fcrive il Guicciardini nella lfioria d’Italia , dì molto 
valore , <fr ejèrcitato lonzamente nelle Guerre di Granata , 
il aitale nel principio dtlla venuta Jua in Italia y cognomi- 
nato il Gran Capitano , ferjìgnficare con quejto titolo la 
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fati-, -evia podejta fipra /ara, merito per lepre e lare vjtt&U^ 
che hebbe di poi, che per confanti mento uni ver fale gli fifa 
fé confermato , e perpetuato que;,ipjopr anttnc , per jìgnifi 
catione di virtù. grande , e. di grande eccellente nella cii- 
Jciplìna militare.. 

Al Grati Capitano fuccede D. ElvinafuafigliatneH’ 
anno r5.17.la quale fi maritò con D.Luvigi di Cordua fuo 
Congiunto . Ed incoiai guifa i coufaputi itati a.queft’ al- 
tri Cordo» a fece to palleggio» 

Elfendo caduti anni 5 j f del dominio di detta D. Elvi- 
na , di D.Luvigi di Coroua , edi D. Confalvo Ferrante 
loro figlio 5 -.ne 11 ’ anno I550.a.di g t. Luglio , il medefimo, 
D.Conlalvo Duca di Sella diede ,tra gli altri Stati, quiet- 
ilo di Rocca- Moafìna; per ducati 15000. all! UlulUeD. 
Luifi Cai afa, de , Marra Principe diStigliano 7. ficomg dal 
Regio-Archivio della C»mei a.uppanlce.,. 

Qni a riguardoche i Principi di Stigliano :tmovan(ì ; 
di dueT'amiglie, Ccr^/j ,.e di Qufinan , fembrami conve- 
nevole , che dicotal dominio , e pallaggiodc’ Stati dall’ 
una. all! altra Famiglia , . aperta faggio nodi» in quella 
punto, va (Tinche non rimanghi-, nelle-occafìoni, garbu- 
gliato chi legge in quell’ Opera, in trovando -per Princi- 
pi di Stigliano ove i Ciircjì, «d altrove i Gujjnani .. 

Queftc D. Luifi Carafa ebbe per Figliò D. Antonio 
Carafa , generato con :D. Clarice Orfino , e fù il Terzo 
Principe- di Stigliano-, Da queflo difeefero un altro D». 
Luifi , e D.Marca Antonio ..D. Luifi , già Quarto Prin- 
cfpe di Stigliano jdlendofiaccafatocon D.Ilabclla Gon- 
asìga -figlia di Velpafiano Duca di Sabioneta , e Traetto, 
Conte di Fondi, ee..(dalla quale, perchè rimala loia ere- 
de del fuo Padre , n’ ebbe tutti i fuoi Stati •, dimodoché 
giunfe la dote ad un milione , e mezzo ,(ìcome dall’ Al- 
tomari) procreò fòlam nte un fol Figliuolo per nome D. 
Antonio 5 il quale, dopo d’efier liuto titolato dal Padre 
per Duca di Mondragone , e maritato con D.£lena Aldo- 
brandini , Nipote di Clemente Papa Vili, colla quale n’ 
ebbe tré Figliuoli , D.Giufeppe ,D. Onofrio , e D. Anna 
Carafa , premori al detto D-Luifi fuo Padre , e IV. Prìn- 
cipe di Stigliano. 

(Quindi apparifee ora , ohc-la morte di D. Antonio 
accagionò indi , che D. Elena AIJobra odini fua moglie , 
(mentovata altrove nel cap.y.di quello Libro, per Padro- 
na 
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nidi Rocca Monfina ) avertè- pùr ella tenuto di quella^ 
Terra.il proprio governo, ed util dominio $ imperocché 
le fù allignata dal Principe liio.Suòcero per V Antifato , o 
diciamCoH/radofi* , che le dovea per la morte del Mari- 
to. lì ne prelè il pof fello nel 1615. a s-MaggioìComedalF 
Archivio della Terra, dimorandovi per molto tempo : 
colla quale occafione fe’ , che la Rocca folle Camera ri- 
fervata nel 1616. 

Ritornando a’detti Figliuoli di D. Antonio 5 D. Giu- 
feppe , già Duca di Mond agone , e D.Onofrio Conte di 
Fondi , chiudo gl* occhi in fempiterno Tonno , elfendo 
ancor giovanetti per lo che. rimale folamente D. Anna 
(ah lolita fortuna delle Donne.? ) (Quindi fuccedendo el- 
la , in fine , all’Avo D.Luifì , e a D.llàbella Gonzaga.* , 
ficome alle doti di fua Madre D. JEi.ena , fu Priacipelfadi 
.Stigliano., e del Sacro Romano Impero , Duchelfadi 
Mondi-agone, Contertadi Aiiano, e di Fondi, Duchelfa 
diSabioneda, e di .Tractto , Signora della Città di Tia- 
no ,di Carinola , dello Stato di Rocca Monfina , ec. 

Quella D. Anna , per elfer rimaftacosi carica di do- 
te , e grande per gli molti Feudi dalla Fortuna accrefciu- 
tili , fu da molti Principi , non folo del Regno , ma dell’ 

■ Italia pure , irtantementedefiderata. Onde il Rè Filippo 
IV. confiderando la grandezza del dominio di coterta Si- 
gnora , ordinò ,che non fi maritale lènza il dilui clpref- 
fo conlèntimento } volendo egli ben vedere , a chi con- 
giugnergli» in matrimonio fi dovtrtè. , 

Ma efièndofi offerta I’ occafione al medefimo Re di 
.collocarla con D. Ramiro F-ilippez de Gulman Duca di 
| Medina de la s Torres , e Grandedi Spagna, torto il man- 
dò Viceré in quello Regno , nell’anno 1640 con ordine 
d’effettuarfi il dilègnato Matrimonio con detta D. Anna 
Principcllà di Stigliano ì ficcome avvenne . Ed ecco co- 
me il Principato di Stigliano pafsò dalla Famiglia Cara- 
fa de Marra ,allaFamiglia de Gulman. 

D.Ramiro adunque , Marito già di D.Anna , generò 
tré Figliuoli , nominati , D. Niccòla y che fu Principe di 
Stigliano , e Duca di Meditiate las Torres: D. Domeni- 
co , e D.AnieJlo . D. Domenico mori fenza figli in Geno- 
va nell’anno i 63<5.D. Aniello fu Cartellanodel nuovo Ca- 
rtello di Napoli , Marchefe di Cartel- Roderico , licere 

di Sicilia , e Grande di Spagna. Coflui ne pùr ebbedifcen- 

denza. 
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denza. D. Niccòh’fimiJmente. parten deb da quella , 

lenza i'uccdlione , nell’anno 1589. portò feco eziandio d ditti 
Sepolcro,de Gufmani la lua chiarittima Famiglia. Laon- ]iro 

de elfendo caduto cotefto Calato de Gufmani de’Duchi di stati ai u r.c«- 
Medina de Las Torres , in perfona dei detto D. Niccola , **• 
caddero in conlègqcnzaalla RegiaCorte tutti i tede men- 
tovati lupi Stati.. 

Ma tolto dopo la morte di D: Niccola lì fé davanti titetr!Ui , Du- 
D. Marianna Filippa deGuJman Ducheila di Medina Si- chetoni Me<h- 
dbnia, eSorelladi Padre , e non di Madre , del morto • rIowm!,* 1 
Principe (era , quella, figliuola della Vedova Con telTa 
d’Onnatt prima moglie del fuddetto D.Ramiro de Gujman 
loro Padre comune), dicendo-, etler ella la legicima Suc- 
cedanee del morto Principe di Stigliano . Dilputòllì per. 
qualche tempo colla Regia Corte tal controverfia .. Ma 
rettò-finalmente fopito un si gran litigio -, a cagion che-,, 
portatoli in Napoli Fri Arrigo de Gìifman Fratello della 
detta Ducheila , e Proccuratore ad liies della medefima , I 1 ^ l rr,2od<<3tif ” 
per tal’affareiper confulta dell’Avvocato Filcaledcl Reai ,-Jn ' 
Patrimonioli fè folenne Trapazione col detto PideGpf* Prima Tranl*- 
man , e la Regia Corte; co! la quale Transizione, adì ij. trìl L,t ‘“ 
Marzo del 1690. re fio determinato , che il Regio Filcori-- 
Ikfcialle in benefizio della Ducheila fuddetta la Città di 
Carinola ,Mondragone, Rocca Monfina , Caftèlforte , e 
Sujo» 

Una tal Tfanfazione, abbenchè fatta col confenfo Riprovata per* 
della Règia Camera, e Còl faterai Configlio ,non fù però 4141 Re L “ fIu UJ 
indi dal Re Carlo Il.-approvata ; acagionche fTi offerto 
danaro contati te al detto -Rè per la compra di Mondrago- , 

ne , e Carinola : del qual denajotenea veramente bilbgno 
il Regio Erario, a rispetto della guerra. 

Quindi refe cosi fofpefe le cofè ; finalmente nell’an- 
no 1696. precedente il parere del Configgo Supremo d* sc.«bj. rr*r.r*. 
Italia ,fù fatta altra concordanza in Madrid fui medefimo »“**• 
affare ; per la quale , lafuddetta Ducheila di Medina Si- 
doniacedèal Regio Fifco tutte le ragioni, ed azioni, che 
le avrebbono mai fpettate , o potuto fpettare fopra tutti i 
contrattati Feudi : ed in ricompenfad’ una tal cettìone fu 
decretato , che fi dattero alla medefima Ducheila docati 
i40.mila, da pagarfele nd valore della Città di Tiano , 
t Rocca Monfina , attefo l’apprez2o . Ed in cotal guitte^ 
ebbe la Sidonia qctetta Terra, c la Città di Tiano . Si 
• 8 legg* 


Stari aiTegnati 

alla D ..hclia 
di Medina Sid * 
ma. 
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legge patella Convenzione , o Tranfazione nell’ Archi- 
vio de’ Quinte! noni della Regia Camera, in Idioma Spa- 
gnuolo. 

? ) 'ti'*?]* M R. ti Pù poffeduta indi'quefia Terra dalla FuddeftaSigno- 
cone.* ’ ra fin’all’ I707.nel qual’anno, perchè Carlo IH.d’Aufirigi 
prefe qaieflo Regno di Napoli , ed ella trovavafi fin dal 
1700. ch’avta feguito il partito di Filippo V. ricaddero i 
detti Tuoi Stati di Rocca Monfina , e Tiano alia Regiaj 
Corte . Onde ellèndo già Regij^ la Città di Tiano fù af- 
fignata al Marefcral Conte di Daun , per l’annoval dona- 
tivo di ducati 5 ooo*fattoli dalia Madia del fuddetto Rè 
Carlo Celare : (avendone poi anche avuto il proprio do- 
minio , per intera conceflione , fattali dal medefimo 
Im^eradoie ,• eoi titoloanche di Principe^ fin dall’ anno 
1 705. )E la Rocca Monfina , uà i’altre , ‘fu allignata in 
juw ile Yu«n* ’ dominio d’utile Signoria alla Signora Donna Maria A11- 
L'ci.a». toniade Vilana Perlas., Figlia del Signor Marchelèdl 
Rialp . E tuttociò in elècuzione della liberalità del det- 
to Imperadore , iJ qu le avea di già allignati annui duca- 
ti 1000. alla detta Signora. D. Maria Antonia ,daperve- 
c.Anr, nir»Con- n > r * e da uno., o più Rudi-, a riguardo dèi Matrimonio , 
te di luz»n. che dovea ella contrarre col Signor Conte di Luzan. 

E Fe bene nell’anno 1725. per la pace trà i fuddetti 
celebrata v tutti i Feudi follerò fiati ailoro primi Padro- 
ni nuovamente conceduti * non perciò quefla Terra , e 
^ io-re rfciu Di Ti 3110 caddero dal dominio de’fuddetti Signori : a cagion 
fhi’ir! " che in tempo della detta Guerra la conlaputa Duchefla 
di Medina Sidonia fe ne parti da quella vita 5 onde tro- 
vàronfi già pùr vuoti i medefimi Stati. 

Quello si , che fetta quella pace in dett’anno 1725. 
comparve nella Regia Camera Donna Melchiora de Gue- 
t.*'uir”e còme vacji ContelTa d’Onnatte figlia di D.Innico deGuevara 
<r’ùui'i;u i<vt- fratello uterino della morta Duchelì’a di Medina Sidonia} 
S!?'/ 6 non guati dopo , in fuo luogo (ellèndo anch’ella morta) 
il Conte d’Onnatt luo figlio , pretendendo la lùcceliSone 
ai medefimi Stati . Ma la caulà fù finalmente decifa a fa- 
vor dei Signor Conte di Daun , e delia Signora Conteffa 
di Luzan-, nell’anno 173-1. 

Oggi però trovali patella Terra fatto il Reai Domi- 
iiiviene Xgu. nio di Sua Maefià l’Infante di Spagna Carlo Borbon , fin 
dal i.di Aprile del 4734. nel qtr.il giorno gli diede e lla la 
tua ubbidienza-* per Tacquifio, ch’egli fece di catello Re- 
gno 
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gno , conforme notò/fi non guari fopra . Ebbe la Corona . 
delle due Sicilie paletto nolhoRè 'Donreneddio \ Signor 
dei Rè il guardi , e feliciti perfempre ) in Palermo', a_» 
di jo.de I Mefe di Giugno dei corrente anno 17 j 5. E riti- 
rótti poi in coletta Capitale , e Reai Città di Napoli , a dk 
I2.di Luglio , nell’ora diciaflettefima del nortro Italiano} 
nella quale fù ricevuto con indicibile applaufo : e le fette, 
co’fuochi , e lumi , univerfalmente., furono di tal guifa, 
che nelle Storie di oniefto Regno non fi rammentano del 
pari. 
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L I B R O III 

i 

Che contiene la Storiografia 
di Rocca Morfina, 

Ssendofi da noi tutto ciò , che i più fat- 
ti antichi di qaiefla Terra fìrigne* , a 
mifura del noflro menipolfente valeg- 
gio finora rapportato * egli ormai fa 
duopoil defeti ver della medefima l’in- 
tero flato prefente v con toccare altresì 
quanto d'antica contezza , ci cadrà pur 
a propofito . Ed in ciò fare recar òmmi' 
ufaggio di ragionar’eziandiodelle fue cofe anche balfe e 
che del minuaJe e’fembrano non ad altr’pbbietto , { co- 
me pur altrove ccnnai) fe non sè , perchè cambiali fem* 
premai ,a che che fia l’antico vifaggia» dal tempo^, fot- 
te del Cielo : ed operarti fovente dalla diluì fordaAla li*- 
ma» che fra pochi annnnon s’abbia del- trafandato flato, 
di quelle , in pròde’curiofi nè pur ombraveruna . Lacr.s- 
de reftando ben perfuafò di non incontrar preffo a’ miei’ 
Cari Cittadini nota di. sfaccendato Scrittore » favellarò. 
minutamente di tutti ifuoi cafamenti , fito ». Territorio 
numero dèlie Famiglie ,iiiochi » coflumi v aere , gover- 
no, acque, Chiefe,. Monifleri , ecofefimili» affinché 
non abbian pofeia iPofteri a-durar quelle fatiche, ch’ab- 
biam noi pe’ rintracciar che che fia , anche femplice an- 
tica notizia , finora foflenute,, e tollerate ..E per acco- 
tonai al fatto.. 

C A P ITOLO li 

Deferì zione delloStatodi Rocca Monfina % 
rifletto alì Abitazione , e fito della 
medefìma, 

C On verità fcriffe Tullio, che rerum ratio ord'nem tei», 
forum defiderat , & Regionum dejcriftionem : io». 

per- 
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perciocché dovendoli trattar de’Pacfi , il buòn metodo 
chiede , che prima quelli c nell’abitasione., e nel (ito fi 
deferivano , e pofeia nel rimanente d’altre particolarità fi 
ragioni . Per lo- thè venendo al nofiro propofito, la ROC- 
CA MONFINA , la qual fitde ne’montrdi FINA , edifi- 
cata per ordine dell'imperador Decio , elì’è una Terra_j 
•ben grande, e popolata * confidente , oltre al Tuo proprio Numtfa 
Ricinto, detto la Terra , m 18. Gafatli , ,i quali fono : il nn 
Gallo,! Cembiliyi Gljglioli , gli Urcari , gli Aiuzoni ,i * IonJ * 
Quirini, S.Pietro, la Cirquarola , S.Domenico , Fontana- 
fredda , le Cefc, Torano, i Felurzi -, i Tuorifichi , i Gaio- 
foli, Tavola, i Ciciun i , e U Campo Marino. 

E principiando dalla 7 V>ro,ch’è il fuo Ricinto, giufio LaTe rf ». 
come dal centro,, per girmencalla circonferenza , ella è 
>un Cartello , in cui non più che venti cafamenti fi ferra- 
no , fituato alle falde del monte S. Croce , nell’Oriental 
parte di quello ,fopra un bel colle , che umilmente s’erge 
dal piano . Vien cinta da un ben forte muro , il quale da 
tratto in tratto s’accoppia con otto Torri di quadrata figu- 
fa . Oggi però vedefi in alcune parti rotto , e quafi fpia- 5 mu 
nato . Una diquerte Torri calta molto , grande , e fortif- 
■firaa , fotto la quale v’è la prigione, dall’Univerfità man- 
tenuta . Tutto il rimanente dipoi della Torre , è del Pa Su «Torre jra«d* 
dron della Terra. 

A lato di quella Torre , verfo Oriente , vi flà untu» 
grandiftìma Ibnza, chiamata la Sala grande , ove a Tti- saia trance, 
camente , per ederella dd Publico, fi iacea no i pubblici 
■parlamenti. . . 

Due delle fu ddette 'Torri , appunto quelle del me* Altre T«m, . 
20 di , fono mezze diroccate : le altre cinque , cioè duc_* 

Orientali , e tré Occidentali fi veggono intere $ per effer 
elleno de’pan:!colari Cittadini , come del Canonico , e_* 

Dottor Sipior D. Filippo d’ Amore ( agli Antenati del 
«juale fùjonata dai Signori Marzani).,ed altri ,che dall’ 

Uuive^tà comperate fe l’hanno. 

v T i erano in quello Cartello quattro porte. La prima p arte dicati*!- 
f^entrìonale, -dalla parte fuperiore, davanti alla Tor- lo * 

-e grande, di cui oggi altro non fi ravvifa , cheunaper- ^ 
to palfo , lènza nè men Parco* il qualefùfattodevar via 

Settentrìoiuie 

dall’Arciprete D.Pagolo Rozzera , affin di vietare il paf- 
‘ fàggio , che poteano averei ladri,, per girne fopra il tet- 
^ to della Collegiata Chiefa . 

Y 2 L« 
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Laftconda porta IT truova preffo la prima Torrtl» 
Orientale,. in cui v’èfolamentel’intero arco. 

La terza porta flava vicino alla prima Torre meri- 
dionale , appunto a (fronte della Cappella del fu Gennaro : 
Saravo . Chiama vafr quella porta Petrofa , per tradizio- 
ne . Oggine pur v’è l’arco di quella. 

La quarta poi flava fonata giuflamente amezzx»' 
giorno, fopra del fonte dettola -Jor^rKza . Di quefla por- 
ta oggi appena ve n* apparifee vefligio 5 per effer ilata_»' 
rovinata<,.con buona pezza ancora del muro , che tirava 
per la parte inferiore del Caflello , yerfo la detta- Cappel- 
la di Saravo. 

La figura di queflo Ricinto , per gir Tuoi variati fpi- 
gioli , odiciam’angoli , retti ,.aguti,e chiocci , può fen- 
F?|nra dei Ri- za ritegno nomarli Anomala . Ben vero , prefà alla con- 
tjnto. fufa j s’accofla dal lungo all’ovàlé. 

L’aggirata , o circùito di qateflo Cartello tiene non» 
s« a lira», più , che ijo.paflì geometrici. 

I Tuoi Fuochi , oggi fon 22. Le Famiglie itf. e Tank 
me / 

Della Piazza del Mercato .. 


P il&g* lo pirli 

svsdciimJ. - 


Uatcjjipo di vi fi 


V Ien refa celebre , tri per l’altre colè, la Rocca Mòn- 
fina da una bella , fpaziofa piazza , ocampoclv’ è 
tiene del Mercato* per effer ella da innumerabil genttj 
de’vicini ,e lontani paeG, fettimana per fettimana, fpef- 
feggiata poltre che fiade’Viamlanti^per la rtrada di Mon- 
te Calino, e perSeffa* il necefariopaffaggio •• 

E vien ella , qetefla piazza , quafi da per. tutto dalie- 
abitazioni accircondata rcome dal muro, td abitanti del- 
la Terra , dalla Chiefa Collegiata, dalla printìpal Torre, 
dalI’Ofpidal de* Mendichi , dalle Oftevie , dal le Botteghe*. 
Calè , e Palagi , che vi fono ; • 

Quefla Piazza nel i 6 \ 6 . veniva fpartita da a*une_j 
Cafo de-’particolari,che flavano appunto attaccate ^ibi- 
la folinga bottega , eh* oggi veggiamo nel mezzo di dei -, 
piazza . M» pofeia furon comprate , nello itèfs’ anno, dal 
Pubblico,ed allieme fpianatejalfin di far campo alla pub- 
blica, e fpal ancata Cappella , che deliberòflt allora dita- 
r» a petto al muro della Collegiata » fopra la Cappella-* 
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dc'Sewrìni , per agio comune del Mercato » in giorna- 
ta di Lunedi scoine apparilce dall’Archivio di -detta Ter- 
ra nel libro del 1596. fogl. 128. Per qual cagione dappoi 
non ebbe la fuaefocuzione.,jun tal buon pendere , finora 
non ni è noto. . 

Le Botteghe ,che fono in détta Piazza (oltre a quat- 
tro Ofteiie) giungono al novero di jo. d* ogni meftiere_». p o>t cthc 
(abbenchcnòn tutte di prefente , o fcìnpre in ufo) 5 come 
due Spezierie da Medicina , cinque Fondachi , due Curie 
de’Nótaj, molte dfrCalzoIat, de’ Pizzicagnoli, de* Liftari- 
(che vendono naflri , e cofe fonili) Cojaj . Barbieri, una- 
de’Tabacchi, due de’Maoifcalchi , ed altre, d’aromi, con- 
fezióni , e colè fonili.. 

Ne l mezzo di quella Piazza lì veggono molti alberi, . A1 t>«> >« swfiR. 
che la rendono in tempo di State , per le frefoure , ame- 
n iliima : e a un -tal fcopo vi fono due lunghi lèdili di fa- 
brica, opera del Pubblico, per agio della gente, che i pia- 
cevoliflimi Zefoi vuoi godere , tra i roven tifiimi raggi 
dell’affocato Lione-. Quell i tona tre Olmi , un Sorbo ter- 
minale di Plinio (detto dal volgo Lenzu rc/;ero),- ©un Ti- 
glio vaghiflùno.. il detto albero diTiglio ( con due altri T;jir ^uar.*o . 
tolti via nel 1728. ) fu, piantata nel i<5i 5. portato colla, ?ua ”* 
a Tue fpelè , da Notar Francefoo Fenifa (ch’era qui allora. 

Maftrodatti) da S. Angiolo Rupecanina ... 

Have la detta- Piazza molti aditi ‘per-gl^qualLvl fi 
entra. Vi fono cinque Famiglie . L’ Anime, fono 3 3 . i 5 ^ fsmiclii.an!* . 
Fuochi 8,. L t «t.cfaod,*. 


D'dJUù Mi re atte 





ite maravigliofo è il Mercato di queffa-Tèr- 
. I grand’accon imento «Pinnumerabii Popolo, 
che cofti dgni funeri fi porta per comprare , o-vendere 
die che fià Torta di vettovaglia , o altra robba , che potei 
mai bi&gnaread Uomo . Ivi quanta.fi vende , tutto in_» 
ffpartiti , e- dipinti luoghi, ordinatiflìmamante-fi vede . 
Egli è abbon danti filmo Je’grani, olio, legumi, frutta, ver- 
dumi, Caci (Fogni Corta , di che che; fia companatico ,- fia 
pefee, fia falfume-d’ogn» fpezie , di merceria univerfale. 
È quel , che reca doppia comoditi fi è , che maggior par- 
, tt di quelle robbe S vendono da* Cittadini i , non foio^ru» 




u 
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detto Mercato , ma nelle lor Calè ancora , e Botteghe in 
ogni bifogno d’altri Patrioti. Può liberamente diro, che 
la Rocca Monfina, per quello Tuo Mercato, e per Je men- 
tovate robbt , che tiene , non ha invidia a qualfìa Città , 
nel vivere corno iamente. Tiene anche il traffico colla-j 
PA 1 ” Città di Napoli per gl j fuor Ordinar;. 

Fù inllituito cjweflo Mercato per Privilegio ottenu- 
5 STSJ-?»»* to dalla Reina Giovanna I. di Napoli, col favore di Gof- 
fredo Marzano Conte di Squillaci , e Padrone di Rocca 
Sua «atìca e i 0 r- Monfina , nel i’5?.dafar{ì ogni Venerdì. Come dall’Ar- 
Afch'».'ifiu chivio della Zecca di Napoli , nel Rcgiffro del dett’anno, 
N"»p. lett.I .fogl.J). 

Ma perchè una tal giornata fembrava effer poco co- 
té.° rniM pre en ’ moda , a i ifpetto del.Mercato di StfTa ,e di Tiano , che fi 
celebra di-Giovedi , e di Sabbato , fù duopo , in breviifi- 
mo tempo , mutarlo in giorno di Lunedi , (icomc oggi fi 
pratica, e partendomi ora dalla piazza del Mercato,pren- 
do la volta del Gallo-, affin di cominciar la Defcrizione 
di tutti e quanti i Roccolani Paefi dal rilevato Calai di 
detto Gallo. 

V Gallo . 


.{KEmbrami di certo , che l’antica Famiglia Gallo 
O fondando qui la fua primiera abitazione , diede 
tal nome , col fuo cognome , a q«*eflo bel Calale , abbia 
voluto tener la coftuma dei Gallo della dilui Jmprefa , 
Uccello dimeftico, che di fua natura erto , ama lèmpre- 
mai di polare negli alti luoghi 5 mentre calando dalla 
fommità del monte , ove prima fù lafciata Colorici da De- 
tto , volle pur’ fermarli , e polare in un Colle ,che a tutti 
v -gli «Ivi P»efi di qaicftaTerra fovràlla. 

1 Siede adunque egli nella fuperior falda del monte $• 

Croce fopra l’accennato Colle , fituatotrà ’l mede fimo 
monte, e l’altra Montagna de'Laitani ■, a filo però colla 
profpettiva con detti monti} in guilà che guarda pùr egli 
Famì!>i*.fuocii>» tutto l’Oriente , e ’l mezzo di : E nùmeranfi in quello Ga- 
«j Ule ^ Famiglie,, 7i.Fuoco , e 5 80. Anime. 
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IGèmbili , òggi lì Cemmali *. 1 ■ '*• 

P Oco piu {òtto del Gallo, nella corta del medefimo Col- 
le, vedcfi p oilo il prefente Cafale . Vi fono in eflo 
«.Famiglie , i/fj-uochi , e 83. Anime. 

Non lungi da quello Cafale ,.nella.parte più inferio- *«v»ri. 
kc del lo fteffo Colle , fono ivi <fituati altri cafamenti, ove 
antica ne nte (forfè avrà un fecolo) (T dice» a/// Ferruorì'. 

Adelfo fèrban quelli comune il nome col fuperior Vil- 
laggi». Vifono 5. Famiglie , 7.Fuochi, ed Anime jj. 

/ Fri li oli , oggi diglieli. 

T Ru^jvafì porto.il prefente Cafale (cosi chiamato dall 
antica Famiglia di Gajo Friliò , che fui principio. 

V’abitò) nel medefimo Colle del Gallo , nella parte anche 
inferiore yma Orientale .Vi fono 1 i*Famiglie-,.ij.Fuor 
chi, c Stf. Anime. 

Gli Tir cliri oggi li Cari » 

S Otto i Cèmmali , truovafi querto picciolo Villaggio 
che guarda pur egli l’Oriente, e ’} mezzogiorno. EgiF 
era anticamente piùgrande, e giugnea fino alle nortre_» 
abitazioni luogo detto li P«To///yfotto Gliglioli ; effon- 
do ciòmaniferto, oltre alla Tradizione , dalle. veftigie_» 
delle fue rovine , dhe in alcuni luoghi di qual tratto, tri 
H medefimo Cafale , e i Terroni , pur oggi ravvifanrt . 

Oltracciò in un -de Violi ri Territori , che rtà in detto trat- df) p 4n ri« 
to, abbiamo più volte trovati fondamenti d’Edifizj ,come »inpit2«. 
altre fàbbriche.. 

Aggiungo , che quelantico muro, sul quale fi vede, 
ih detto nortro Territorio , la Immagine della B. Vergi- n , ìfem Perf#t _ 
ne r dal fu Giufeppe Perrotta mio 2 io, per divozione^ ù. e 
pennelleggiata v ,tertimonia di certo welter ivi fiate le a», 
tiche abitazioni. Anzi il motivodi noftra Cafa , in pit- 
turare su quel muro la mentovata Immagine ffi lay 
Tradizione , per cui veniaci additato ,.effor flato ivi , in 
alto tempo, un Tempietto dedicato alla Regina del Cie- 

lo. 
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lo , fott’ il ^titolo di Santa Maria delle Grazie . 

Di vantaggio,preflò al noflro fuperior Giaidino, mi 
*’p n « 5 rf.* ! ' aC * f * ricordo , elìendo Fanciullo , che vi Ravano pur 1 in piè le 
mura d’una Cafa della Famiglia Rofc in cui quelli, anche 
dopo la PeftiJcnza , abitavano . Adelfo pur vi fono le ve- 
rrinigliele. fljgiej £uoi Fuochi fon yJt Famiglie pùr y.lc Animerò. 

Gli Antoni* 

F I Artendomi dai Càrì per ht vòlta del me220 di., mi fi 
fa davanti il Cafale degli Amèni . Quelto , ficome_» 
altrove notài , lo Rimo eller Rato degli Aurunci per al- 
-F'jife itgi ìAufo* tro chiamati Aufèni s e chepofcia corrotto il vocabolo d* 
ai auiujvci, Aujoni , prefo fi folTe a dire , anche coll’ o chiù fo Amèni* 
o pur coll’oaperto , giulto che fi pronunziaadeflo. JLc** 
Tue Calate fon 7.1 Fuochi 10.I’ Anime 84. 

•I Qui tini s òggi tjuarini. 

Q UeRo dipartito Cafal d c'Gvarinìy vedefi fituato nel- 
la inferior colla del monte S. Croce $ diRefo in sù per 
. la pettata del medefimo « Le fue Famiglie fono 24*1 Fuo- 
chi 54-1’Anime 185. 


-San Pietro .♦ 


F u óltre , per la Relfa cofla inferior del monte , tiene il 
fuo fito ottelìo Cafale . Appellali cosi dalla fua Par- 
«t» rocchjaj^ che del Pfincjpe degli AppoRoIi tiene il titolo. 
Vi fono 7.Famig!ie , 8.Fuochi , e j 6 . Anime. 


La Cifquarèla * 


P iù {opra dis.pietro , in un certo piccioi feno della co- 
di del monte Rà quello Cafalòtto , il 9 U ®‘ C tiene 4» 
Famiglie , 4.Fuochi , e 27. Anime. 

6'an 
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Sàn Domenico . 




Pendei! Tuo nome, quello Villaggio * dal Monklero 
ci S. Domenico_Soriano , eh’ ivi nel mezzo fi truova „ 
Le fue Famiglie fon 1 1. i Fuochi 2a.e Je. Auiaje io5. 

- Foììtàna Frédda \ 

**♦'•:* T ‘ . • 

■p Er la medefimacofla del monte , verfi>4' Occidente^, 
ni . in 0 - 11 ^ uo fit0 Ca ^ al Polènte 5 cosi nomato, a tem- 
h!nl° n i , .? ) P L e - Un gran . de » e celebrato Fonte , che non^ 
!iiirfm d r Abitato , nél mezzo d’ un trebbio , acqua fred- 
diflìma fommuuftra . Have 4 8.Fuochi,2 4 .Faraiglie,e azd. 

, / 

Ze Cefi. 

i 

Q Vefìo Cafàletrovafi'fituato viada’Monti, in parte 
della piana Campagna , verfo mezzo giorno; Ove, 

■ritrovo aoIFuochi-, S.Cafate., e 125. Anime. 

£r// llrjtj , oggi li Felurzj . 

A rf Una £ òf< * fa itm pò più verfo l’Oriente, 

rr ll PL efeM * CafaIc • Le fue fon 

1 *• , le Anime 8o., e i Fuochi 15. 

Trthno , òggi Tòrano. 

, rf aIfuddetto Villaggio , un poco più al 

Fami/i 5°:. F dc ^Tarano. Ivi fono addate io. 
r amigiie , ì^Fuochi , ioo.Anime.. 


J « ,W I» . 


2 - 
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. • I Garofalì .. 

D A-Torano pattandomene giùfo per quel gran ibflato, . 

che il Fiume Sav òne per Tiano , e la felice Camr 
pania , coftiroifce , me ne vado.all’insù per quella falita , 
in cui vèegonfiT. antiche, ruine del .Villaggio de’ Zaram- 
vùillt e fopof attento nel. 1 CafaLde’Garò/à//, il quale lun- 
go quel poggetto, di qua., di là.vèdefi quadripartito. Ha- 
ve quello Calale jd.Famiglie , 74. Fuochi , c 484*Anime. 

7: àvola, i 


lungi troppo dal Garofal', nello fletto tratto di~ 
Campagna, pofa.il Cafal di Tavola .Sono in elio 8.. 
€fcfate,j5.Fuachi,e ton Anima.. 

Quell’altro Calale più avanti di Tcvola.det tou Tuo - 
xo di Tavola operetta; egli (blamente nello Spirituale^» 
{oggetto alla. Parrocchiale dei Garofalì ,.in cuiriceyono 1 
Sagiamènti , e- la Sepoltura i Tuoi Abitanti 5 meritamente 
fìtralafcia alMarzanefì : ledendo di. quella Terra Giuris- 
dizione ..Per. ifcherzo fi Tuoi dire che cofloro fièno vi- 
vi di Merzeno , e morti "della Rocca . Laonde 80. Anime, 
fono ivi , che devono i loro corpi àgli avelli , 0 tombe_j 
dellaJParrocchial fuddetta.. 


II. Campo Marino , t o Campett 0 , 


N On lungi dalla Terra , , nel piano d’un bel, campo %v* 
hk.il Campetto 4 Villaggio.divilbne ? fuoicinque Ca- 
famenti j ove fono j.Famiglie , 5. Fuochi , c 40. Anime. 

, * 

Li, Ciciùni ... 


Icino la Tèrra appuntofotto di efla ,, vedefi 
bel Calale » ne’ fuoi politi cafamcnU , a guila di 

Citta, 
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Città , raunato . Qui fono trenta Famiglie , 55 .Fuochi> 
e j4*.Anime. 

Tttoro de Sìcij , oggi li 

L ’Ultimo CafaleyellaTriiaimpromeira'Déforrzione'flé 
il preferite $ che fiedeappetto d’ucrà bella cólliiia*-, 
non lungi dalla Terra nella parte inferiore . 'Le fue Fa- 
miglie fon C . , i Fuochi 11..V le Anime.55. 

t • 

Càlcolo delle /addette Famiglie , 
Fuochi , ed Anime - 


TuorlilchiJ 


L E Famiglie fono *87. I Fuochi 474» E fe bene , dopo 
del mio Càlcolo , nella Regia .Numerazione dèi 
1732. follerò flati numerati indetti Fuochi : per 504. .Ciò 
non oflante , in'quelPannoi737.fe n’è ottenuta la grazia 
del Difcarko di 91. dal R E’^Noflio Signore C A K. LO 
B OR BON E , Dio falvi-, ema»tengni felice. ‘Onderà 
refta per 4 rg.O vicende del Mondoi.LaRocca un tempo, 
molto prima della Peftilenza , era di- 1300. 'Fuochi redi 
l’Archivo della'Tcrra lib.dèl.id43.fogl.70.5pofcia tré an- 
ni prima della Peflilenza era <11,723. Dopo la detta Pelle 
I7.anni , trovàrorifi FuochivSop.i quali nèln<575.'furorro 
ridotti a 339. peropera diFrà Francefco.Tabéliario,Mo- 
naco dei Scalzi di Spagna 5 Laico “molto ca ro m per la tua -F.Frmeé/w Ta . 
bontà dì vita , al Viceré di quel tempo.,- ed a’RegijiUfi- I» rio;c Fran* 

ciali . Che perciòTUniverfità noflra concedèfraochigia Fwlgiu."* ru * 
da tutti i pagamenti-, e pefiordinarj,-e flraordiaarj,fpet- 
tantino al Pubbfico, perun tal beneficio, a Francefcq, e 
Carlo Tabe ilario , Padre uno, e Fratello l’altro del detto '^ rc ^ ÌT ^ tl l i \ 
Monaconoflro Cittadino, durando la Ior vita. L’. Anime ié£. ne 
lono 28 dd. , 


. ; ■ -i 

Z 2 CA* 
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C A P- 1 T O L O IL 


Vtfiri Azione. del. Territorio di Rocca 
Mon fina , e del fuo Sito . 

E ssendoli divifata finóra lanoftra Rocca in quanto alia 
fua Abitazione , e raccòrto il novero delle Tue Fa- 
miglie , Fuochi , ed Anime* conviene ora che fi deferiva 
ella , rifpetto al luo Territorio : e fito del medefimo 
E per cominciar dal Sito . Il Territorio di Rocea_» 
Monfina tronvafi fifuato nel mezzo tra Setta-, Conca,. 
Galiuccio , Marzano , Cajxniello, e Tiano . II Territorio • 
di Setta li confina dal Mezzo di , e dall’Occiden te : quelli 
di Galluccio , e Conca da Bòrea : Marzano , ,e Cannella 
dall’Oriente : Tiano dall’Oriente a. mezzogiorno . Tutti . 
e quanti cotefti Stati vengono, a ferrare , come fé, dentro, 
un cerchio il nottro Territorio . E loro tutti , quanti fo- 
no ,tròv anfibi fito inferiori a quello . E la-più montata è 
sito di Tiano., • quella da Tiano , per effe r tutta la lhadadifaiita* tro- 
, vandofi quella Città, giuftòalle falde di quelle montane 
.'legno conti ade a dffttnza di quattro miglia. Con cheentro in_j 
d’ÀrittcrfieUa. maraviglia , come il P.Montorio , nel fuo Zodiaco di Afa- 
r/a, abbia feri tto , effer Tiano alla radùe del monte Maf- 
su» di/hn» dai Fico * dove che- quel monte , per molte miglia , alraea- 
Mucct:. ZQ jj, > jungi dalla detta Città (i truova.. 

Baflarebbe-per 1 * notizia del (ito del Stato di Rocca 
Monfina, l’effer Ella confinantecollc celebratiflime Città 
dì Setta, e Tiano * ma per compita foddisfezione dirò , 
chefiàdiftante dalla'déliziofà Napoli pur $2. , miglia : da 
Càpova itf.dal Mar-Tirreno ii.da-Gacta 24.da S. Germa- 


ConRn ideila rn** 
dcAma. 


Alterca del fuo 
fico. 


Sua v«dut»ia 
l’rofjiftiir a 


Sito Geografico. 


no iji - 

Un taffite alto fà ,chtgoda ellà là veduta , da per 
tutto, di-pianura , monti, fiumi, mare, e mille patii, 
che le fon dattórno k II fuo principal monte fiedeapro- 
fpettiva<ii tutte quelle contrade della Campagna Felice 
e in buona pezza del Lazio. 

Dirò di vantaggio , che trovali , la Rocca , fotto il 
grado 41. e minuti a8. di larghezza Boreale , ed altezza 
del Polo : e lotto il grado 58. di lunghezza , o diiìanza dal 
primo Meridiano , fin’al Parallèlo , che patta giufto per 
lamedefim». 

r In 
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In quanto al Tuo Territorio* La metà de 1 monte Ger 
yo (oggi j?n-aV,.cio« quanto pende dalla fua lunga* e fte- 
fa Ichiena a- quella via,egl’è di fuaGiurisdizione*^flan. 
do l’altra metà lotto il dominio delh Citta di Sella . il 
monte Fino , J.Crott ,j la montagna de’ làtttam , ed altre 
neTuoi confini. dattorno ». tuttee’fon del ilio Territorio» 
altre interamente» altre in buona parte. 

.»• Dai crrmato Sito -delle Montagne di quefto Stato, Fìgu;* rfci «wtt* 
apparifee la figura dell’ intero duo Territorio: cioè» eh’ 
ella fià RI t onda-ovale \ imperciocché olTervandofi la dà- 
flànza , ch l è dalla fchieaa della Stira ■» cioè dalla cima di 
Cor tinello fino ai confini di Tiano , dritto alla medefima 
Città.» trovali efler quali di tri miglia . Ma dai confini di 
Sella » appunto di là dell* r.oflra Vcnninella , per dovc_j 
'patta la Selfana flrada » infitto ai confini di Conea t alla rar- 
dice dej monte Ceitito » pon fono piu che due miglia. Sic- . 

die più lungoegli è s, che largo : e per coufeguente Ri- 
iondo-ovole » o diciamo Filiti co. . 

Il Tuo circuito ftimafi di dodici miglia, a rifpetto d’ 
alcune ritorture de confini *phe altrimeni , per lemplice 
lìnea cerchiale » penfó , ch$al fonvno farebue di dieci. 

Crédei» da Perfòne non pratiche di quefto montano 
Territorio di .Rocca Monfina , che fia egliuna Contrada 
di fa firò fa , ed alpefire * ma i>on la vi cosi : perche tiene , 
a maraviglia » o -tra’Colli , o tra’ Monti , molte piane^» 
fpaziofe,edameneCampagne . Tanto vero, che anche 
filili medéfimi monti , ficcome altrove no/ófli , . fon dei 
belli, ed aratorj compì. 

É per raccordarne una in grazia de’ Paefani , caden- 
dovi in acconcio qualche rifleflionc*.trà la Strr* ì e i 1 , C> o- 
ce , ne gira una lunga , ed aueita* che feorrendo tra que* 
fti monti , forma el la un femicerch io . Ghiama.fi qolefla 
fpiaggia dal Vólgo Vùd^olàon^o ( firmo fia egli wi corrot- 
to voaabolo di-Guadokingo ^femàraodo >il detto . luogo, 
di certo , un lungo guado ) . .In una parte di quello Pra- 
doluongo fi dice al Pozza , o a Lapo di l/ago » pe r eller i vi 
un Pozzo d’acqua for gente * e perche crede il Volgo , el- 
fer flato quel luogo il principio d’un fognato Lago, che fi 
fo(Te fin’al Pozzo vecchioper que’Pantani,diflelo j e ch- 
pofeia (ecco un’altra favola ) un certo Mago l 'avelie lec- 
cato » ed in quel vecchio pozzo la dilui acqua feppellita. 

La verità fi e , che ne’tcmpi più antichi, prima di ridur- 
re 


• Suo circuite». 

* Qiulili. 


FrmjdlU'ingi.. 

Favola tUJfuo 
Luog. • 


Occaijone ili iti 
ta l'avola. 


1S0 LA STORrOGR. DIROCCA MONFINA. 
re a perfetta coltura.cue’ pantano!! campi ( per un folto 
che vedefi lungo per .mezzo ia Iteifa Campagna , per cui 
leggiermente, come per un purgatolo, ricorrono le acque, 
allor che piove) tutto quel tratto per eflèrdi fua natu- 
ra alquanto concavello ^ fi appaludavatalmente delle a<> 
que , che in^ran copia ricorrono da entrambi i mentova- 
N<»me dì capo di ti monti y che un Lapo , lenza riaìld lèmbrar doveanoy che 
Kt i„ Pt r ?ò giugnendo quelJeiaqueiiluogosenon piùfopr^, 
Pradujuongo. potè 'dirli iviv Ca]>o di' Lago*. Anniibno.-yrie non'erroj ’n- 
torno a ^.accadde ivi untale.àllagamettto-; che le acque 
giugnendo allato di Xlev. cnt itilo ^ portaroncolà alcuno ^ 
travi, che llavano vicino al-Pozzoi-e l’ acqua vi perdurò 
quali per tré meli , che parea altroché un Marèfe. 

jutw ,n*ndi2io Quali jj fi m j Je accadde vav *p a q UattIO ann j , conper- 
dita altresì d’aJcuhi.Seminatj , che furono dalle flaguanti 
. acque affogati. 

* Ella quella Campagna i i ifpetto alla Contrada ,cos* 
• chiuìa da due monti , e molto vaga 5 tanto vero ,che v’hà 
pùruna Villa,* odiciamo 'MaJjaria'éÀ Angiolo , e Biafio 
Veuovajlie Gallo fratelli. 

. In tutte "quelle Campagne altro non fi raccoglie, le 
’ non che frumenti , fieni , c Lini ; e poca quantità d’ altre 
••cofe. 

"I Vini fi producononella cofia , e falde della Serra^ 
Qualità divini e moltiffìmi altri luoghi ;Ma fono acri , ed aulleri ; i mi- 
• gliori fono quelli dei.Tuorifichiy e delle. MàiTarie di. D. 
Luca di Nicola , é-D.Mattia Petteruti. 

'I Ca’flagneti occupano gran par te d i q uello'Terr ito- 
Cillj n > t; ! rio ; di maniera che l’annua entrata de’quali, di certo 
ro Entri di, °* afeende a i^.mila ducati . Anziè’taleJ’indullriade’ Cit- 
tadini fopra tal frutto , che può dirli., elfer della Patria 
il principal rioftegno. 

L’entrata dc’Lini non è poca 5 i quali fonottimi in_i 
su®, tini. Rocca Monfina ; effendo eglino molto fini. 
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Delle Acque , Fonti % Mulini 3 e 
Gorgoli. del fuo. Territorio 

• t 


\ 
» * 


T Ale , e tanta.è la-copia delle Acque» che da per tul- 
io fpiccianoa imqueilo .Contado » . che ferabra àv ve- 
rarfi. in elfo quel .Bibbie© -matto : fiufèi monte s jéabunt> 
aqua 5 o pucqueU’altro : qui emittìi fonte s in convallìbus , pfal>roi< 
inter me di uni mon tium.pertran fìb unt.aqua.. Non v’ hà.Ca-, copùdfue ,v- 
fale irkelTo , che nonabbjalc lue comodeXcorgive* pon G « , ’ ror i 1 »*' 
feeme. Campagna, Valle, o altro luogo ,chenonabbon-- 
didi Linfe ..S’ accoppia. collidilo!; copia , j’elfer élleno.; 
frefehiflime ,ed al fqmmo limpide s in maniera tale, che 
lofinganoi Palfaggìeri , ancorché non airetati v, a trangu- 
giarle . .Può meritevolmente chiamarft feiiciHima * , la_» • 

Bocca Monfina , fol per la gran comodità,. dell e acque, che 
tiene- . Quanti.PaeG mal vivono perja fcarfezza , ,a lon-, 
tananza dell’ acqua ? , E fe bene dalle.Cifteme ne vengan dt’Ciftcr- 
loro. provveduti^ chi non sa , .che per. elfere:acque (la- 
gnanti ,ed.anneghh:tite, utili n«n.fonq.pel vivere umano. . 

Onde Plinio che- fìèlamenterddla qualità delle acque piin,iib.3i.«p.> . 
ragiona , fcrive ,che i Medici v /t^enu«/c/ , pìgrafque meri- 
tò damnant : t ttilioret qua Jro/iuint exjjtitnantes > Meri- 
teyolmente.volljcro alcuni,. che non dinoti altro quella^ 
vpcc Aqua 3 .che cola , dalla quale tetti viviamo; giulio 
come lòlle, ella compoJla da à\ tq bà',ediccflimo Aquari 
qua vi vimuu . 


E.di vero l’Acqua percommun fehtimentode’Natu-* 
i alifti » reca fiamma, utilità agli Uomini , ai Bruti , ed al- rulliti j e ip 
le piante . Che>perciòLaHi dire col mentovata Plinio » tquJ * 

Mina Terra quoque vires , aquarum ejfe benefici j , . ■ Ub: 3 i.ì v . t ,, 

. Forfc i Vini porgelfero all’ Uomo-quelcomodi , eh’ - , 

«gli riceve dall 'acquai Neppùr per fogno. Dal Vino. ven- 

gon refi baloccati degli Uomini i Cervelli (intendo dell*. aI v ‘ nn * 

ufo continuo del Vino ; che bevuto al rari , di vero letti- c mur '* 

ficai cor bomìnis ) : torpjdite a gran fafiidio le membra j 

non per altra cagione, fe non sè perglifuoi Solfi, per gli . 

fuoì tartari , per gli fuoi acidi , e fomigliànti eterogenee 

foftanze , de-’quali ben egli un tal- infido licore - , abbonda. 

> Donde 
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Danni alla Bi- 
gione 4?1 Vino. 


Brevità della vi. 
«a. 


' follia dcll’llrrro 
fa! la t off* col* 
»’ira del Vino : e 
delle Madri in 
uilivaic i lìgi • 


•Vàie nimif r an« 
to a le piar -e, 
pei nnMra Ije- 

ucaza. 


Sorgenza Ter te. 

Hortid’ acqua. 
Concerie. 


fontana miijs.e 
Aia forgi va. 
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Donde mai dipendono ! Càlcoli , tè Podagre , ri genera, 
li Reumatifrai , da’quaii vengon fovente forprefi , e cro- 
nicamente martoriati, tutti i difaccorti Bevitori dei Vi- 
no? Ma l’acqua 0 convenientiJJtmà{l bn paróle di Galìeno) 
omnibus Ixnninibus cùmjanis thm *gr.otis % <t ad v : tam maxi - 
mè necqffìnria , ed al dir del detto Vitruvio , fine agua M 
nèc corpus animalium , nèc ulta cibi virtù s potejt najci^nèc 
meri nèc paravi. i 

" Nulla rammento delle offe fe* che recafovente, non 
folo al corpo , ma alla ragione ancora , Tufo foverchio 
delconfaputo licore -. appunto quando fattoli l’Uomo fc- 
guace dell’ •ffefo Noè , foggiace , oltre-a tanti morbi , o 
iriortal ronfeguenza , a prorompere agevolmentein Fu- 
lia ,inGmieidj, Incontinenze,, ciarlerie , beftemmic 
fcmiplianti indegnità. 

4 a brevità della vita umana, a parer de’Savj , iiLa 
buona parte vico dall’ ufo del Vino accagionata. -Lochi 
non avveniva di certo prima dell’ invezion del Vino , e 
della frequenza delle'Viti , a’miferiTnortali . In gui fa ta- 
le oggi fi fon o avanzati i -V ignali , e ’l bevere i licori di 
Bacco, che poco cura un Uomo il feminar de’ grani , pur 
che s’appoggino più vitragli Olmi: eie madri non fanno 
allevar le piccole Creature , -per non dire gli sfortunati 
germogli ,fe due fiate appoppandoli, non dian loro quat- 
tro volte il Boccale . O mellonaggine umana ! 

-Dirò finalmente, che dee prender l’Uomo dalle pian- 
te la fpewetwa,fo l’Acqua^ o ’l Vino feccia per lui) im- 
perciocché ,fe’col folo Vinouna pianta s’i:Tnaffìa,in bre- 
vifiìmo tempo perifce.E l’Uomo ancor egli non è una rto- 
biJiflima pianta ? Si fugga adunque il Vino. Si permetta 
lolo a 'poveri faticanti. E fo ritorno al no Uro propofito. 

‘L’acque adunque di Rocca Morthna fono copiofc-^ -e 
i luoghi, ove quelle fgorgano,quafi innumerabili . Laon- 
de, fiafi la gente in campagna,*aforefia, nell’ abitatolo in 
che che (la luogo ha fempre mai delle acque il comodo.E 
per nominare alcuni la Terra tiene un Fonte {otto di «è 
chiamato la Scrgenza , che colle fue acque innaffia molti 
giardini^ che vi fonone ferve anche per due Concie, ove 
lavorano 1 molti Co;aj d’ogni forte de’cojami. 

4 Nella fpiaggia defi’ Annunziata vi. è una forbiva , 
chiamata Fontana mupa , che fgorga dalia piana Terra in 
4 ZKzzod , UDail£ada.Chiamafrmeiitamente 7 l£^a^ a ri. 

' . fpetto 
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rìfpettoche lènza mormorio , cheta cheta ivi Icaturilèe* 
ficcome mi avviso . Di quello fonte fìlli menzione in una 
celebre lèntenza fatta dal Rè Ferdinando per la Rocca_» 

Mon’fìna , inoccafione delle acque di Fontana fredda liti- 
gate da ’Seflani i Ja quale fi ligifir-a da Noi , nel Capitolo 
VHI.del prefente Libro * in cui apparifce , che le lue ac- 
.tjue nòn fono d’-altro fonte, e appunto di queilodi Fontana • * 

fredda , ficome con grand’errore fi perfuadeil-noftro vol- 
go . Quell’acqua nafce perqtiel tratto' fuperiore dall’ altra 1 "" ’ 
Rradaoppofia * e portali ove fi vede per un formaletto , 
che la raccoglie pur di paffo in palio * le dicui veftigie_» 
veggonfi oggi nel Territorio fuperiore* per efferfi il me- 
defimo formale fcoverto , e rotto . Nell’anno 1734.il det- 
to Fonte , ficcome e quello di S. Pietro , ed anche de’Cic/'a* s iccirt 
fi U mancò affatto, per la continova liceità dell'anno 173 3. 
fino al mefe di Settembre del fuddetto 1734. nel dicui in- 
verno già ritornarono le Acque . 

Per la firada di Stila /òpra la Penninélla fi vede og- 
gi un Fonte, chiamato l'Acqua BogUerella * il quale fù ri- *'»>■*» 
.'dotto in quella prefente forma, dal baffo della Strada, nel re a> 

1732. coll’ occafione della Strada Seffana , che da noftri fi 
riduffe adeffer caleffabile da Rocca Morìfina alla Città di Strada per Seff» 
-Sella : ove fi fpefero più di 300. ducati^ contribuiti parte C-Jefliw * ; 
del Conte di Luzan, allora Padrone di quello Stato, e par- 
te da- nofiri Cittadini. -, 

anno appretto il Signor Duca di S. Clemente fe c 
quella pur da GaJJuccio , per caleflare in qatefle Contra- 
de * ficome anche il Signor Duca di Marzano . E.non re- 
flandoml altro da dire , fò paffaggio a quel celebre Fonte 
di Fontana fredda. 

Laforgivadi quello Fonte-è copiofilfima , e giaee r 
non lungi da un ricovero di fabbi ica a volta , nella parte 
ìupeuoie di quella 111 aJa, che riguarda l’abitato , fotter- 
rata . Quefi’ acqua dii amali nelle Scritture di Convenzio- 
ne , Im omenti , e Privilegj di Rocca Monfina , l'Acqua 
Comperata , q del Pozzf/lo.. Eli a è tripartita : porzione-» 
elee m detto fonte * e 1’altra.dilèorrea un tempo per due 
Aquidocci fotterranei , che portandoli nella Città di Sef- 
la ,e di Tiano , mercè d’un muro , che le fpartiva . Oppi 
lolamente Tiano la riceve dentro , e fuora della Città, Pii 
che Sella per ifiracurataggine de’fuoi Cittadini , ne gìa 
ce , non fenza fuo grand’incomodo , fgraziatamente pri_ 

A a , . vata* ~ 
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vata $ imoerciocchè affendofi fcaflinatoii condotto in più 
luoghi, e precipitato iJ)terreno v non J’hanno rifatto . E 
molto refìo maravigliato , che non curano di condurcela 
ni. di nuovo : Quandoché a beffa ,.fopràttutto, fù quell’ ac- 

qua dai Re Rogéro di Napoli donatafficcome apertamen- 
St<r *’ Ce apparito dalla lite , che vertè tra le mentovate Città, 
nell’anno tinnii dicui decreto fi rapporta da Camillo Pel» 
c«akPeu.pan.i, legrino nella Storia de’Principi Longobardica cui anche 
Ji£ r,uw ’ u " # il racco Ife I Ughellio , nella fua Italia Sacra , ove ragio- 
na dei Vefcovi Teancfi , e Selfani . 11 lòmmario , e con- 
reni. u 4 h*j. te. tenuto della Caufa è quello j 

.li***. Nell’anno 1 171. .Piero Vefcovo di TJano co’fuoi Taa- 

nefi proclamando- contro de’ Seffani , avanti a Roberto 
conunui*é«iii Conte di Puglia ec.Gran Conteflabile , e Giufliziere del 


Cak/a. 


Regno , alleniva che quelli avellerò furtivamente tolta 
loro l’acqua , e dettatala in Sella ,.quandoche*da tempo 
immemorabile l’aveano poffeduta ..Allo ’ncontro Herveo 
Vefcovo di Sella , co’fuoi Selìani , ; contradicendoli afferi- 
va, non aver eglino mai tolta loro l’acqua da Rocca Moq- 
ftnoper furto ;,ma perchè era-loro propria v donatali dal 
Rè Rogèro ( quello Rè fù invertito del Regno di Napoli 
nel 1 ijp. f come dii Summonte ) E dopo molte ragioni 
Stimiti, pan. a.d’entrambe le Parti , foprattutto de’ Sedani fù decretato , 
che poteffero portar quelli la loro acqua in Seffa . Ma ec- 
co il libello del giudizio , . prefo dal fuddatto Pellegrino . 


&c R<- jero. 
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Notiti a juàicati , He cujnsdam 
aqua decurfu , prò Urbe 
&* Civibur 'Saejfdnù. 

I NNO MI HE DOMINI NOSTRI JESU CKRXSTt . Jt*. 

no ab Ine ornati one ejus MCLXXI. Regni Doniini na/M 
Secondi Guglielmi Dei grafia Magnifici Regii Sicilt^Du- 
tatui Apuli* , <tr Pi incipollii Caput anno v i. menjejunij 
ìndi t. \v. In prefentia Domini Corniti t Roberti CaferttyApu- 
li<t , & Terra Labori t Magni Cambiabili , p A lagni Jt/fii- 
tiarij , fui apud MagdalonumCuriam tcnebit . Ncbii Ale- 
xandroyjoannc , Bartbolomeo CivitotitCapu* Judicibux, 

& Valleriano Averjan* Civitatis Judice , p Jeanne y ftr Do- 
nato J-udi ci bui Mqgd aloni injudicio Refi denti bui: Trafin- 
tibui Joanne Caccavicarro.y fui exmandato Domini Corniti ! 9 
Ujudexin Curiafedebat , Antenolfo de Patrie io , Pe/ro 
jraxr*. , Tandulfo de Marzano , Difòlfofilioejui , Riccardo 
Notorio $ <t> ali il fuampluribus : Te fruì venir abili t T en- 
ne nfit Epìfcop ut culti Judicibuty Mi ti ti bui , ér Civibut Ten- 
ni proc lamaver uni adverfus Civet Sueff* , ya/ /» Car/a «</*• 
> <j«/ , yr.otf ipfi furtivi (i) quondam aquam invaferant % ét 
cani ad Civitatem Sueff a derivabant 5 quem aquam tàm Ion- 
go tempore pojffederant y quod bominum memori am excede- 
bai . herueut vero venerabili t Sueff* Epifcoput - , J udicet * 
Militai y Cr alj quamplurei Cives Suejf* , qui pre pariti 

Azi Civivm ' 

\ < 

— -, , - — — — » »— 


é 


( 1) furtivi . Il legno di q*#eflo furto apparifee ora_» 
di qua dell’ acqua bagli avella , ove a Iato della Strada , a 
fini Ara nel girne verfoSelfa, offervafì. (coverta 1 ’ antica 
forma , 0 diciamo Aquidoccio , per cui i Seffani derivaro- 
no furtivamente l’acqua dal Formale, o Condotto di Tia- Acquidoccio por 
no , alla lor Città . E fi feopri appunto nell’altrove men- (corato. ^”* 
tovato anno 1732. colla occafione di accomodare la Stra- 
da Sclfa na. 
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tiv'ton Suejfa ad refpondendtfln venerant aquam itforumfè 
furtive non in afìjje ,Jèd aquam, quamfe quaJJ fondere , 
dicebant , ex dono , ci? - concejjlont , c*r crdinatione Domini 
Regis Rogerij beata: memori a -, fe pojfedjje dixcrunt . Su- 
■per quo produxerunt ttjles^Anneum de Rivomatricio , ctr 
Landonem Burrellunr,q uos donationiyC<>ncef/ioniy & ordina- 
tioni Domini Regis R operi} interfuijfe dicebant. Tieni \jìud 
cliud allegabantucmpoie Simionis Senefcalcbi de bocfuif- 
Je ortcm conir ove> fi 'am inter Cives Teani ì & Civcs Suef- 
ja , & te fi fica tutti fu : t in pra/entia Simioni s Senejcalcbi 
per Evulum de Mollano ,Anneum de Rivomatricio , c*r per 
eundem Simionem Senejcalchum , quod pradiflus Dominus 
Rex b'jujmodi aquam Cibiteli Suejfa concejjìt . Ilem dice- 
bant y quod ex pracepto ipjìus Comitis Roberti quidam ex 
Civibus Suejfa , cb quidàm exC ivibus Teani cumjpjò Re- 
tro Teani Ej /Jcopo fuper i/fa equa convcnerant , & ex 
litri ufq it t partii convcr. tiene Jìc Jtatutum eji , ut ex mace- 
rie lùpra (2) liceret Suelìanis aquam ha bere , 3 i a mace- 
rie infra Teanenfe& aquam haberent . Et de bis omnibus 
Sue foni , /è tejles babere dicebant. Pars •vero Teanenfium 
oidinatonem , & conceffìonem Domini Regis in dub'um re- 
voca bai . Itcmnec mandato Teanenfium , nec prò equa con- 
troverjf a f intenda, ante predi fiuta Senejca/cbum venerante 
Cr ipjam convcntionem , eijì fui t , ut ajfercbatur , mandato t 
ve l volani ate TeanenJìnmfaflamfuìJJc , negabat . Parsita- 
que Suejfanorum ad prebandum , quod d'x rat , in primis 
frcdux't corata nobis Anneum de Rivomatricio , & 
Landonem Binrcllum , qui unus pojl alimi funi nobis tejìi- 
Jìcati , dicentes , fe interfuijfe , vidìjfc , & aud'Jfe quando 
pradiflus Dominus Rex nojler Rogerius , prafente Euufo 
de Mollano , in Pafotio Cajiri Suejfa , Jeans adfenejtram 
ordinavi , concejjìt , <tr donavi t Sue (fan! s , ut a partì bus 
Rocca Monjìni (3) , cir ab eis pertinenti} s aquam c aperent 

Suef- 


('2) ex maceyiefupra ttc. Dinotali la divifion dell’ ac- 
qua ove quella nafee , cioè fotto la Strada , nel Fonte di 
Fontanafredda. 

( j) Monjini . Cioè Montis Tini . Oflervafì , che Monfi- 
no è cognome più antico del Mefno . Vediilcap. 3. del 
lib.2. 
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Siiejfitnì ,dr ad Civilztem fuam aqa am due cren t\ £r pra:e- 
pit-Euulo de Mattana -, ut illude} s affienava 5 ■& dìxerunt 
fuodex tempore fradici* coficpjfiorìs ìffam aq disiti Siejfia- 
niufique nunc ad Civì totem fidavi dltxerunt . It«m prodùx't 
Sitefijanor uni pars Rijònemjudicem Sàefifi* , & Philip pam 
Nitarium Gracuvi , fui unus pofil alìum nobis lenificati 
funi , d» cent e s ,fie vidfift & aud'vijje pradiclum Euuluvi 
de Mattano , , «ir Anneum de Rivomatritio in prcefentia pr<t- 
d^ìh Seneficaichi , preferiti bus Teancnfibut y <ìf pteeditto 
Te anen fe Epijcopo , ies ficchi fiUifie concejjtonctn ip finis 
apu* à memorato Doni'- no mjtro Rege Rlgeriofaftam , 
ipfi'um S ertele ale bum id tfjumfiuo tefiìmonio confirmafifi ' <*r 
Petra de Rovello iniunxìfile , ut concejjìoncm Dotti nf Regio 
Roger! j Sofismi adempiere faceret .. Demuinpars Saetta* 



fi e0 tempo, e, quando Eprjcopus non Bpifcopatus honorem 
fuerat adeptus , ex mandato predilli Comfis Roberti^ Sue?- 
jarns cum Teanenfiìbas de aqua ad pr&diflarit conventi meni 
venrjfe^t a macerie fupra -equa ejjct Suefianorumiìimce- 
ne infra T-eamnfium.Anobs ameni prcefiatts Judicibusjam 
drclorum tf/tiSi erbis propalai fipars fèanenfium fra fatti 
Anneum de Rivomatricio , c?r Landctwu Burrettum f alluni 
tejtijìcatos fwjfe ,per pugnavi ,Jè probare velie dh ebani 
No, vero p rafia t i Ju die e 1 expracepto Dotiùti Cvttttis cum 
Jeanne Caccivi e erro , . . . Jocttr.e Bello , Riccar* 

do Otri Regio Camejtabulo ys Alcnolfo de Patricìo , Petra 
Praire , Pandùlja de Marzano , Aficitno , Riccardi Nota - 
no m pattern ivi must, érk abito confitto réverfi \uduavi- 
tnus , pugnavi in hoc cafiu locum tron balere , tutti quìa in* 
ter Long ob ados erat qiafìio , /*?* de bis , qu<t nvi__y 
viderant Teancnfiès pugnare non debraiti. Et quia Prad flus 
Comes volebat y ut Iute l s ratianab litcr fittevi acciperet , 

1 Sm°J^ Ce ! t °^ ^ auS Ahncus ' &Mpofit* perfion t, <*r 
jamd dusLandto propria menu fiuum testini', n um ìureìu- 

'A’ 0 HSl d'M'ffi™}udìcÌvdm: 

Ut Cives Sueffan-i , fixut memorattis Rzx Roeevius or- 
dinaverat , aquam ad Sueiranatn Cirifatem ducerent & 
»n poffeffione aqu* effent * ità.quod Tcanenfcs cxi»d’-_, 
aiiquod impedimtnmm eis non faciant , ipfìlis Sanflifll- 
Kegjas doaationis, conceffionis^ ordinationis con- 
firma* 
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f rmationc Domino udirò GJoriofilfimo Regi refervata. 
Ut dittivi , quodgejtum ejl , memori am non ejjugiat^profe- 
cur itati' quoque Civfum Suejfanorum , no s qui f apra Ale- 
xander , tir Joannes Cadute J udices bete ottanta in Jcripto re- 
difenda libi Pett o no» commifimus ....... Ego 

qui fu fra Alexander Judex . ‘Ego qui fu fra Rartbolcmeus 
lude . . Ego qui fupra Joannes Judex. Ego qui fupra Joan- 
nes Judex. Ego Vallerianus Judex . Donatus Judex. Ego 
Adenolfus de Patricio interfui . Ego Riccardus Ci tri Re* 
gjui Comejlabulus interfui . • 

AVVERTIMENTO. 

I *'L luogo , chrtjuì fopra fi ravvifa voto, col fegno de* 
1 punti, dinota elfervi mancante la fottoferizion dal 
’Rè , la quale nell’eftmplare -, fecondo riferifce CamilJo 
Pellegrino , hoc erat loco exflofaì che perciò il me de fimo 
Autore dice, poterli fofiituire la leguentc : CS. RS. cioi 
'Comcs-Robertus . 

Colla adunque,- che te dett’acqua fia fiata donata dal 
mentovato Rè , c che fia propria de’ Seflani . Madee^a 
avvertirli-, che fempre farà vero , che i Sedani pofleda- 
no quell’acqua a macerie fufra y e non quella a macerie in- 
fo , cioè da fopra al muro , che noi mentovammo -effer 
fottoquel capo d’acqua^ per quella Convenzione ram- 
mentata nel luddetto Libi Ilo ., fatta fiottalo (ledo Conte 
Roberto ,oo\Teanefi . Che perciò nell’ Archivio delta 
•Summaria in Napoli , truòvafi memoriale per l’ acqua di 
Rocca Monfino, che fi porta in Tiano , negata pofeia da* 
Roccolani a’Tianefi,e mandata inSeda, con un’ alfertiva 
*«• de’medtfimi .Tianefi con Guglielmo Padrone di Tiano, 

che polledevano dett’acqua , e.-Acquidoccio ,da 50. anni, 
e più j in cui fi domanda la reintegrazione : e reintegrata 
detta* podefliore , s’ordina , che voe osi svoc ondi s , ve- 
riJ cxpojìtis s’ammetta l'appelIazione,e fi proveda di giu- 
ntela. Cosi nel lib.del Rè Carlo li.deli’anno 12p2.fol.a5* 
lit.A. 

In quanto ai Mulini del fuo Territorio, e Gorgoli 
Mulini, c Gi rali «’a maturai e i Linr : dico brievemente , che quelli piun- 
goro al novero di i 8 .fe nza gli altri dirutti, ne’quaJi ac- 
conono infinite genti lei afìiere, oltre a'Cittadini, a ma- 
cinare i grani. Il diloro.fito è da per tutto, perche da per 

tutto 
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tutto /corrono acque per le Tue Valli, e Folli $ le quali 
acque Zòilo tutte demaniali . Quelli , i Gorgoli , trovanti 
in più luoghi : come nel Gallo , nell'Annunziàta , ec. u roeem- 

Rifpetto alla qualità delle acque dc’fuddetti , e altri imo pcf * 
Fonti, abbiamo fperimencato, che l’acqua del Fonte di 
Fontanafredda , in data quant'tate pesò granelli 3 j. Fon- nJ ,u jUia? 
tana mupa gr. $8. L’ acqua del Pozzillo della medefimi_» ipcrlhè 
Fontana mupagt.fr Acqua del Fonte di S. Pietro gr. 3 5. & «o^AuVni! 
Quella della Sorgenza gr.^7. ^juella dei Giciuni gr. $ j. L’ 
acquadeJla Vallicella , e deU'/L'^aarof/a gr.jtf. Tutti , e 
due i Fonti di S. Viaria de Lattani,cioè dietro la Madon- 
na ,e quella di Gallo , gr.j 3. avantaggiati .Onde fi vede, 
che Fontanaft edda è più leggiera,.. Nè ciò dee recar ma- 
raviglia al volgo , che la /lima per acqua molto grolla, e 
pelante i-im perocché fé bene.-bevendofi dett’acqua di Sta- 
te, apparifcacoii-pericolofi effetti per la falute: tutto ciò 
però, nc« dipende dalla c: edutagroflezza.,,o-pefo dell* 
acqua i ma della Tua gran freddezza fopra tutte l’altre ac- 
que di quà , che però leggemo in quella fentenza d ! Ip- 
pocrate : pluvi munì calefacere , vel refrigerare- recenti , ... 

fetìculojum . Chi non sa, che un-corpo rinfocolato, odal- ' F ‘ ,l * 
le fatiche opur da violente cammino,, bevendo fubito 
guarifreddo un umore , uopo farà ,.che male gli avven- 
ga ? Di vero entrata nello rtomaco la fredda bevanda, per 
Taffaltode’nitri , fatto cosi di repente alle vile re , ri- 
ftringonf» 1’ aperte firade delle già alterate trafpirazioni 
interne :o pure (via da’nitri) , perchè le coftipate parti- 
celle delPumor freddo,come guari prive di eterea agita- 
zione ,.lofteffo operando in dette vifeere (e richiamando 
pur’al centro$tna lenza l’effetto,per l’imprellioni, dal fuo 
Arano fenfamento ivi accagionate, le cutanee e tfumagio- 
ni ) 5 o quante pe/lime confegnenze ne nafeono! Tutto 
ciò dalle acque fegoalatamente ,diqotefio -Fonte ( per al- 
tro cosi anticamente , perla fuagran freddezza ^ pùt 
fempremai da’Paefani chiamato ) avviene i perchè fcatu- 
rifconoquelle dal di folto in sii , perqueli’ alta falda , o Alcuni 
•ofta del Monte , ferita punto d’alquanto cammino, o 
trafporto per fotto la fuperfìcie del terreno ; .conforme fi 
offerva in molti altri fonti , ne’quali Tacque ufeir dee po- c h "‘ no»' (Zi 
feia meno fredda 1 fiéome in quelli di Fomana tnufa , 

Pietro , Sorgenza , Ciciuni , Gallo , ec. 

In oltre j non rechi maraviglia , come le acque della 

Val- 
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Veli cella , e dell’ Acquarella. delGallo , per un granello 
più pelanti dell’Acqua àe'Cicinni , di S. Pietro , e pùr de’ 
a ;.vì- Lattoni, fieno nondimeno più comode per la falute : che 
irceKiT.e lieti Mr- tuttequeft’altrcdmptiocchè fe abbiamo riguardo al terre- 
donde quelle due acque featurifeono, ne rinveniremo 
j i. : j a ca gi on c fènz’altro.Di vero la forgiva di quelli due fon- 

ti trovali in una Argilla,o drciam tajfo, guari lafillojò^e 
renolòjonde le acque in palla lido per quello, d’una folìanza 
infe<i(ibilmcnte/<jp///q/a vopo è, che s’imbèverine^laqua- 
•le perchè pofeia, o nel vale , o nello ftomaco, pel fuo na- 
turai pefo , al fondo fequeiìrafi , fa si , che 1’ acqua ri- 
manghi dwjuella piccola gravezza fcancata , e purgata? 
e lìa perciò più dell’ altre fnddettelaciJe per le vifrere a 
viliiceiu l pur trapelare . A nzi , di vantaggio , tra quelle 11 effe due ac- 
ique , la Vellkella ( prefa però prima di cadere in quella^* 
conca ,o puzzillo, ove ben levaci lì, col trar dell’acqua., 
tutti i vali) lì oflerva più migliore rifpetto , che il luo 
terreno è una malia di duro lapì lameri o. 
dei Ciciu- Al contrario quella dei Ciciuni nafee in terreno fria- 
*“• bile , e più leggiero 5 non cosi agevole in confeguenza , a 

fepararfi , e diflrigarfi da dentro gl’interllizj del licore» E 
però le bene fia più lieva,non perciò ella è più falutifera. 
E cosi dell’ altre ragionando. 

ornatore d, L’olTervazione di dette acque fù fatta da me , e dal 
dtùe Ac-i ,e , ro’ Signor Gennaro Zannini mio carillimo Amico , nel melò 

2 !. al ' Cl,c,,|tan ' di Agollo , tutta per un gioì no, a tempo fereno, e di mai. 

tina., nell’auno 173;. 

CAPITOLO IV. t 

Utile fut Cbiefe , e Monijlen . 

E Glifù fempremai colluma de’Popoli, fe bene Genti- 
li , o Barbari , d’erger Templi , formare Altari, Sa- 
crifìcar.vittime, per naturai fentimento , achichefia_* 
Nume : dandoli ciafcuno a pei fuadere , elfei vi delle in- 
coi porali follanze-,dci Genj., dei Divi ,a’quali deH’Uni- 
verfo la cura, in dar premj a’ Giulli ^allighi a’Rei , c di 
fpo;re ciò , che quaggiù fpett’ a’mortali , fìngularmem 
toccàlfe . àie perciò da fuo p ri fcritto ci lalciò iJ Pagaiv 
Epicuro , in quella fua Pillola a Miniceo, prelìo Laeizit . 
dicendo: ir.ièr ehmeiit-a beixvivendi hoc ejl frinirti , ai 

bitter ’ 


Commi fenti- 
mcnto di iteli 1 
{ione. 


laerf.lib.io. 
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Gìtrttrì effe Deutn , jpcxrf/ communi! intelligenti a dì fiat . 

A tutti è nota l’aita , benché cieca divozion del gen- . nnc , a , 
tiléfìmo degli antichi Romani , e Greci , sù tal particola- (/ nciliic novtrj 
re* dimodoché introduffer quelli tanti, e tanti Dei , che llc ’ lc '° Dc: * 
quali appena ballavano per gli Templi i diloro Stati , per 
gli tanti Sacrifizj le loro follanze. Tanto-vero eh’ Efiodo EllfeUib<r> ^ 

( per teAimonianza d’Eufiebio .) noverando tutti gii Dei paf.Evar.g. c.,f. 
della Gentilità, giunfè al nòvero di 30. mila. Poveri Gen- 
tili ! Ebbero stalla Religione l’attenzione (ed oggi tutte 
le Nazioni con fimi li pi ir Iranno in qualche loro modo). f£ r e. fcKun ° cs * 
Ma , miferi che furono ! non conofeendo il vero Dio , al- 
tro non adorarono ,fe non fe’ pietre Aordite} e que’fimu- 
lacri , de quali cantò Davidde : O turni Dij Genti um de- 9 t- 

t noni a. 

(Quindi è , che a maggior gloria, ed onore del verif- 
fimo Nume^Dio Onnipotente-, dell’umanato Verbo Gesù 
Crillo Signore, e de’ fuoi Santi , la CriAianità tutta , fa- RéJf divai 
pra tutto il Gentilelìmo divota, have alzati infiniti-Teai- ai*i 8 de* cnìru^ 
pii , eretti maeAofi Altari 5 e vie più n’erge 5 non già ad n ‘* 
uno Anelo de’falfi Dei } ma ad un foto , e vero Iddio, e-a 
lùorSanti , in quibus ipje Eteus bonoratur . Cosi appunto 
han fatto anche i noAri in quella Terra , avendoci dato 
faggio della diloro grandiffima divozione, in fondar tante 
Chiefe, tante Cappelle, e pur ben due magnifichi MoniAe- 
ri ; -al ragionamento de’quaii ora m’accinga-. 

Vi è primamente nella Piazza del Mercato la Ghie- f a h j rfa Collte ' ià 
fa Collegiata , chiamata S. Maria Grande , dedicata all’Af- 
funzione della Gran Madre di CriAo Signore* la qualc^, 
have molto del Magnifico, per eflèr ella Aata fatta a volta} 
e benguemita con iRueco, nell’anno. 171 j.in cui terminò 
il cinquennio della Ara fabbrica. . Nei lati della fua unica 
Nave tiene due. Cappelle- sfondate , che la rendono croci- 
forme ^ nna delle quali ( appunto a man finiAra , calando cipptiu d«u* 
dall’ Aitar grande) è della Famiglia de’ Signor i-if Amore * Famigin'AmSrt 
cioècel Rev.Arcipetre, e Canonico Signor D.Vincenzio ' ii ' 1 
d’Amore , e del Canonico , e Dottore Signor D. Filippo, 
e Fratelli di detta Famiglia: fondata dalfù Canonico D. 

Dezio d’ Amore } il quale , oltredi aver lafciata Sufficien- 
te dote per lo mantenimento di quella , con un. pingue-* 

Legato di M-elfe ad untcri perciafchedunaGcolgiuspatro- LegJUo diAwre 
nato altresì a beneficio de’Signori Carlo, -Andrea , e Giu- nclU medeiiina. 
Teppe ) , vi fe’ pio Legato ancora di molti.vaAicorpi Ca- 

BJ> ; Aagneti Jclla 
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ftagneti, con aflignazioae di due annate del fruttode’me- 
de(Tmi a ciafcuna figliuola maritanda , . o da monacarli , 
difendente dai mentovati Andrea * e.Cado Amore, figli 
del fù Signor Giovan Vincenzio , ,e Giufeppe figlio del fù 
Signor Galpare Amore ìnperpetuum ..Edin mancanza di 
perfona da maritarli, o monacarli , volle , che della ren- 
dita di detti corpi fe ne facelfero nuove compere de’ ila- 
bili , o annue.entra.te per l’accrefcimento ajje Addette-» 
due annate di rendita-, da impiegarli a maritaggio , omo- 
nocéto ,. come di fopra. ^ Nell! anno.1735. tra le dette 
due annate , e ciò , ,ch’è delle nuove compre », fatte dall’ 
Amminiftratore ».e Governadore di detta Legato , o di- 
ciam pio Monte , . eh* è. il Rè ver .Canonico ,, e Dottore Si- 
gnor D.r ilippo Amore Addetto ,giugne la ■ Tomaia a du- 
cati 200. Colia tutto ciadal Tellamento,. e Codicillo fat- 
T*Ham*nt* aei to dal detto Rev,. Canonico D. De zio , dipelati pei mano 
di Notar, Francefco Antoniadi Pippo , e Notar Angiolo. 
Eognando v adì' .. .. 

Titolo di. detta < il titolo di detta Cappella • è del Gloriolò Principe^» 
uapi>dia. . del Gido,e Pr otettore della S.Chitla Cattolica J’Archan- 
giolo S, Michele j. e di S.Anna^infieme , Madre della B.. 
Vergine^ 

Tiene la dettai Collegiata dietro 1 * Aitar grande il 
fuoamplo Coro ,. oveuffiziano i Tuoi Canonici , in tutti i 
giorni di Fella ,, (in dalPanno-it^o.a riguardo del Bene- 
ficio (tmplicedi S.Croce, incorporato alla Canonica . Ne’ 
prollrmi trafeorfi anni li uiKziava giornalmente ,.per Le - 
zuratiozannini. garo fatto dal fù D.Carlo Zanninimel i7i6.Ma pofeiare- 
Ììò.lolpclà yper.eller.fiat&ilimata illegitima i’decuzione 
del medèlìmo;. Peràfi (pera ; tutta. via la reintegrazione 
di quella fotto giu/iilluno titolo.. 

Vi èun belFQrgaaio ,. fetta in Napoli l’ anno 1717. 
pollò in una.*delle.dut Orditile , che fono ai |lati di detto 
Goroylìccomeunnobil Bancone di noce nella fua Sagre- 
ftia{la quale appunto nel corfoanno i7j6.è Hata ridotta a 
magnificenzaidal. Dottore Sign. D.Tilippad’Amoi e Ca- 
nonico' Procuratore di detta Collegiata ) , maravigJiofo 
per là rara-fcoltura anaglificaldi beile Immagini , e Fo- 
gliami , che vi fono «, 

Il fuo fpazzo,o pavimento vèdelì tutto ammattona- 
tole- con riggivole . Efù f'tto nel 1.72$. 

Iu queila'Chiefa vi è 1 ’ Oratorio dell’ Immaculata_» 

Con- 


Uffmatara. . 


Crjumn, 


Pavimento. 
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Concezione di Maria Vergine , colia Tua Statua , porta in 
una Nicchia , magnificamente in attorno ftucchiata * la 
quale fu fotta a . fpcfà dell’ tUniverfità :T -anno iffSi. nel 
qual’ anno altresi fu prefa la detta SS. Concezione per 
ifpecialPadrona ,e Protettrice dellaTerradàirUniver- 
fità , con decreto-, ed alfenzo della S. Congregazione de’ 

Cardinali. Che perciò la medefima LJnivcrfità :folenizaa -dea. 

la Aia Feda con fuochi, mufica ,cere, mette folenne, ec. ‘ Je ‘ F ‘ a ** 
portando la detta Immagine proceffionalmente per la_» 

Piazza, accompagnata dal Clero y ed altre Confratèrni- 
te tra quali una è della ftelfa Concezione, eretta in dett’ s n * xorfr,,». 
Oratorio, nel id82.per autorità dell’Ordinariodel. luogo. "“•* 

Dentro quella Ghiefa , a lato della fua porta gran- 
do , fi . vede l’Archivio deli’ Univerfità , pofiovicoila li- ... . 
cenzadelVefcovo, nell 'anno. 1729. per la più ficuracon- n,vci , jaì? em ’ 
fèrvazione delle pubbliche Scritture. 

L’Orològio del pubblico anche fi trova sùl Campa- 
nile di detta Chiefa * ed il Gnomone , o Sfera riguarda la r°rrf.'° deU * 
Piazza del Mercato . Il detto Campanile fi è rinovato più 
della metà in alto, nell’, anno 17$$. effeudò Procuratore campanile, 
il Signor Canoniro.D,CamiJIo Pexrotta. 

Nella medefima Collegiata vtè un Monte dell ’A ni-, 
me Purganti, la di cui annua entrata è di loo.ducati} col- 
la quale fi celebra ogni mele un Anniverfario: e fi diipen- 
/àna molte limofine , e maritaggi a’poveri. 

■Fù'fàttà Collegiata nell’anno i57&elIendo'Vefcovo 
di Tiano Pagolo Maringola ì allorquando fu trasferita Oiy^do f ltu 
la curadell’Anime in effa dall’antica Parrocchiale di tut- 
ti i Sentii come da un luogo di Campagna, e poco como- 
do per gli fuoi Parrocchiani. 

La* Aia annua entrata è di docatl 200. , la maggior Su* entrar*, 
parte dé’quali provviene dalla mifura, e banche del Mer- 
cato , sdegnateli dall’Univerfità nell’anno 1484. ficcome MU » ri * e &““he 
dall’Archiviodi detta Terra nel lib.del ripd.fogL idj.e 
daJl’Iflromanto, ehe ftà in dett’ Archivia. 

Nei lati dell.’ Aitar Maggiore, a petto de H’arco,iono 
due nicchie-, né’quali fèrrartfi due. Reliquiari,- colle Reli- tu !,u,e 
quiedi S.Teòfilo, S. Florida, Sdaziente, S.Valentc^SiGe- 
nerofa, S.Teodora,S.Vittoria, e S. Prudenzia Martiri. * le 
quali furono. condotteda RomadalPArciprete fù D.Pago- Arc, 'P r3 t* R e z. 
lo Rozze» , nell’anno 1715.- come dal Teftimoniale neiP < ‘ CI4 ' 

Aichivio della Collegiata . Come anche vi è il Crànio di 

B b 2 S.Ono- 
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S.Onorato Mart.regalato alla detta. Collegiata dal-ReveiV 
D.Tomafo d’ Errico. 

Cauonicù Tiene ella il Collegio di dodici Canonici Cirrati; i 

quali conftiruifconoil Capitolo di ledici Curati , aggiun- 
tovi i quattro Rettori , tré di S* Pietro y e uno di S. Gio- 
catolo. vanni . Sei di quelli Canon ici tengono l’attua! cura dell* 
J<JL . Anime in elfa -Collegiata : e Tei altri in S. Michele Ar- 
irrciu* >* ehangiolo del Gallo , eS. Niccolò dei Garofali , cioè tri 
• per parte. 

Quelli Canonici Y ovvero il Capitolo dei dodici per 
e flèr’eiedi teflamentarj del fù D. Carlo tannini, hanno 
yucks, 1 ^ la cura, ed amminiflrazione d’un Monte frumentario iflà- 

tuito da quello, nel 1715. (ma eretto pofcia nel 172^. fo- 
fpefa già la cotidiana UlHziatura, ch’era fiata in luogo di 
nnìziitnr». quello , forfè molto bene , feflittiita) . Uno de’medefimi 
Pro; curatore dei Canonici s’eligge in giro per Procuratore , a cui fi dan- 
nante. no docati dieci per la provvifione tallitagli dal detto Te- 

ftatore. Indetto Monte vi fon’oggi più di 300 mòggi dì 
grano y e vie più s’ accrefce , per \' inter ejfur io di mezzo 
quarto a mòggio , che fi paga per 1’ accrefcimento , e per 
le fpefe del man tenimento del medefimo Monte . Quello 
' fcno'Xdcttfl grano', per ifpecial volontà del Teflatore , dee impron* 
Monte. tarli foprattutto a’poveri del quartiere del Gallo. 

In virtù della liiddetta eredità, odiciam Legato , i 
. _ fnddetti Canonici fono tenuti a celebrare tante melìe_» , 

l n a .mcr,'e ii>rò quanti te ri provveggono da molti Cenfuarj del medtfimo 
r**»‘ Zannini y (Tettando in tanto-tutti i fuoi Territorj applica- 

ti per lo detto Monte) nella fua Cappella ,che dovea già 
_ afre . edificai fi dai Canonici fleflt , ha quale Cappella, per efser 
sr.ata per «ietto fiata flimata foperchievole dall’ Ordinario del luogo yce- 
Itg.vu^.. dendo , fe gli alfegnòquella del Nomedi Gesù ,-che flà 
dentro la detta Collegiata , nello ftefs’ anno del 1726. 
B . nefilio * j. Polledono quefli Canonici un beneficio femplice dell* 
ckkc. arvtichifhma Chiefa di S.Croce,che flava fui Monte E/'«o, 

ogpi. Monte i’tCroce-, Ja di cui Bolla d’unione colli Cano- 
ne p meati della Collegiata s’ottenne nel 1626. e ne prefè pof- 
Ai.hvio «wi* fèllo il Capitolo, ar di Maggio dello flefs’anno, in que- 
cduguta. g ui ^ a . Ne l giorno delia fefiività della SS. Croce por- 

Archivio «lui* tòlli sul Monte il detto Capitolo con tutto il Clero , e Po- 
•rc.n. po]o in p loce flione , con tutte l’altre Confraternite della 

PofrfTì/ fnfo . t Ttrra uniti y ove giunti, fi celebrò MelTa folcirne dal Re- 
ni «ii«. n-.ui.cii*. veren( j 0 Arciprete fù D.Gianvincenzo de Angelis , me- 
diante 
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èftmte licenza del Vicario General di Tiano .. La gente , ArC ;p rttSG j eAlU 
che v’ accoife (ficcome riferire chi 1’ ha regimato nell goto. 

Archivio della Terra , nel fuddetto hb. al foglio 2S0. che 
fu Notar Fabrizio Mollica , Cancelliere della Terra me- Mollica, 
defima) giugnea al novero ijoo. . , - , 

« 11 pelò di quello Beneficio altro non e , .le non che 

una proccliione con M decantata , da farfi-ogn’anno , in mu 
giorno della Telia diS.Croce , e da portarli in S. Miche- ttcnefic - 
larchangiolo del Gatto in vece dell» disfatta Coirla del 

Monte. , • . , . . 

Del fuddetto Beneficio , o Abbadia , le ne pago , per Sua tem j* 0 ranta 
alcuni anni , la pendone ad un tal D. Pietro Bonella Ro* Pennone, 
mano , che ne fu >il Beneficiato . La Tua annua entrada e 
di 90.ducati . Ma, conviene ora far qualche con fi Jerazio- Anniu rsMit4 
pe sii quelta diroccata Chiefa di S,Croce del Monte* pella 
fogliente. Parebbafi»-; . 

pc A R E B B A « S 1>< 

Della Cibi e/a dì S* Croce , che 
jufogra del Atout e . 

•\ 7 Eggonfi nella vetta ,o cima del noflro Monte * ove • 

V ora Ha il fegno della Croce piantato, le rovine dell ’ 
smtichiilim» Chiefa , titolata JT-Goce , la quale , ficcome 
dava a quefto Monte > alJor che flava ella in piedi > il ìuo 
nome * cosi cadendo glie l’ hi rilalciato. Quella Chiefa 
fti riedificata , forfè perchè cadente ,nel Kjtf. alla diali 
fabbrica 1 ’ Univerfitaci contribuì molta.calce * ficcomc 
apparifee dall’Archivio dalla Terra : e fi mantenne in_» 
jlieje, anche-fin dopo la Pefiilenza,che fiVnel 1656. ove 
alcune perfone vecchie del Paefe vi (V raccorciano abitar 
due Romiti , .per nome-uno Fra Francefco Mtlanefe * e 
l’altro Fra Luca Valente di Fontana- fredda. ... 

Nella.Feiìa dell’Inventiva della S.Croce * a di j-del 
mefe di Maggio *celebravafi là sùqud Monte , la Fiera Fiera d, s.Croce 
libera , e franca , e che durava cinque giorni , per privi- 
legio conceduto dalla Regina Giovanna I. e ’l Re Ludo- 2ectaill Napoli 
vico Tarentino fuo fecondo marito., nell’ anno, i js 2 * La nei 
me de (ima pofeia, effendofl difmelfà , fu riiìabihta dal 

Principe di Stigliano » elTenda egli Viceré dì Napo! i , .e Quando ruUkut,- 

Pa- u. 
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Ftcn i i pentì- Padrone di Rocca Monfina,neJi’anno i5 4 o.a di ?o.No«S- 
«<[*. . bici pero feaza Eraochizia ; falvo fempre refiaudo il gius ' 

delle : Uni verfità convicine.. I Privilegi di detta Fiera li 
:rigiflran daNoi nel Capitolo de’ Privilegi della medefi- 
ma Terra ; Oggi la detta Fiera fi celebra nei tré giorni di 
Pentecofte , couincredibil concorfo di ‘gente, nell’ultimo 

• de’quali , cioè nel Martedì , 'fi & in ►S.Maria de’Xat- 
tani. 

Dà chifoffe fiato , • ed in che tempo quella Chiefa_* 
SRl*»* co,arsi ' 1 edifcata c «to è , che nè memoria , nè faggio 
alcuno , n’abbiam poturo'finòra trovare . Non può , di 
certo , negai fi però, che fia fiataella antichifiima : ia_» 
conferma del qual penfiere , litrovo pretto 1’ Ughellio , 
Morivo eh’ ella eh*- Celefiinò Papa ai.corfermando 1’ antica diftinzionu* 

<ia fiata (uari «n. della Diòctfi di Tiano a Ttodino'Vefcovo di quella Cit- 
ata , chiama ia Rocca Monfìna RoccaJ’.Cr&r/.rvnella Bol- 
ujhei. tcm. *. la in E v. inerì ti ,■ ch’egli fece nell’anno i ipj. che Ibn’adefi 
Jtai^ai. lo , in quefi 'anno r^.anni^VLoche recadhiaro I ar- 

Rotta di x. Crr- g oTOcnto . v d ’ f ^ er l lata cosi chiamata la Rocca dal. fuo 
•te. Monte di tal nc me y che gli ebbe la mentovata Chiefa.-, 

perche sudi quello. allòrdovea. ledere , fenza fallo a co- 
.municare» 

'^inditlimìfi dame verffimile ,• che quella Chiefir 
Da ehiRrie edi-'fdJfe flata colà edificata dai primi Crifiiani di quello luo- 
* go s appunto allor quando, fui principio del quarto.Se- 

iquardo. colo , dopo Criflo-* s’introduffe , mercè deLJB.Par-idc pri- 

mo Velcovodi.Tiano, ancorcollà 1» Cattolica Fede . I 

• ino tivi del mio penfiere fon- due. eli primo’ fi è il titolo 
' * * della S.Croce j eh ’ei tenne. : iJ fecondo fi è il luogodov’ 

Aloiivi diti*. ella fù edificata. 

Irrquanto al primo .‘Egli è certo , che la pi ima cola, 
qual veniva a’ novelli Crifiiani , ne’ primi tempi dclla__> 

• Chitla, infognata , ella fi eraJa Redcnzion del Mondo , 
Prin-a d. iuira^Qjjjrjnortedi Oiflo sù un tronco di-Croce effettuata^ .» 

ld * ‘ 1-DI "- che è giufio quel y che dicea !’• Appofiolo , fcrivendoa’ 
«xtonsth.ji. Corintj : nos fredic-mus Cbrijhvi O ucSfixnni . Cheterei ò 
la prima- adorazione-, i primi atti di ; Religione venian , 

• lènza ritegno^ alla Immagine del Ci ocififfo drizzati: E 
* P cr confeguente i primi.Temp li. , e Chiefe^ ed altri non 

dedicàvanfi ^fè non sè ai Salvator del Mondo, e alla di 
lui SS.Croce. Sicché non faranno fuor dipropofito, ova- 
ri i miei divifi, che per elfcr fiata ella diqueflo titolo, fia 

fiata 
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Bèta da’nofìri primi Fedeli , ad onor di Criflo . CrocifilTo, 
edificata . . 

Rifpetto<al feconda .Chi non sa » chletuttìiGèntili 
avean per coftuma d’adorare, i loro Idoli fopra le-cime de’ I roTem^.i » ed 
monti,itf’bofchi,e confimili luoghi lungi diU’aWutoJRi- A, - Mr '* 
tennero cafloro v , al dir del erud itHIimo . Cartàri s .qfiìna- V ineen» c»rw- 
tj/fimamentexoteiìi luoghi ,, dóve l’erróre % ir il (ito invi-; ri a p^rc.- «i_ue 
lavano i fuperjììtìojtal culto delle /alfe loro Deità . Evan- 
dto appyejfò Virgilio.- 

K ' » . 

In qvejlo Bòfco , e la v’ è' quejlo Monte' 

£ più frondojò , un Dìo ( non Jì su quale ) > 

Mà certo . abita . un . Dio . . 

Laonde Giove ebbèi flioi fàmòfìTempIi^in Elidè » dilava 
mezzo miglio di fi jn te dallaCitrà Olimpo ,,iivduogo ri- n,r '- 
moto à . ove; flava ripoftd lafiia fmifuiata- Statua *attad' ’ Sutnil de , 
un pezzo, edi porfido ( che fu la terza maraviglia- dell ilefl.nj. 

Mondo .) fatto da Fidiàì ; amofo Scultorei que’tempi i che 
perciò chiamòfli.G/ove Olimpio : . neidefecrwleUa Libia , 
ne’confini di Gài ama, pveora fi dice a,C<Uja«ron di Malto • 
ma :nella Selva Dadonea ; nell 'Empirò >.preflb al Fiume 
Dodoae : nel caUedelCampidoglio in Romane fimilire-- 
mote; contrade ...Apollo ebbe-il fuo fàmofo Tempio A? /- to^uupw.d" 
fico nell’Achaja ,,ovequafi ìuttoil - Mondo correa . per. gli c«nui. 
Oracoli .Efculapio, Dio della Medicina , .ebbein quelle 
parti altresì il fuo tanto decantato Tempio , in cuifèa ifi ' 
portar gl’infermi » per aver della loro fan ita i Sacrilegi 
anaunzj, per.noa.dir di que’&lfì fùoi Sacerdoti i finti de- 
creti >. càmos Idolo de* Moabiti ebbe il fuo^.Iòpra uiu» , 
monte , edificatoglida Salomone. . 

Nfe che rammento de’Paefi (Iran ieri? Nella cima del . 3 »&««•"• »?7* 
MonteCafitio * vi era quel celebre Tèmpio di Apolline »-' rcmpll)tìl Ap , ( . 
che.fù bruciato v e fpèdimentato dal Patriarca -S. Bene- i ne m 
detto ; e doyfcoradì vedé quel maefìofo Moni fiero ^ ap- c ^ uo - 
puntoivi, entro un folriffimo bofco, veniva in quelTenu s> H , BeJet . a j u 
pio quel diabolico Apolloda tutta quella -con vicina gen- aLuÌ* caiiio. 
te Idolatrato: ( Andò coli S.Benedetto, fìccomo afferma-» 
ÌlCard.Baronio,,nel 5 2p.di Criflo, accompagnato da due f ™° n ‘ c P* p * 
Angioli , c tré Corvi ,» che; lofogui tono „ perdo fpazio > 
di jo.miglia, infìn’a quel luogo) ubi (fon parole di Leone -t..card.H,ft.t* 
CardinarOflie nfe) contrito , quod ibidem a ru/iicis coteba - l - ,tu 

tur t 
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, A poi Un' s Idolo, fvbverjà Ara , lucoquùfu' cenfo, Mo- 
.gii. 6 . i!t - ni] rieri um JJbì confi,- ux t . Della Tua andata colateli ne ra- 
gionano altresì , Piero Damiani Cardinale Pagolo Dia- 
Faui^iic. iib.j. cono s ed altri . Tra lafc io que’due Tempj della Fortuna, 
iì . 4 n ò- c *-<’ Tl ' a XSales , e Sedicino , oggi Calvi , eTiano , preffo h 
Spartimento d’entrambe cotefle,,Città § ov’ e Tarrirella , 
do’quali fa motto Strabone Temendo : Caler , tir Tbea- 
nvtn Sidicinutn ^Campania Lhbes dijlingunt duo, Fortuna 
JFdes. ^ 

Adunque farà qua fi certo , che la mentovara Chie- 
; fa e per l’urto , e per Taltro r motivo farà fiata ivi da 'pri- 
mi nofìri Fedeli edificata . Imperocché difiruggendo an- 
cor loroi diabolici nidi, ebbero -a fofiituirvi la Sacca 
•-Chiefa del SS.Crocifilfo} affin di togliere affatto dei falli 
•■crthnvc de’ no- la rimembranza. Il che generalmente fi vidde pra- 
veUi criitiani. ticato da tutti - » convertiti Gentili , ne’primi tempi de Jfa 
- Cifiela -, di maniera che , per detta rif/efnone di Teodo- 
rtto , predo il fopracitato Cartàri , dove altre volte nelle 
riUn.°i7uto. fi ' altezze de'hhmi avea fiorito l ! abominazione ,t / primi Cri - 
(fli ani cveavo'intrédoito i Cbori de' Monaci, e miti alloppia- 
-jc-. nienti del nemico mede fimi ,• aveano piantata /’ rnjègna vii- 

. torìofa della Croce , e ’f Trionfo del CrocifJJò. 

Anzi fù ancora generai coltuma dé’medefimf antichi 
"Cattolici , d’edificar le loro Parrocchiali, ed altre Chiefe, 
-lungi dalle loro abitazioni : non- già per -gentilizare yma 
_ fi crome penfo $ per non renderle ad agevoli profanamen- 
ti perche ti foggette . Ed invero , ancor quello fi fiì , tra gli altri, 
^ ^‘“'nie’medefimi Gentili il motivo d’erger Templi , ed -Alta- 
ri nelle forefte , acciò non venifiero quelli dalP umano 
trafficare poco rei igiofà mente tenuti . Laonde Paufania , 
nella deferizion della Grecia , lodò molto i Popoli 7V»ni- 
grej; Gentili i i quali , per Legge di Religione , teneano 
di loro Tempj dalle abitazioni lontani : In eo fanè-Tba. 
naereì , fon fue le note , praxipvam quondam pra canti ir 
Gracis Re/igionis rationemmibi babu[ffe , videntur , quod 
feorjìm h pròfanis édibus Deorain T empia <t dficanda cura- 
runt , in areafcilicét pura , «b’ ab homintim negociationibus 

fejunlla . . ' 

Altro per oggi non vi è rimaflodella detta Clueta, che 
veftigicOi rttt:a *lefoe vefiìgie , e laiCampana^ che è quella dell a Cappel- 
’ * flu Ja del fù Gennaro Salavo 5 e quel pingue fuo beneficio , 

di cui ,• non guari fopra , fèmmo difeorfo . £ dando fine 
, • alla 
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alla propofla Parebbafi$ profeguifco il ragionar dell’altrp , > 
Chiefe. . J ; 

E. per non trafandar la Congregazion del Clero, che C#ngtcsael<m 
dentro la medefima Collegiata , ogni Sabbato, in un co- deittcf<> , 
modo luogo , o fianz», dell’ Oratorio della Concezion di 
Maria , fi efetcita co’facre lezioni , co’ fermoni , e colla 
fpiegagione de’cafi morali , ad altre pie funzioni * dirò , 
che quella oltreche fia fiata anticamente praticatadal no- 
ilro Clero , fù-ftabilita (òtto alcune erdinatiffime , efrut- • 

tuofe regole^ HeH’anno rtfdc.dal P.Giambattifta d’AfcoIi 
de’Minoii Odervanti , che predicò qui in dett’^nno. 

Tiene altresì , la Collegiata, lo Spedai de’mendicht, 

-ed a fua Ipefa lo mantiene . Oggi però non fi provvede specie 
de’Letti, ficcome prima $ perche molti baronàcci, da.po- ditti. 

.veri pitòcchi , divenendo puri ladri, baciavano ben fpef- 
fo ilchiavirtellodell’ufcio, portandofene via quanto gli 
venia fatto aver nelle mani . Un tempo , in un Altare 
che ancor ò^gi quivi fi vede , celebr àvafi laiianta Meflfa, 
per comodità de’poveretti ammalati. 

Nel GALLO vi è la Parrocchiale col titolo di S.Mi- 
•chele Archangiolo ,fituata in mezzo dell’abitato in un— . Archi. 5 * 

quadrivio , la quale .vien fervita da tre Canonici Curati 
della Collegiata- 

Dentro quella Chiefa v’è I* Oratorio , còlla Confra- 
ternita del Confa Ione aggregata a S.Maria del Confinone Confrat c tn:ta.dtì 
diRoma, l’anno 1*38. lotto Urbano Vili, le dicui Ve- Con/il *“ e * ' 

Ili fono di Sacco , ficcome furono ifiituite in Roma , ne* 
primi tempi di qiaefta penitente Compagnia . Adelfo pe- 
rò fono fiate mutate in più fottil tela* giuftocchè anche 
in Roma mutateli veggono . 

Nella medefima fi erede un pio Monte delPurgato- 
rio dal Popolo , e Clero di detta Parrocchia, nell’ anno 
1722.C0I pefodi queftuare colla cadetta per dentro la 
Chiefa , in tetrapodi Meda *e di celebrarejun Anniversà- 
rio., co’ Meda cantata ogni Mefe, per gli Defonti . Man- Priuoi* 
tienepur egli.quefio Pio Monte-l’QrkiOio fu! Campanile, 

(in dall’anno 1752. 

Nel trebbia, ove-fì diee a Tracco, non lungi da det- 
ta Parrocchiale , vi era una Cappellina a volta della Fa- 
miglia MarieHini ,^[otto il titolo di S.Rocco , e S.Seba- 
ftiano 5 nella quale vi fi celebrava intorno al tòpo . Oggi ^ loeco 
pur fi veggono le di leiruine. 

' - -Cc Nel 


Pio Moni» 
Purgatone. 
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Nel Cafale de’ GL 1 GLI 0 LI vie una Cappella fuora 
1 abitato , col titoloni S. Ròcco.fatta dopo la Peflilenza_» 
nel itfjS.dai furono D. Gafpare , e Francefco Damiani , c 
Piero Damiani lor. Cugino .Che perciò il giufpadronato è 
di cotefta Famiglja. 

Nei Cembali inferiori vi è una Cappella di S. Maria 
delCarmine , adeflo.faran caduti. jo. anni , fabbricata , e 
fatta per lua divozione , dal fù M. Giacinto^! Vitto dalli 
yijuondji^ eccellènte I abbricatore, Stucchiatore , e Scol> 
tor di Pietra ..il .dilui lavoro è d’ordine Corintio.. 

Nella Piazza del Mercato vi è la Cappella di S. Do- 
rato , ; d 4 vatui. alla Collegiata , lacuale fù interdetta dal 
in Monfignor Pozzi , e le fue entrate incorporate al Ca- 
pitolo de’t2.neJ 1717.E1 a giufpadronato dell! Univerfità . 
Nell’ anno 1755- vi fi fabbricò , per ergervi il Granaio 
del monte del.fù D.CarloZànnini,. 

Dentro la Terra fi vede la- Cappelli di S. Antonio da 
Pidua ^Giufpadronato della. famiglia Vecchi.. 

Nella medefima Terra vie. /a Foreflieria<,o diciam 1 
orp iiode’ c*F,Qfpiziode’Padri Cappuccini, dcllo.Spirito -Santo di Sella, 
f uccìsi. . pochi. annFfono fabbricato .. V 7 èggonfi ancora ivi le ruine 

dell’antica'Chiefa di S. Maria Ara Corti , oggi dal Volgo J. 
s. Maria Arac*. Maria Ai-cella v Quella era-Gjufpadronato dell’Univerfità. 
)■'. Nella medefimafacè:>nfi i.Concilj , oParlamer 


S.D.mto. 


Cappella 

Vecchi. 


dei. 


lamenti dell' U- 

niverfità, ne’più antichi tempi $,ficcome colla dali’Archi- 
A'tntrdei c dalla Trapazione dell’ Univerfità colla Famiglia-» 

de’G'je//,altrove rapportata.. 

Da capo alla Pizzza vi è la Cappella, di S. Antonio 
Abbate, fogeetta all'Abbadia di S.Antoniodi Napoli. Nel 
‘giorno della F ella di detto Santo Abbadedifpènlàfiil 1 ane 
D voioadei pi-à fanciulli , ea chiunque v’aGcorre , dalle Famiglie Pct- 
"*• ter.uti dei Ciciuni, e Vecchi della Terra. 

Più avanti , per la Seifana flpda , v’ha la Chiefa di 
S.Lucia , Giufpadronato , come elicono , della Famiglia de 
Siefcno. Ma trovo, nel libro del i5$5.dentro l’Aichivio 
della Terra , al foglio 82. che J’ Univerfità n ! eliggeva 
il Procuratore. 

Più oltre , per la /leda firada , v’ è l’antica Chiefa Ai 
cloiutcrniM . Sjacopo Appoflolo , oggi interdetta, e perciò quali ca- 
dente , Giufpadronato dell’ Univerfità * in cui flava Ja_» 
Confi a rem ita del Sacco ; e che , anni più di quattro, o 
cinque non fono , fù trafportata nella Chiefa di S. Maria 

delle 


alito. 


S.Aatonin Abl • 


S.Lvu*. 
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delle Grazie* che flà lòpra del Fonte della Sorgenza . £Ior*zic. 

Beneficio di quella Chielà fù incorporatoci Capitolo, 1 Ì£* 
come altrove cenriòlfi» 

Avendo qui mentovata la Chielà di.S. Maria delltj 
Grazie , dirò , che quella un tempo , anche fù Giufpadro* . 

nato del Pubblico : e vi era , intorno ad un.Secolo addie-*»^*. 
tro,un monte frumentario,il dicui Proccuratore.eliggeva- 
fi dall’ Univerfità , come dall’Archivio, nel Jib.del.1636. . . . . 
nel pari. del. 1657. Il pefo.delle MelTe di quefta.Chkla.fi xoui.* 19 d;1 "* 
porta dal Capitolo ,ed egli n’have la Cura , e *1 gius. 

Nel Villaggio di S.Pietro v’è la Pairocchiale dique- 
fto titolo , fopranomato anticamente . della Scalambrkc ., & 

(che perciò , a quello fine ,manteugonfi ivi, davanti alla '* “ C1 °* 

Chielà , due. belli Alberi di Scalambrke , ovvéro Nefrolo 
Selvaggio, piantati ). La, Soffitta della fua Nave grande Sua s .li 
fùpennelleggiata dal fù Giufeppe Perrotta mio Zio, che clu 
fu difcepolo. di Francefco Solimene celebre Pittor Napo- 
litano .'Vi fono due Confraternite * una di S.Antonioda sue confatemi. 

Padua.jel’ altra ultimamente eretta nel. 1725. fottoilti- te. 
tolo della Santiffima Trinità . 1 RR.Rettori ,,daquali 
quella Parrocchiale vien fervita ,/ono tre. 

InVontanafredda vi è la Chielà di S. Mari» della** . „ . 

Charità , detta la Perniola , in cui fi conferva il Vcneia- 
bile , e l’Olio degl’infermi * a cagion che quello Calale-» 
truovafi dillante dalla Parrocchiale fuddetta di.S. Pietro. 

Vi rifiede a quell’effetto un de’fuddetti Rettori. 

Nel Cafale delle Cejè vi è la Cappella di.S.Catarina, 
della Famiglia de \P.eolU *» Catarina. 

Nei Campi del Pantano,, allato della Strada Seffia- 
lia, vi è l’antico Monillerode’Carmelitani , detto 1 ’ An- 
tiunziata . , fondato dall’.Univerfità j la quale nel 157$. gl«.cirme" 1 n , de ò 
alfegnò (con illromento pubblico) molti (labili , che giu- ss. Annua»». 
gn<-ano,quafi alla rendita di docati ioo.Un tal’IRromen- 
to fù fatto (tra i Sindici della Terra , e Fra Giovanni di 
Caferta Carmelitano , fotto la data dei 25. Genàrodel 
fuddett!anno) da Notar’Antonio Salvatore. E fùllipulato 
con quella condizione,.che non dimorandò i Padriin det- iftromearo. 
to Convento , ne celebrandole Melfe, coi divini Uffici, 
toflo nullo -foire; dett’Illromento : e le .robea benefizio 
della medefima Univerfità ritomaflero ; Come dall’ Ar- a r , eh Ì v * J ib * 
chivio della Terra. ^ delfine 

*• Quello Monillerofù pofcialbppreffo nell’anno 16 jj. « 

v Cc z nel* 
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uT ,nJo nel Pontificato di Aleffarrdro VII* e le robe mobili.di et 
lo furono nel Carmine di Sella trafportate * come dal det*. 
to Archivio . Reftando in tanto gli fiabili) ed altre entra* 
icU696. iiLibì ' te a **’ Unjfterfità, giufia la mentovata condizione della 
Convenzione. Alia perfine quella entrata divenne Pa* 
trimonio del Rev. Seminario della Città di Tiano , f dal 
jiu entrata. quale mantèngonfi a lua fpelà v due figliuoli Allievi , o 
diciamo Aiumidi quefia Terra) poco dopo la Pertilenzai 
la quale accadde nel idjd.ficome raccògliefi da.P Archi* 
Co^cT'acWi^ vio dellaCollegiata, nel libro del Capitolo s perchè nell! 

anno i6j5»* v * fi legge, che il detto Rev.Capitolo pvoduf 
fe fedi della preferita ta , fattali dall’Univerfità, alla Ve* 
fcoval Corte *e nel 1^56. fipropofe dal Proccuratore del 
medefimo Capitolo »fe volevano i Capitolari far tu ttc^> 
quelle fpefe , che avrebbono ,per le loro ragioni ,in Ro» 
ma bifognate v E propofero di sì . Sicché argomentar 
conviene , che in quelli due mentovati anni s-’ adoperò 1* 
Ordinariodet luogo per J’incorperazione di dette entra* 
te al Seminario : e che pofeia chetata la Pertilenza,avef* 
fe quella , acorto andare , ottenuta . II Vefcovo ebbe ad 
^o'vo^dTriantT ellere Pagolo Squillante v ciie fù creato nel 1654* e morì 
fiibitaraente nel i 66 o~ 

Oltre i l'uddetti beni-, vene fono altri qui , che dal 
incorporazione detto Seminario fi poffedono-,con alcune renditele cen- 
B.F^brita. 1 ' * fuar; , che furon’un tempodella Rev.Fabbrica di S.Pie* 
tro in Roma v ma-poi , per fupplica data dal fu Vefcovo 
di Tiano Niccolò Giberti ad Innocenzo XII. furono al 
mentovato Seminario applicati , nell’ anno 1594. a di 
Novembre,iìccome- corta dall’Irtromento di ceflìone, fat- 
to nella Nunziatura Apporto! ica, trà detto Seminario» 
e Monfignor Nunzio D* Lorenzo Catióni 1 , General So* 
prantendente della Fabbrica, per mano di’Notar Giando- 
menico Cartaldi della Città di Napoli» 

Nei campi delie Vaglie , non lungi dai Tuorijìcbì , v* 
«tornavi ^ Ja Cappe ij a di s.Lorenzo , in cui.fi-ceiebra in tutte lc-j 
Berte.. -• 

rarrocchi.i« j* Nel Cafal dì Totano vi è la Parrocchiale di S. G10- 
Battili*, van Battifia , ferv ita da unico Rettore. 

Nei Carolali v' hà la Parroccltiale di Sr Nicchia da 

Bari , in cui fervonotrè Canonici della Collegiata . Vie 

^N^couì* *' 1 » Confratèrnita del SS. Corpo di Criflo. ^ 

, In quella parte di coddlo Calale » ©vediceli agl* 

Avvalli-, 
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jr« vallici è lo Spedai de’ Pitocchi, colla Cappella della d( . Ga _ 

Pietà , c di S.Giufcppe ìGiulpadrotiato un tempo dell U r J ull . capp«n* 
niverfita .Oggi quello diruto ,. e qucrta interdetta^ 1 pe- ^m PicU, «di 
fodellè dicui Meffe fi pò; ta dai RR. Curati del la fuddet- 
ta-Chiefa di-S.Niccòla . Cotefto Spedale, neli’anno 1729. 
fervi per luogo d infidie v e di celata contro la.Vitadet M-rte-iei capì» 
Capitano U.Ludovico Sara vo , che in mezzo a.quel treb- w» Wo, . 
bioaefiò milerabifmente morto con un colpo d’archibu- 
giata, tiratali da un fuo nitnico v daiopra la.ftanzadel. 

med p^avand del fuddetto Calai de’Garofal i ,.per la «ra- 
da Latina , verfo Tiano , fi vede la Chiefa di S.Maria del- 
le Grazie v .per altro detta di Mùntatani , lèi vita dal Ro?- 
mita»..VÌen ella mantenuta calla Chiefa di S. Niccola. 

Nel Calai di vi è la Chieia di S. Marco.Vàu- 

86,11 Nei Ciciuni , oltre ^Cappella del fiiGètinaro Sara* 

▼o, fotto-’l titolo di S.Croce , c la Cappella di S'Lionai- CoaiVitermw 
do , oggi interdetta , óve due anni fono , «ava la Con* ^ 
fraternità del Suffragio , aggregata m Roma , nell anno Chief , d , ^ 
17071. jnella campagna non lungi dall abitazione,, vedefi $*«10, 
l’-antica Chiefa di tutti li Santi ,la quale , prima delia cu* 
ra dell’Anime trasferita nella Collegiata , ficome per ad; 
dietro notòlli , fù la. comune Parrocchiale ( conforme q, 
aderto la Collegiata) d’alcuni Calali di querta Terra. El- 
la viene magnificamente mantenuta dalle fue annue en- 
trate , le quali afcendoio a docati 50 . L’UnivetTita , per 
elfer fuo Giufpadronato „vi eligge ogn’ anno il fuo Proc- 
uratore . La mentovata- Campagna del Suffragio oggi, 
elee dalla medefi ma . Vien fervitaqueft.i Chiefa da 
Romito r.però vi (ì celcbia-quafi ognigidincve deve fre- 
quentarfi da unodei.fei Canonici della Collegiata io_*. 
giorno di Domenica , per maggior foddisfazion del Po- 
polo di quel Paefe , che divotamente vi accorre i ioprat* 
tutto per la divozione della B- Vèrgine Maria Cójiantìno* 
poli tana, la dicui Statua fi racchiude entro la nicchia, nel- 
filo particolare Altare . Vi è una bella Intempiatura , di- 
pinta dal fù Girolamo. Martuccello nodro Patriota . E s: 

non rertandomi altro, che dir delle Chiefe, fo paleggio tucceii.. 

ai Monifteri s quali fono due : uno de’Eiancifcani i,l’altro. 
da’Doojenicani^ 

W' 
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Del .Moni fiero , -e Cbtefa .di 
S. .Alaria de' Lattavi, 


S iede , a maraviglia , sù’Ia vaga'Montagna d e' Lattoni, 
(^tuata vicino ai Monte J’.troce , a profpettiva Ori- 
entale , e Boreale ancora ),un nobile , e magnifico Mo- 
rirtelo, appunto in una fua Scoicela , giuftocomefe in 
un feno alpefire, che la-fpiaggia Oriental riguarda. Que- 
llo è dell’ Ordine de’ MinorrOffervanti del Serafico Pa- 
triarca S. Francefco d’Aflìfi , dai dictii figlinoli vienque- 
fìo Santo Luogo , e la Beatillìma VtrgineS. Mariade-j* 
Lui leni , piamente , ed' efèm {ilarmente. , fèrvita. 

La Figo radi quello Monirtero ,-abbenchè di feofee* 
SE&tE*» «Tendo il ruolo , ella- è quadrata con un giardino né! 
cambiti. mezzo} i dicui chiortri inferiori fono arcati ad ufo de’Go- 
thi : e veggonfi dipinte in erti le lolite Storie di S. Fran- 
< etico , colle-immagini de’ Santi della Religione . 

>11 Chioilrofuperiore, fuminolo , e magnifico,- tiene 
da to.Gelle ^con altre rtanze ,> che per altiLufr/ervono , 

■ de’quali n’é ben egJifomrto. 

.Davanti la porta di querto'Monirterov’ ha un Albe- 
c-ttajn* di sbrodi Cartagno , detto di i’. Bcrardìno , fcfftenuto , per ef- 
mìuu'hl ' ' n ° fcr egli vecchio, e cadente , da un pezzo di muro nel fuo 
; tronco : le di cui frutta fi prendono comunemente da_*’ 
divoti ,‘per divozione di S. Berardino da Siena } imper- 
ciocché li tiene qui per fermiflìma Tradizione che fia_j 
egli nato da Urt Baflone del detto S. Religiofo,, allora- 
-, - quando eflendofi portato, , infieme con S. Jacopo deliaci 

waicT,t*s. i<r! Marca , a vifitar la B.' Vergine de’Làttani , di frefeo tro- 
fi*^ in *cii* W Mar vata » lórridendofi della propofizione dèi detto della 
doMiaV’ lìti Ma; ca , che dkea d’averfi a fabbricar’ ivi un Francifcano 
tl,1H Convento } é ficcando in quel luogo il fuo fecco Baftone, 

■ dille , che allora ciò avveniva (a rifpettodel dilàrtrofo 
luogo) 4 quandoquel fuo Baflone divenuto farebbe un Al- 
bero . Con che fpedrtofi egli , col compagna , dbll’adpra- 
zione della Madre di Dio giunti in detto luogo del pian- 
tato Bartone * il trovarono verdeggiante in Albero: per 
lo che fìupito dal miracolo , pensò il medefimo da Siena 
*- di adoperarli per la fabbrica di detto Monirtero i confor- 
’ me in effetto follecitò l’Ordinario del luogo , l’Univerfi- 
tà , ed altri divoti , alla fpedizione , e limofine per detto 

Mo- 


a.Btra ritiro cura 
ri' trillare 

Monili ero. 
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Moniftero 5. e fà compito nel 144S.. come diremo In ap- 
preso. 

Nell 'entrar/ per quefla Porta;(sùIl’ arco della quale__» 
fedeli un marmo colla memoria d’un donativo di aoo. 
feudi fatto a detto Moni fiero da D. Antonio Mormile_* 
Napolitano,. Util Padrone diMarzauo nel idoj. colla 
Arguente ifcràzioue 


Dvtnodi D. A ti- 
ro ino Mimai le. 



Oi. 



IIU. Di. Ant.,MbrmiJe Pàtritius; Ncapol. 
aclltilis Domi n us. Teme Marzani , 

In Ukimis Redaólus, QtC xvi 1 1. No- 
vembri MDCIll./ProOrnatu:Mana- 
flerii. S.. Mariae La&anorurri! Roccae 
Monfinae Due. Duccntum , Non Pom- 
pa ,.Sed Piecatis.Caufa ,, Legavit . 

m 

• Nell’éntrar per quefla Pòrta-, .dico , cr «rovtamda*-^,^ ^ 
vanti un ifpaziofò Cortile ,, tutto d’alte mura ricinto, in^ù «u’ir-.u»ù 
cui a man fi nitlra, c’erge con tré appartamenti , un Pa- 
lagio , in ciafeuno de’quaii tré -danze -ravvi fan fi-. . Vi fon ■ 
anche due Fonti : uno nel mezzo , lasdicui acqua butta in 
alto $.e l’ altro a petto*! mu> o occidentale j ,l’ acqua del / 

- quale feorgando dalia bocca d’tina -Teda , in fembianza-di 
Monaco , dentro d’una Canea-fi gitta . L’ acqua però. , in 
entrambi i Fonti , è lamedefima $ ed è quella d'uno dei 
due Fonti, che infiéme colla SSJmmagine di Maria Vcr- 

f ;ine , ivi trovàronfi . A profpettiva diquedo gran Corti- 
e vedefi appunto l'ampia , e magnifica Chiefa: nella par- 
te fuperiore ,, attaccata al Moni?le;o , col Rio largo * ed 
alto Antiporto ,q Tribuna , adornato di belle pintu e , e 
pietre di lavoro j ove ofsè vali la Storia del Trovamento 
della Madonna Santiflima a man deftra dipinta. 

Quella Chiefa è molto lunga , larga , ed alta , fatt» 
a volta , con pilaflri , ed archi de’Gothi , ordinatamente chiefa. 

per 
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per'la volta , ( o Lamia ) tra dimoio incrocicchiati $ tutti 
di pietra e d’ordine Dòrico , che la rendono ben forte 
* falda . Vi fono dieci Altari. li maggiore ^ tutto di mar- 
mo alabaftrite , non già bianco, ma di quella fpecie di co- 
ì iiu.rib.jjes. c.7. ‘lor di miele , e macchiato , che rammenta Plinio , nella 
naturai fua Storia 4 e dice d’effer molto approvata. 
ai tare dì s. An- L’ Altare del Gloriofo S. Antonio da Padua ( ch'ivi 

*°nj° «1* p»dua tutto guernito di marmo di varicolori , colla fua Statua 
roteWe " entro d’una magnifica nicchia , fi vede) è dell’ Univerfi- 
tà-3 la quale fi eliggè per ifpecial Padrone , e Protettore 
detto Santo, nel.idji.e n’ottenne pofcia nel 1 5 jtS. la fà- 
cultà Appofìolica di poter portare la fua Statua procefi» 
Solennità della tonalmente per la Terra 4 affin di folennizar cò mufica, 
(nn Tuta. e f uoc {jj j a f ua p c fl a ? dalle prime Vefpre * nelle c.uali fi 
cala detta Statua nella Collegiata)infino alla mattinafe- 
guente^ in cui dopo òhe s’è girato per lapiazza , colle_» 
procellioni , fi porta nuov^nente fui Monifteroj ed ivi fi 
canta dal Clero la Mefia folenne • E iSindaciconfegnano 
pMtatitoaiSan.al Guardiano 1 ©.libre di cera , per ufozleir Altare di det- 
to Santo. 

■L’Altare poi della B.Vergine , pietofifiima Avvoea- 
'ta , e Protettrice di quella Terra , truovafi fituato dentro 
la fua particolar Cappella cupolata , e nobilmente rfhic- 
■ eh lata , pi opri amente' ove’ fu ella trovata , nella parte fu- 
periore dt Ha Chiefa , a petto alla rupe del Monte . Egli 
havernolto del magnifico, effendo fornito de’fini marmi , 
e d’una nobiliflìma nicchia , ove fi ferra , conCriftaUo, il 
teforo della nofira Terra , dico l’Immagine di Maria fem- 
•pre Vergine , fcolpita in dura pietra , ìecourlo la prefente 
Figura. 


Co 


Altare dell M 
dettili SS. 


Nulla 
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Nulla tfico dell’ Argenteria del 4 tttQAltart«; 0 è de 
-gli Ori e Gioie donate alla fuddetta SS. immaginerà’ 
iuoiDivoti. Viep chiufa quella Cappella con usa jfércàj 
la . Quei! 'Aita re è Privilegiato * ma per gii foli Regolari. 

Vicino ai 1700. a piè della Scalea della medefiuiAd* 
Cappella, nel pavimento della Chiefa, vi era un Fonte 
rfell'àcqua della B. Vergine ,. colà derivata dalla propria 
Sorgiva , che .dietro la raedelipia Cappella, al_ di fuori lira- 
furiices e per mezzo d’una chiavetta lomminiftrà vati deti- 
tro la detta Chiefà a chiunque là deli ava . Ma jjofdafèm- 
brando-quell’ufo di pocaj-iveneuza periaChiefa, fu (otto 
via il detto Fonte. , J .; > b* 

In quella Chic fa vi è una nobil Sagre Hi a* rifatta , e 
tui'oroata, nell’anno 47*2.dai P.Frà Crilànto di Napoli, 
che ne fi Guardiane: e vi fono ideili , e preziofi fuppdi Ce- 
cili. EllaJa Chielà,èconfecrata , ficcorae 'appari fee dalie 
lue Croci dipinte nel l’Arco dell Aitar grande » e sùJ J e co- 
lonne, che loflentano il Coro. 1 . „ 

s . •• Oltre alle mentovate Fontane , ve n’hà un altra co- 
verta con volta fuori della porta fettentrionaJe (pochi 
palli) chiamata Fontana di Gallo % dalia quale portali l’ac- 
qua dentro Ja Cucina dei Moniftére . £ quella è una di 
quelle forgive, che lì rinvenir curo infienae colla SS.Imma- 
gine da un Pafiore Ito delia Famiglia Gallo di quella Ter- 
ra* che perciò ne conferva fin* ad oggi il uome di Fontana 
di Gallo . Ma di quello particolare ne favellar emo afuo 
luogo, non guari in appreflo. ^ s 

Quello maravigiiofo MoniUeeo , e la fu» Chiefa , fu- 
rori ridotti, e compiti, nella prefen te forma, nel 1448. fic- 
come lèggefi nelle Opere del P. Confaga Francilcano , le 
dicui parole faranno riferite in appretto . È ciò agevoli, 
mente avvenne* perchè effendo continui 1 miraceli della.* 
B. Vergine* ciefcendo la divozione de’Fedeli , crebbe me- 
de fi mamen te nel Gazzofìlacio la limolino . , Di modo dw 
cpnfideran^ofi kfpefa del mede fimo che doppia vi fi 
ifewpo» Pff M^attezza dej luògo» « l’atjh» a degif^d% 
iizj dalla parte inferiore , chi non refta fuordi.fè ?,TaJ$,je 

1 Dk /«Anìlk Ja llr. Lt.AV'tiA ?" 
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la punta d’uno, a mio tempo diroccato , ci fi fabbrico una 
Loggià'fbpra,di capacità quanto una ftanza * in cui s’ en- 
tra dalla Cella, che fuol elfer propria de’ PP.Gliardianiw 't 

Il pilalìro. lòtto la Cucina tiene A fuo. pedimtnto 24* 
palmi fotto terra* e l’Univerlità ci pofe 1 5o.ducati*che fù 
nell’anno 1544.., e 1645. L’ Ingegniero fù un Frate delló 
flefs’Otdine, mandato dal P..Ffa Niccolò di Nicola Guar* 
diano della Infermarla in Napoli* ilquale P.de Nicola ef* 
fèndo pofeia venuto corta, per compir l’opera , e-far I’ aL 
tro pilaflro, fu percoifodauna pietra, che cafeò mentre^* 
lui afTifteva alla fabbrica, a di> 12. Giugno del fuddttCaiinat 
cd eflendofene andato in Lettiga. all- Infermai ia in Nap®. 
femori a di 20. del detto mefe,e fù téppe] (ito nella Cap- 
pella di S.Giacopo,m S.Maria della Nova.Tutto ciò nell’ 
‘Archivio della Terra . Che perciò p endàno efempló i no- 
li ri dai divotifrimi Antenati di /occorrere ne’ bifogni di 
fabbrica* o altro ,Ja benedetta Cafa della Vergine Santif- 
fimi de’JLattani.. 

Tiene quello Moniffero i fuoi Giardini al di fotto % 
per la comodità della, veidume* e un Caflagneto a canto. 

In quello Monartero lì vive, per la folitudine v quie- 
tiffimamente da’fuoi Religiofi: e per le continue, e copio- 
fc limofine di che che Ha comertibHe, ed altro necelfavio, 
molto comodamente * fòprattutto per quelle , che dalla.* 
nortra Terra fommiuirtrate gli vengono . 

Onde riceve egli yojfucati annui ò! Monafìero di S. 
Domenico, per legato fatto dal fù Dottor Gio:Antonio di 
Pctrillo ,e Giulia fua Sorella , deili Garofali nell'anno. 
1 rfjfc 

Si raccogliono altresrdi limofìna, annui, più o meno* 
ducati 200. da tutte le Confatèrnite della Terra che vi li 
portano in giorno di Pafqua *cioè da quella del Con&lone 
del Gallo * di Totano ,.e di- S- Jacopo, da quelladel Suf- 
fragio , da quella del Venerabile di S. Nicola , e da quella 
della Trinità di S.Piero . Le quali più che certe limoline , 
fìccomee V altre entrate , fi confervano dal Procuratore 
del MonìrteroL 

In fomma tiene d* annua entrada- quello Monartero 
de’Lattani , tra le fuddette Limoline , Cenftwfj , Legati» 
Grano* che ft vende* MefTe, che per rinceffante divozion 
^Cittadini* eTorefheri, non v'hà limo , che manchino, 
*d *Jtrc cofe fimil i \ (feo. a fai mottode’ Fieni, Olio , Vi- 

- -x no, 
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• a v LiBHO m fittnwto tvtì .* j cw 

— jT flfcfni iHinr , rhn più» o memvfoo qofc qertifc 

fime) quali tfocvducati.L’efitooon lo rammento, per clfor 
«gli noto. : ii ' • » • >; .-v . # .> „ ì i l 

( Avendo finóra del Moniflerìo.» e Chiefa di S. Marp 
de’Lattani » baftanrtemente ragionato , egli fa di mefliere 
adeflo il dimortcare.» a degna memoria -de’ Pòrteri, l’occa- 
fione ,-per la-qualequeila Chiefa , e notai Moneterò , s4 
quei monte mquella fcoicefa, fia (tari edificati. , t . ? 

• L’occafione, adunque, ella fi fi» l’AppaJefamento del- 
la Immagine di Maria fempre Vergine » fcolpiu in pie- 
tra» giufloche vedefi pella rapportata Figura) dentro una 
forefTa , in quei luogo » al più podù mefi pi ima dell' anno 
*43oJta<p»fiigut£a. v.?, j y j 4 ,, Tjr . 

. Partùrando un dì » fecondo il fuo folito » la fua grog- c«»u 

ge, fopratrutto di Capre nel monte Lattenoi-w PaftorelJo 
jdeli’antkhiflima Famiglia pernome Fmace/co»una 

delle fue Capre , che per moltigiorni , fempre diifcoftan- 
doFi dail’.altre , !foHnga-ertioqueiJadòrertaien già »e pp- 
fcfc» ragli nanéofi fa ièra colle aiJtre , tanca a maraviglia 
▼eaeafi.di Latte (in guifa che 1’. altre fembravano »al pari . t 

di quella eterne vote ) diè talmùtivo^’domeOici « ed al _.-.J L . » 
buon Paltorello infieme, di faper quali pafcoli, finalmente 
qucH.animahizzo sù quel Monte r in venti Fé » per gii quali, 
a differenza dell’ altre Capre, oltre mi fura fruttava . Non 
fù neghinoti) il Paflorello ( o volontà della Gloriola Ver- 
gine, dlefferomii in quello fconofciuto.Juogo adorata ! o 
celato operar del Cielo ! ) che torto , aldi feguente giunto 
•1 folito luogo, pòlcfia guatare dove la fua notata Capta 
n’andyrte. La feguitò , e nulla curandoli de) noi^praticaio 
calle» .dei cefpugli, ed intrigati frutici, giunfe al delibalo 
luogo, ove qoel fuo bruto, vicino adue fonticeUi, agitata- 
mente pafeeva. ». ■ ;> 

Mentre ciò quel fortunato Giovanetto oflervàva , gli 
Venne in pen fiere d’ apprettarti a quell’ acqua , e ravvifar 
qual forte di rjuelP animaluccio l’occulta prateria .Ma ap- ,e ; 
pena avviciitatof^^K^ahrteA’ardèque’ footi » in una ’. i / 
rape , infra de farti » qu»fi che mezza Atterrata un Arca? 
e nello fletto tempo un {Serpenti, con due chiavi pentì eoli 
dalla di lui bocca, che emBondarniQtqMlJ’ Arca foven te_j 
flrifciavafi . i) Giovanetto dementalo , piùcchè mara vi- Serpente. 
Iliaco, torto fi rarcomandò alla fuga y e ritir andofene dii 
marne, appena giuntó-al OfàJe, fubitamente preti? a puto- 
-*4 D d 2 blicai e 
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biliare il fuccerto, come sé noto gli forte flato , ohe opera 
Dei revelare, & confiìerJ bondrìficum ejl' y facendo il fimile 
in fua Cafà . Onde portandofi colafsù i Tuoi domefiici y ed 
filfl-a Gente del- Paefe , rinvenirono puntualmente guanto 
il fuddettonarratoavea : e viddero fimilmente iJ»Serptn* 
te, che loro riiaiciò finalmente le Chiavi . 

**' Quindi trà lo ftupore, e la curiofità , prendendo le_* 
Chiavi , aprirono P Arca: e trovandoti la Santiflìma Im- 
magine di Maria, (ahivi/ta, abi conoscenza ? ) confidcri il 
mio caro Leggitore di quanto giubbilo potèronfi riempir 
di quella buona gente i cuori.Con che avviandone il Vo 
Icovodi Tiano,chefù D.Criflofono Grilpono, loro Spiri- 
tual Superiore ( che fù creato Prelato da Martino V» nel 
-1418. a di ad.Gennajove mori nel 144J-) •> pofero in- tanto 
acuftodir quell’eternoTefòto* ; : ^ ' # 

r II buon Prelato', fubitodopoP avvito r vitT portò di- 
perfona- y e faeendocavàr da dentro l’Area Ja Santillima 
Immagine, ordinò che fotte efpofia ,.e riporta in un con- 
veniente riparo, all’adorazione de’FedeJi, fin attan tocche 
_■ vi fi edificaife una picciolaChiefa . 

Quel, che fi dice dal volgo* che nella cima dd'monte* 
ove fi dice aS. Berardino , foiTe ilata trafportata la detta 
Statua, e che là averterò principiata la fua Cappella, egl* 
è una fàvola 5 perche non è prudenza d’ Uomo di cambiar 
fito alle Sacre Immagini , che tbglionsi in qualche luogo 
trovare: anzi fe ciò forte vero T non potrebbefi render ra- • 
gione, perche quel luogo chiamasi ^Cappella dì S.Berar- 
> ditto. Io me perfuado, che quella Cappella (di oui appena 
oggi fe ne ravvifàn le ve frigie) sia ivi fiata fattalo per ri* 

• «overo-de’ Padri,- volendo colà divertirsi iwqueli’ aperta 
•veduta- (come s’otterva in più Monafierj , ne’ luoghi di- 
feofii dai Convento ) e vi forte fiata dipinta la figura di S* 
Berardino: 0 pure vi averterò principiata,.fortè,di S. Be- 
Bardino una CappellinajJa quale pafeia filmata fuperfiuay 
ci forte tralafciata. ; i 

Rifpetto a quel Palagio , chevedeci pollo a siniftra- 
nell’entrar , che si fa in detto Monafiero., in quel primo* 
Cortile* Quello ditesi, erter fiato fatto dopo il trovamen- 
to-della Madonna, pei- dare ricovero aSacerdoti, che fer- 
vivano la B. Vergine, ed a coloro , che vi accorreanoda 
Paesi lontani v e che sia fiato edificato per limosina del 
Principe di Stigliano, de’ Duchi di Medina de lai Torres > 
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Fanone di quefta Terra. Ma le ciò avvenne in detto tem- „ , 

po, certo è, che no i fù lo Stiglimi , ma più torto il Duca 
di Sefla , e Principe di Rollano della- Famiglia Xf ariani $ 

Imperocché laFumiglia Marzani dominò qui fin al 14 <*2., 
e terminò, collamaorte di Marino Marzani ,e ’l Principe 
di Stigliano fù Padrone di quefta Terra nel ijjo. Dove 
che tutto il confo degli anni, dal ritrovamento della Ma- 
donna, infino, alla perfezion del Monaftero (che ftì d’anni menro^i'ia'^ 
x.8.ì,di cui è più antico il.Palagioifuddetto, dee attribuirli immagine fin • 
al dominio fa' Marzani t e per confeguenza , o dobbiamo dcUMjnaihio. 
Cimare ,,che colledimofine de’ detti Signori Marzani fia_» 
egli ftato fatto vapure dalle comuni cariti offerte alla R. 

Vergine, in detto tempo. 

Dilfi irwaddietro, che la- B. Vergine dc’Lattani fi ma 
nifeftò, al più, fiochi meli prima dell’ anno 1450. ( o pùr ‘t“ 
forfè in dstt’aono) imperciocché ieggemo in un marmo, 
con caratteri Longobardi^pofto a- petto-ai muro dell’ arco . . , 
della. Tribuna della Chiefa de’ Lattaci , 1’ Indulgenza di 
loo.gkxrnia colui, che vifita la Cappelladeila B.Vergino 
conceduta, in quefti accenti i 


I» che anni fia 
ftata ella trova» 


Hanc Quicumque Dei Genitrici* Vifilat iEdem-, 

‘ 4 

- j Sub Feftis Ejuj, Chrifttque , Et Difcipulorum , 

1 , . 

Indulgentur Ri Centura-, Peccata , Diebus i 

; Quam.Fecit.Thomas , Cognomine de Peregrini* x 

.... I • ■ 

Anno 1430». 


1 Dove egli è da confiderarfr,^ quell’Indulgetwa fup- 
pone, fenza fallo, la fabbrica della Cappella delfa Madon- 
na fatta, o per l’attualedifpnfizione a flirti* prima d’efferft 
ottenuta,. in quell’anno: lo che appatilce pùr dall’ ultimo 
lÌQca v o verfo del marmo fuddetto, in «ni dicefi , che quel* 
'•*.-** » la 
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la CappellaC^iawj riferito ai t'o <tdem)fìi fatta da Tommafo 
Pellegrino Sicché peniàndofi,come-già cosi prudentemen- 
te dee penfarfijcbe quella Indulgenza fù lpeditafubitamè- 
te edificata la detta Cappellata quale immediatamente, e 
in breviflimo tempo s* ebbe ad alzare ) ., opur nel men- 
tre <ì fabbricava , v’ ebbe neceflitofamente aprecedert_» 
copia de 'giorni, chefù trovata in prima l’immagine della 
Madre di Dio. O diciamo in prima nello Hello annoi men- 
tre ciò non ripugnò a quella piccola, e bievi/Iima fabbri- 
ca, o pure in pr-tnu, cioè nel cader dell’anno antecedente? 
nulla turba la udirà Ifloria , e la cennatadata: fendo che 
potrebbe aflcrirfi , al fommu., che fucila ritrovata tri il 
1429. «dii 14JO , o nel cader di quello ,0 nel principio di 
quello . fcaila fon oggi, in quell’ anno 1737. anni >07. chi 
quella Glonofa Immagine fù ivi venerata. 

Egli è inoltre da avvertirò, che quel marmo fuddet- 
to: e quella Menzione, le ben fi .vegea pollo nel muro del- 
la Tribuna , fù però ivi pollo in giazia di tutta La Ghie fa, 
cheoggifi vifiu in nome della È. V' rpine, allorquando 
fi perfezionò la Chiefa grande 1 , e ’1 .vloniflqro , nel 1448. 
Ma prima flava nella propria Cappella della Madonna, 
per laquale fu dett’Indulgenza fpedita , ficcome è chiaro 
dalla medefìmalfci izzione ? e fi comprende dalla ieguen- 
te autorità del P.Gonzaga. 

Il luddettoTiovamento della Santiflima Vergine, il 
primo fuopiccol edilìzio , e ’l tempo deli’edificazion del 
dttto Monaflero, e flato notato dal P .Gonzaga I raucilca- 
noj ma con tanta fcarfézza di notizie , che rilpetto al 
tempo , in cui egli fertile , che fù intorno al 1580. dee at- 
ttibuirfeli a difetto? per non aver tenuta diligenza di ren- 
derai iuo racconto più ampio, e più nella Storia diflint* ? 
lènon pc. guida d’akuno Archivio(come di quello diTia- 
no,cioe della Corte del Vefcovo,acui avvenne la disgra- 
zia del fuoco, nel 1520.), almeno per notizia della noftra 
Tradizione, allora piùchiara , perchè più vicina a quel 
tempo . Ecco le fue parole, fotto quello titolo : DE CON- 
UENTU S. MARlJE DE FOKTIBUS ARCI S MONFI- 
NICJE. Lutti devotiffma quadam 1 /ireini s Imago aliquandiù 
proj è.Tontetn^ intér demos quercus, latuijjet x fejeque devo- 
to l J cjirjr' t ad eum fcntcm-accedere Jolito, prodidtjjei ì tanta 
inique Opti di Arcis Mcnfinica Scnctui,facvlari videdcèt^ 
etquc EcclefinJlico , ad e am devotio mcejfit , ut ad:cu - 
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latti \ i )f/b : fub ejus detti Vìrginis invoca! ione , ex corriinu- 

nìJtvs facultàtìbus , adjficatidam • curaìdft . Cinque in d ti 
mirar ulti corufcaret,àc Fidelhm devotio magis, imgfquc 
excrejèeret , zi/ perenni cultu cóieretur , prafata a f cui a , 
Reverend'Jfimo , & Il tuffiti filma- quodam Tbeancnfium Epi- 
feopo id uuixrn-è follici tante, ex elidetti facult elibus •> a/f ar 
Eugenie ll*.PbntJicis Maxim! conce filone , anno tamen Do- 
mini 144 8 ’Jniutfum Monajèetiutn. everta, bujufque Pe ovin- Nnm . rodt < Rf |j. 
eia Patri bui rollata exttit i quorum 22. ibidem ad bue per- gi< fi,' fui prim ì- 
Jevcrant ~ Exiat bujufmodi Bulla concezioni t in hujurtodj Mo " 

Arch : vio-,qua eli ante avetur , nè Theantnfìs Epfcopus ,in 
tanta. Imaginir honorem, Baptizatot, Sacro Chrf finate alibi 
confienare pojft , quatti hoc in loco^ld ipjum preteipit P’au - 
lus IlI.Pont fex quoque Maxìb-us. Honejtatur prateria bec 
Jacra dornus SacrofanUis quibusdam Sanftorum Sixt * Pa a, Rc iqnieiU’Sin- 
cb Mattarti ,, Bernardi Abbatti atque Severi Re li qui ii . tl/lhe Vl lMn ** 
Così il Gonzaga.. 

Da quefte parole apparifce , che fù chiamata pur la 
B-Vergine S. Maria de’ Fonti * a rifpetto delle Tue due 
Fontane «eguali fittila trovata da quel Pattotdlo. obiigitime a,» 
oltre , che vi erano in quefto.' Convento, le iuddettg Reli-- vcfovi a. re- 
quie de’ Santi : e che il Vefcovo diTiano non po-tea Cre- no,p ‘ rU reffm * 
fimare,fe non che in detta Chiefa-,rifpetto a Rocca Mon- 
dina . Oggi le Reliquie non viTono^E la Crefima fi mini- 
flra pur nell’ altre Chiefe di quella Terra, non ottante tal 
PriviIegio v o Bollai di cui non s’ha contezza.!» Bolla pe- 
ro di Pagolo III. èia {eguente,,ritrovata v per noiìra dili- 
genza, in detto Monifteroi effondo Guardiano il- P.F.Nic- 
colòdi Napoli: j nella quale benché fi legga riilretta una 
fai prerogativa, pen li tré giorni- di P’entecofie, fecondo 
che cosi per errore, 0 per ignoranza-deli’ antica Bolla, e 
conceffione d’Eugenio IV- nella- fupplica fù efpottoy come 
Te perconfuetudine , e non per grazia d’ Eugenio, quella 
prerogativa vlfoflc fiata: nientemeno fù indi quella con- 
cimata. Eccola., 

\.;y. „ BOLLA 

; •>. 0 -, ■ < * o v 5- 1 




v SÙt\: 


■*r 


(1) JEdiculam . Qbietta appunta fe quella- Cappella di 
,icui aWjjam. tette ragionato» che v* era quel marmo della 
Infciiaion dcllTudulganz-^di iqp^giwoi, in prima. 
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B O L L A 

D I . 

PAOLO IH. 

“ i 

Sommo Pontefice , che conferma la confiue- 
tudine di dover fi ameni nifi r are il Sa- \ 
gr amento dell a Confermazione dai 
Veficovi di Ti ano, nei tré giorni di .. -, 

Pente code , nel Aloni fiero , o 
i Chiefia di S. Alari a de Fon- 
tìhuSjOwero de Lattarli, 

• ^ 

A Moni ut Mifere tìone Fpifccpi/s Alban . . . Diteti U 
in Cbrijìo Guardiani , fa Fratr'bus Convcntus San - 
Ha Mariti de li Datnli ( * ) R? C c* de Monfina Or- 
dini s Fratrum Mrnorvm Sondi Frane i/ci de Objet vantiti 
Tbeanettfis Dicecejìs , Salutem in Domino . Ex parte vejlra 
fuit propofitumcoram nobis quod cum ab immemorabiti 
tempore ,ci tra ^J/nenls fert armis in die Fettivitatis Pen- 
tecqflet , fa duabvsjèqvenfi bus ferii s , Confirmationi s’ S a- 
cramentum in veflri Convenivi Ecclesìa per AntiJl’Jles ad 
Ulani fe prò tempore eonferen^ utriujàvé Jixus Cbrijtijide - 
li bus. beni pnè imperlivi confueverìt , fa far san infojjcjjìone 
~4}u\usmodi rei exijiitis , tvmque Ecclefìam Tbeanen ,frop- 
tèr illius notabilati dijhnt'am quampìures Cbrijìifidclcs 
prò bujufmodi Sacramento r.ecipien , adire abborreant - .. 
. prof ter confvetud nem bujujmodi , qua. ob ejus an- 
tiquitatem foco privi legij baberi de bel * prò illius Jubjìj/en- 

. ita 



( * ) Battoli . Quello cognome le fìi dato per errore Hi 

coloro, che diedero Ja fu^piica. V 
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i/a /irmi cri a . .... confirmai ianit • munìmìne roborari , ' 

Ju pp Ite eri feciflis immiti ter , vobis fupèr bit per Sedente, ' 
A poj lotte ani de opportuno remedio ...... proyideri . 

Nox // /&>• vejlris in bac parte J'uppli cationi-bus inclinati , • 
aut boriiate Domìni propri et , cujus p . . ari# curairu* 
gerimus y érdeejus Jpeciali mandato Jupèr . , v/' v* i 

vocis oraculo nobìs fatto ,• imtnemor ab itevi confuetudinem 
bujufmodi yjuribus tamen yque loci Ordinario . . timè de - 
tentar yfemperfalvis , ver/'/ cx[ftentìbus prenvjjìs , tenore 
prejentium approbamus ab 1 crmfirmamus , perpetue firmi •fe- 
tali! robur obtinere , db” inviolabili! er per loci Ordinarium , 
ab ejw/ Vicariavi yjeìt affiSatorem , £r quosvis alios , obfer-% 
vari yjicque, per quojcunque Judices, & pefònasjub .... 

#is , db eorutn cuilibet ovini alias judi candì , ab 1 dtjfniendi . 
f acuitale yjudicari , db dijfnirì .... irri t uni 

qui equi d in contrariata Jcientèr vèl ig . . . t templari 

continue rii » decernimus . .g&o circa venerabili bus in Cori- 
fio patribus .... qui AicOiepiJcopo Capuan , £r Eprfco - 

»o Cajtren -, veleorum db cujus li bet ìpjorum in Jpirit ali- 

bus «b eorw» cuilibet con.mittimus , er manda- 

mus el aliavi ^ Jeù alios v ibi sin 

premìjjis efficaci! defenfìonis presidio ajfijte . . . faci . .. 

vejtroj fuccejfores prò tempore co. fi, mattone , ap proba - 
tione , ér a///j premijfis pacijicèf ui , db gaudere non per - 
miQentes vos Juper eisdem preti, ijfts ì vel . . . ali quo per 
quorumcunqte loccrum Ordinar iosy vel eoruni Vicario!, jeìi 
Affilatole! futi quojcunque alios , tatti Ecclejtefeicosy q uatn 
feculares yjudices •> ab perjbnas cujujcunquejlatus , gradus , 
vrdinis , re/ conditionis fuevint , e? quacunque et iato Pon- 
tificali prejulgeant dignitate , ve/ aut boriiate yeiiam Apo- 
ftolica y fungimi ur in pafonis , ve/ ... »/'/ ... . <//re- 
flè , vel indhetìè ,publicè )Vel occulte , aut al . . . y»o- 
V/'/ quefìto colore y ve/ ingenio molejtari , perturbar ty aut in. . ’ 

quietali , CantradiSor .... quoslibet cenfu- m 

ratti Ecclefìajèìcemy ab alia opportuna juris remedia autbo m 
ritate Apofiolica , appellatione pojipofìta compefcendoy in_ 
vocato e tieni ad hoc , fi opus fuerit » auxilio bracbij feculé 
ris y non objian. premiffìs aquibutvis Apojloticis , ac Pro* 
vinci al. bus y db Spnodalibus conjdtutionibus , db ardi natio. 

«. ni bus y PriviUgijs . . .. . . ,‘v. i c/V quibujvis per- 
fonìs contro premìfjafors'in concefsis , db concedendo , ce. 
terifque contrari j7 quibufeunque . Datutn Rome apud Sat- 

E e furti 


:n .« t 


I & 


Digitized by Google 



nfi LA STORlGGRi DIROCCA MQNFINA. 


Betrumfub . f ». • « * «.».• • • Mn4^>x>Afd( a , 
Fonti/. Domini Fault PP. iZfi >fa#o OP i *“ 

• • iV. ’ ^ 

i v Contelquin . 
quaginta . ... • 

B.Qorteftus.- 

Bb. Ber 


Afa. 

ttm 


... . Centumquinquagìnt m 
B, Al . . *.« . 


dt confenfu.. 


Jòt B. Lomol quinquaginta rejìdutm de confenfu * 
». » •- Cardili* » • ► 


». » •- » 

B. del Bene. 

■ Boati Blumbi % affet/L 

Ai Lente Ites . v 


a ;*<£»** La detta Botti «(Tendo fiata fedita nell ’ anno VIIL. 

*JJ«. di Paolo IILcadde nciranno. 1542 .chc perciàfi e retta- in_*. 

più luoghi cattata dal tempo, e rotti* 

_ „ _ , .. La mcdcfima Storia del travamento della Madonna 

’ fò ultimamente regiflrata dal P.Montorio, nclttuo Zodia- 
Ancu. sten. as. col ji M ar { a , per averla egli eftratta da una- Relazione, 
Battoli dato > s. che gli fu data da quella Terra- , nell’anno 1712. Pero non 
(aprei perttuadermi , come colui,che glieloriferi , la potè 
chiamar S. Maria de'Daitolii tte non vogliamo dire, che ciò 

fece 
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ftce per una fcmplicefattigiiezza, e per innovar quelle 
voci, che in quella Patria fon già antiche, e molto notei 
.o pure perchè pensò, efler flato quel Monte Lattano , luo- 
go de' Dottili* che fono frutto dell’albero di Palma ( cosi 
chiamati dalla lo figura del deto umano , che in grecai 
favella dicefi ì*xrtAo s DaHylos * ficcome anche erronea» 
mente,fecero coloro, che diedero la fuppljca a Paolo Iti. 
.a teoor delia quale, la Bolla pùr nomò cosi la fuddettaj 
Madonna S. Mari a delti Dottali ) , de’quali al beti, fecondo 
.Plinio., abbonda la Giudea, cdegli ottimi ne fonoin Egit- 
to 4 da’quali , dice lui produce!! il Mirabolano( però l’ al- 
bero del Mirabolano è un altro dalia Palma ) Diofcoride 
altresì fcrive, che Palma in Egypto g igni tur . Ed abben- 
chè fe ne vegga in Italia qualche pianta, elleno fono fienili 
fenza frutto , per teftimonianza del detto Plinio, nel pri- 
mo luogo ci tatoò o pur sè lo producono, non matura. Egli 
adunque fembr a colà aèrea il chiamarla S. Maria de’ Dot - 
foli „ e Monte de' Dettoli enonS. Maria de’ Lattoni * c 
Monte de'Lattani . 

Io fondi parere, e non micacontrafla còlia Storia.* 
.alci Trovamento della Madonna, la mia oppimene , eh *-» 
quello cognome Lattarti abbia avuta l’origine della copiai 
.del latte , che quella mentovata Capra produceva ; cerne 
fe quel Monte , non altro fòmminiflrato gli avelie, co’fuoi 
pafceli,ed’acque,fe nonché latte. Giulio che avvenne ai 
Monte Lattario , pretto Stabia,il quale prefe queflo nome 
dalla celebrità del latte del le Vacche , eh’ ivi pafcolava- 
no, ufato per le malattie. Che perciò Calfiodoro fcrive_» 
di quel Monte, che la falubrità dei fuo aere cum pingui s av~ 
tti fkeunditate tonfenJ/ent*bet'baj producit dulciffima qualità* 
te condì tastfuarum pajtu vaccarum turba faginata*lac tanta 
Jalubritat-e confidi , ut quibus medicorum tot confitta ne(ci - 
unt prodtjfè) Jolus videatur potus ille prsjlare. E per veni- 
re ad una verifìmilillima particolarita, foggiungo , che_a 
quella Capra fotte Hata-, per quefl’effetto , chiamata Làt~ 
tara dal padrone * di maniera che pofeia , ritrovatali la-» 
Beatilfima Vergine per mezzo di quella, il nome di quel- 
la befliala abbia pollo il cognome al Monte, ed alla Im- 
magine della Vergine * chiamandoli da’Patrioti , e dai pa- 
droni della Capra, Monte di Lattàra , e S.Maria di Latti - 
ra: e finalmente , corrotto il vocabolo, fi dica S. Maria de* 
Lattoni , e Monte de' Lattoni. Laonde a queflo fentimento 

E e a ftimo 

■9 


Dittili, 

Film*. 


Plin.lib.tf.et*. 

4 .& 

Mirabl.no. 

Di.fc'u.ltb.*. 

cap.iaj. 


Perche detta S. 
M.n.d-’i». na- 
ni. 


Mante Lattari* 


Caflìcidor.epift, 

io.lib.ii. 
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«imo appoggiata lafeguente Ifcrizione,che leggefi io_, 
un marmo, lopra la nicchia dell’ Immagine di S. MariaV 
di' Lai toni njcdefima.EccoJo., 

Fiamma. Qui. Cupiet. Casio. Manantia.LaSis* 
Hac^Montana. Petat. JLaSea. Mira. Pius. 

Nàm. Super. Angelicos .Gaudens. Regina. Triumphos- 
Expetit. Hic. Cultum.Hic Ubera.PIena.Parat. 
Filia.Sponfk, Dei. Eft. Genitrixque.. Florida. Virgo.. 
Quid. Non. Accipiet. Corde. Precante~Petens l 
A. D. MDLXXXVL. 


ladtua Jmnn* 
(ine come in 
futi bofco 


Sa tace* i. 


Chi forfè , ed a che fine avefTequelIaSS.rmmagine- 
entro d’ un bofco in una fcofcefa , e luogo alpeflre di • 
Monte , nafcofla} egli farebbe c ofe molto nobile a indovi- 
na rfi. E fe mai tal’uno fofpettafle, efler fiata ivi, ne tempi 
più antichi, qualche cappellina con quella Statua di Ma- 
ria Tempre Vergine, e che dappoi quella rovinata , rima, 
fa ivi foffe fotterrata * Io ftimarei colai divifo un abba- 
glio : per effer ciò inveriffmife .• Altro non poflo con- 
gnietturare , che quella Immagine Ha fiata ivi da no- 
fili antichi Fedeli nafcofla , e fotterrata , per fottrarla^* 
dalle barbare perfecuzioni ,e profanamenti , a quali più 
volte anche quelle contrade fono fiate miferabilmentiVj 
foggette. E per tacer di molte: hò quali per certo , che 
quella folfe Rata ivi nafcofla a tempo de’ Saraceni, i quali, 
avendo in feflato il Regno v e foprattutto la Provincia di 
Tetra di Lavoro, tenendo il loro principal nidio per le_* 
contrade del Fiume Garigliano , barbaramente , per lo 
fpaaiodÌ40.anni,perfeguitaroiioe Crifliani , e Chiefe} in 
guifuche pofsiam dir colTafio, 


Picnjè 
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i PiariTe Italia giù mejla y e diente* 

Dà 'barbariche mani arja , e comoujlai 
,V i,’ < . JE trionfar de le JueJ foglie onujta 
». Schiera nimica y lei videjovcnte . 

» lt 

Inftno attantochè pofci», compaffionando Iddio di cotefti 
fuoi popoli le miferie,u)2igo Atenulfo Principe di Capovdr 
a domandare ajuto ali Imperadoi Lione ( ficcome riferì- 
fce Lione Cardinal’Oitienie i ma non fu Lione i per eifer 
egli morto, nel 91 1. ma bensì Coitantino • Porffr^eoito 
glinoldi Lione , ch’ebbe i 'Imperio ueii’Oriente ,neJj’an- 

no ora. Vedi il Petav.)d«to il Ri^q/bi ilquaie mandan- 
do cofta Niccolò Pati izio Picingii , con un copiofo eferct- 
to de’Greei , col quale s’unirono Landulfo,ed Atenulfo fi- 
gli del detto Principe *èd anche Gnaimari Principe di fa- 
lerno con molta gente Calabreie »e della i uglia,aiiedia- 
rono i Suracen i al Ga cigliano fiume : £ neho italo tempo 
Giovanni X. Sommo Pontefice ragunanuo .un amo eiara- 
to attediò parimente dall’altra parte del fiume 1 medcGmi 
Barbari Per lo chè elfendo durato l’aitcdio per Meli, 
non potendo piòi Saraceni din ar la fame^uron coietti 
a bruciar le loro ufurpate abitazioni » e tentando la fuga» 
«òjochiffimi dalla morte (camparono. Tutto ciò avvenne^ 
nel mete di Agofto-, nell’ anno 915- di Unto. Le ruine 
della Città di Miniamo pretto a detto fiume » ne recano 
tutta la <eflimonianza a qofcdi nollrigiorni.U un tal lue- 
cetto ne ragionano il Doglioni,e’i Summonte ancora. 

In detta ChiefadiS.Maria de’La//uw»pe. buona fe- 
de del fuddettoP.Gonzaga vi erano le reliquie di S. Sino- 
Papa, e Martire, di S.Bernardo Abbate, e di Scevero. Oggi 
«uefte non vi fon «.Solamente vi e. un poco del Legno de » 
S.Croce,che nell’anno 17? «" donata all altare della 
Beati fsima Vergine da Monfignor A'tamura Francifcano, 
ottimoVefcovo- della Città diSettà,in occ adone, che por- 
tóni coftà,per vifitare la detta gloriofa Vergine* 

Ma non vò qui trafandai e il degno depofito delr otta, 
' e ceneri del Servo di Dio Fra Domenico di S. Germano,.* 
d’Acqua Fondata , Uomo, che mori in detto Monifiero* 
con fommo grido di Santità,nelJ’anno 1*640*3 i?. Marzo. 
Anzi riferirò tutto ciò, che dellafua vita, e morte, ne fece- 
ro qui: 1 nofiri Sindaci di quell’anno regiftiar nell’ Archi- 
. vio 


TaX.t.?art.'telI® 

Run». 


QMard-i.e ’ii cfC 
eltenninati da 
quelle parti. 


O-'lienf.’ib.j.r». 
fi.Chriii.Ciirin. 
Pecav.Rat. t «in. 

p.i ,lib4.Cip.i|. 


Giovanni 

X. 


Pap* 


Rovine di Min» 
t urno. 

G. Doghimi. 
SiuiUDnotc. 


Reliquia dell* S. 

Croce. 


Mnr.ngnor Aita* 
mura. 

F. Domenico 31 

SXìermano , fu* 
vita, morte a 
poliura. 
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vio della Terra dal fu Notar Fabrizio Mollica .« Quell' è 
.dello. 

Ne II' Anno corrente del. Signore. i 6 *o. dell' UHI. Indili» 
del Ponteficato di Nojlro Signore Papa Urtano VUl.del fuo 
anno ij.e del nojlro Catbolico Rè Filippo IU. d' A ufiria* del 
fuo anno 19 nellaTerra di Rocca Morfina di giorno di Sab - 
èato a fera li ij.di Marzo dellojtefs'anno ad una bora * e_i 
mezza di notte mori-fi pafsò a m'gìior vitaF.Domenico d'Ac* 
quaFondcta di S. Germano delli minori di S.Fracefcogn que • 
fio nojlro Convento di S.M.delli Lattoni *perfina molto da be* 
nefibe menava buona v'ta Spirituale *il quale li anni pagati % 
che aveva da 2$. anni incirca*cbefù vefiiti inquejlo nq/lro 
. Convéto di S.M.dal R.P.G uard iano^notiiine F.DomenicoMan - 
tino Gentiluomo Napolitano^ he perfua buona vita * e let- 
ter aiuta fìt creato Ve fimo di Sernia da detto P. -P. Urbano 
UHI. e conojcendo detto P.Guardano il detto Fra Domenico 
d' Acqua Fondata Duomo da bene* doppo averlo vejlitofi da- 
toli Ibaùito di S.FrancefcoglorioJo , li fé ponete ilfuonome 
Fr a Domenico , il quale F. Domenico Laico * mediante li or- 
dini di Superiori fi habitat ione nella Città di Gaeta ^Capita* 
ed in altri luocbi * e poi fi ritirò in Napoli al Convento ai S. 
Maria della.Nova * dove per la fitta buona* e S.vita era quo- 
tidianamente v filato da Cavalieri* ed altre perfine divote^ 
dove il R. Padre Minijlro per ovviare a qualche incidente 
lo rimandò in quejlo nojlro Convento*dovevi d dimorato per 
fpazio di anni tré in circa , menando fempre buona vita * di- 
giunando in pane* ed acqua* facendo orazione ti in delio 
Convento * come fiora nelli luocbi fecreti di detto Convento,. 
Fu fepellito la Domenica fequente li it.di Marzo*, ed avanti 
che fi fipellifie * la nojlra Univerfità le fé fare .dal R. nojlro 
Capitolofi Frati* che in detto Convento erano l' EJfequg-*% 
t Funerali belli con molte cere d'ejfa Univerfità * alla quaP 
ttfequie* per guadagnare la devozione di detto Padre vi con- 
corfero tutte le nofire genti di Rocca Morfina*.e pre eoamen- 
te de Forajiieri delle Terre convicine * che la Cbiefa nojlro 
di S. Maria delli Lattoni era piena di gente* che non vi fi 
pojfea poffare :fit ultimamente * dopo fatti li ejequij predet- 
tile pigliata la di ozionè di detto Padre *feppellito alla fi - 
poitura delli Padri filita* pojlo dentro un tavuto eli legna- 
nte fatto fare per fua grafia e*devozione dal Sig. Gio : Batti- 
gia di petrillodi detta Rocca * mediante l ordine del R. P • 
✓ Mi- 
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ÌJlinifiro , con efferce fiato pofio a detto t avuto due chiavi no » 
ve delle quali unafe ne conferva per il R.Guar diano di det- 
to Convento ,e l'altra perii no/tri Signori Sindici,nel gover* 
no,e S 'ndicato di detto GìoiAntonio Rozzera,il Dottor Gioì 
Antomio di PetriUo , Paolo de Gigliolis , e GioiVincenzo di 
Tippo,<Èr acciò li nojlri Succeffori habbiano notizia del det- 
to Padre , e della buona vita , bavrmo ordinato a Notar pa- 
trizio Mollica noj/ro Ordinario Cancelliero , che feriva al 
preferite le co/è predette, firmate con le no/ère proprie mani r 
nella Terra di Ròcca Mònfina li i 3 . di Marzo i<540.- 


Paolo de Gigliolis Sindico fò fède , ut fup - 
Gioì Antonio Razzerà Sindico fo fede, ut fup.- 
Gioì Vincenzo de Pippo Sindico fò fede , ut fup- 
Gioì Antonio Pe trillo Sindico fò fède,. ut fup. 


Notarius Fabritiut Mollica ordinarius Cancellar iiis- „ fr 
Secret ari us Univerfitatis Terra Ròcca. Mònfina de ordint __»• 
fra diUorutnSindicorum prafentem fcripfìt . Vedi T Archi- 
vio della Terra nei lib.del 1 *cart. $9. 

Ma- le lue offapofeia ^elFanno i&] 6 : adì ^.No- 
vembre, giornata di Sabbato,ad ora ié.per. ordine del Re- 
verennimmo Padre Provinciale F.Ttòfilo di Nola furori 
trasferite dentro al muro della Chiefa» vicino all’altare 
di S. Antonio da PadUa » e porte dentroun Catino di pie* i«; *° **' 

tra,in wi piattello , aifieme con quella pietra» sulla quale 
poggiò il ftìo capo -avanti di marire. Vedali il detto Ar- 
chivio nel medefìmo lib.ove fu tutto ciò dal fu NotarBal- 
daffare Damiano Sindico * e Cancelliere della Terra» J fu- 
tura rimembran2a,notato. Ed affinchè noto fòlle quel de» 
polito delle mentovate venerevoli offa» e ceneri del fod- No«» 
detto fervo di Dio,in detto muro,vi fi riporto ii feguente ' 


«ss» 

D.O.M. 
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d. o, m. ■; 

% 

In oblivionis prasfidium » 

Memaiiam SascuJorum, 

Immaculataeq ji rverentiam vitse. 

Indulgente Muftr.àc Revendjfsimo Dofnino 
D.O&avio Boldonio Theanenfi Fraefule, 
DefubAra., qua affervabantur maxima, 
Venerabilium Oflìum, & cinerum hùctranslatiofa&aell 
Humiilimi Sei vi Dei, 

Ac Seraphici P.N^S. Francaci obfervantis-.Filij 
F.Dominici à S/5ermano. 

JDie XIV. Novemb. A. ab umanitate redempta 
MDCLXXVI. 

Trigefimi fexti poli ejus obitum , 

Qui accidit in hoc iplo Ccenobio 
Die XVIli. Marti! MDCXL. 

In Sabbato li. Noétishora 
Urbano Vili. Sum.Pontrf.Ferdin.III. Rom.Imper, 
Philippo IV.Hyfpan. 

Et utriufq.Siciliae Rege. 

Disce Fidelis. 

Quàm verax in repromiffis Deus. 

Cuflodit offa Juflorum $ 

Unum ex his non conteretur. 

F. Theophffus Tefta Nolanus Le£or jubitatu* 

Ex Guard. Hyerofolim. 

Et Minifler Prov.Terrsc Laboris, 

Vidit, exeogitavit, periecit, infcripfit. 

Avendo baflevohnente del Moniflero , e Chiefa di S. 
Maria de'lattani finxjui ragionata 5 fò paffaggioa quello 
di S.Domenica 


Del 
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Del Man after 0 di S. Domenico 
Soriano u ' 

S iede quello Mona fiero de Padri Domenicani nel Caba- 
le di S. Domenico ( cosi è flato pofeia qucfto Cafale, 
per quel moniflero chiamato * ma prima forfè chiamato 
li Marcelli da una deile ro. famiglie coiòne ) , appunto 
nella falda delMonte Fino,nel promontorio,per cosi dire, 
di quello, a mezzo di. Egli ave due quarti, uno inferiore, 
c l’altro fuperiore: e foprattutto vien’abitato dalla parte, 
che riguarda la campagna, e ’1 mezzogiorno. A lato del 
medefimo s’ erge magnificamente la fua Chiefa , fatta.» 
a volta con tré navi, tutta flucchiata , e d’ ordine Tofcano 
guarnita . Vivono in quello moniflero comodamente i 
Padri $ avendo d’annua entrata ’ntornoa 70o.ducati. 

IJ Fondatore diqueflo luogo fù il Dottor Gianniccòla 
Fufco,noflroCittadino , della famiglia F ufeo di Fontana 
fredda $ perfona di gran grido, per l’ufficio d’Av vocato in 
Napoliimercè al fuo Teftameirto, fatto nell’anno i<549.in 
cui lafciòche quello propriamente nel fuo Palàgio fofse 
edificataOnde prendendone poffeifo il P.Lettore Fra Gia- 
cinto di S.Stèfano, dopo ariani i pikti,e litigjcon queflo R. 
Capitolo, nel mefe di Marzo dell’anno i5ji. diéfsi mano 
alla fabbrica. E tutta via fi operandi modo che fi è cefo egli, 
abbenché non ancor compito il fuperior Chioftro,non po- 
co maeflofo, e di fuperba fronte- 

Ave queflo Convento la fua magnifica Spezieria i 
aperta nell’anno i7g4.fotto l’attenzione del P. Lettore F. 
Domenico Ceni di Cerrito, Priore. Il fuo fpeziale, da cui 
vien ella oggi maneggiata, è Fra Giacinto de Chiara con- 
cerie», Napolitano, efpertifsimo in cotal Professione > ed 
egli la pofe per intiero in effere. 


Ff CA- 


Ktu Cbirft, , 
Annui Rendi* 

c hi fon Jet» 


SperìenM* 
fuo Autore»* 
(punte. 
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Del Clima , ed Aere di quefla T er- 
ta y con un brieve raccordo à 
Medici : e dei cojìumi 
ed applicazione de 
fuoi Abitanti. 

«ialiti deli* a A Benché confiderato generalmente il fuo clima v ri~ 
«•.ne^’Xnvtmo fpetto a tutta la narurale Sfera della Terra, dovreb- 
be elfer per natura dolce , ed attemperato -. niente meno,- 
riguardo al fitomontano ,.ed alto del paefe , eglièdi non 
piccola intemperie ..Nel verno L’Aére è molto rigido,chc 
perciò noirmancamqui delle fpelfe gragnuole,.delle nevi,, 
e piove mezze aggelate. I venti Boreali, ed Aulirai i,tacen- 
dode’ venti piòvoli , o Scilocchi, Libecci,. MaclUali, e lo* 
migliami ) quei colla- lor barbara lèccàgine ,.e duri nitrii 
quelli col la lor. fièra mollezza, ed apquidofitàyfovente pur. 
con incomportabilfredezza convojata,grandifsimo domi- 
nio vi' tengono - Dande avviene, che inclemente guari fa 
il fuo aere . 

La State dipoi, fe bene fia ella temperata , e molto 
benigna , e che porge buon diporto à villeggiarli; a ogni, 
modo non è troppo ficura per colui , che con prudenza.» 
non Sgoverna , a C3gion della'fua incoflanza , e mota*- 
bilita .. A l gevo!me me ella v per una piccola mutazio- 
ne, o fià per ventopu qualche grado avanzato-, o per qual- 
che guazzofa difpofizion de’vapori a nuvvole , palla , an- 
che nella fletta arfuradtl Sirio. , a fembrar ,fenza fallo 

una fetttmbreccia, un Autunno. E fe pur non vi fonerò. 

cotali mulazioni,eziandio la mattina,c la fera, fperime n- 
tafi l‘àère,per lo piu, ben frefco$ dimodo che fi fente guari 
dal giorno difeguale. Quindi è che colui,, che vuol prcfer- 
varfi qui dagliuìaterecci malori, dee in ogni conto la mat- 
tinamon ufcirdiCafa troppo per tempo, nè tampoco la lera; 

ritràrfene al tardi . 

Sicché 1’ Aere di quefla Tèrra aveneH’ Inverno dell 
intemperato : nella State per le fue facili meteoriche vi- 
cende, deirincoftimte. E tutto ciò, per. lo fua fico-monta- 
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mo, e molto . ventilato.. Anzi Dio guardi , e i noflri monti 
non flaflèro a vicina profpettiva del Mare ( non fimo piu 
•che dieci., ododici. miglia dittanti da queHo; e perdirittu. 
xa noeno che al certo vedere bbonfi.su di quelljynon per 

dieci, quindeci, e venti giorni le nevi; ma bensì per meli, 
ed anni, come nei accade.Serapre mai l’Aere on- 

deggiato in Zefferi dal vicino mare in quà , ieco degli ac« 
quofi vapoiiùnlèrtfibilmentertrafporta;tfquaJi merce, ven- 
gon le nevi vietate in quelli, come in tuttodì Territorio, 
a perdurare. E^per quella cagione., non già perchè.'ii Sole 
maggiormente le montanerparti percuota., déieguatfTì le 
dette nevi più pretto ne’nottri monti , che nel piano; per- 
chè loro vie piu.alle.marine impreflioni fono pel lìto,fog- 
getti. ^ 

U medéfimo nottro Aere contuttoché per colui , che 
negligente ne vive , abbia del perig!iofò ; non perciò può Salviti atirA» 
negarli, effer'egli falutevole, ed ottimo, per la ftia fottili- tu donJ " 
tà, e purezza, come.dafl fuoventilatofito; cosi dal fuo luo- 
go puro, non pah idolo, c ài r Mi/ffene ì o da’nocivi jiiti mi- 
nerali, fpurc,ato,fènza.ritcgnoaccagionatali. Ohe perciò 
quella Terra è ttata molte volte- dai Vele av i di Tiano , da 
alcuni de con.vicini5ignori , ed altre-perfone nobili-, in__» 
tempo dì State ^ perdor diporto , o pure per gli'bifogni 
della faluteya tutta Jorofoddisfazionefrequentata , e vii- Nimic* T erfta; 
ieggiata.A chi che Ila renderla noftr’Aria propiziayfuor- «n.rbuiQri«ic»e. 
che ai S [fili dici òel celebre Fraeajiorio ^ dico a quei vche- 
non contenti deilUtaiia, vollero pùrama fiata viaggiar, per 
Francia. -•* • r - r '-cm» 

Oltre a ciò, rendefi-qtietta contrada , in detto tempo, a.°s!««. ' * 
guari diliziofa, per le frefchiflìme acque, che da per tutto 
fi rinvenilcono per Ia comodità delle nevi , -per affreddar 
le beve ; -e per le ttrade ben difefe , mercè alle piacevoli 4 
ùggie degli alberi fronzuti, dai roventi raggi del So'Ie;che 
rèndonfi, anche fatto l’ora de/l’infuocato meriggiofelice- 
mente, in buona parte, pratiehevoli.. 

Ma farebbe egli di gran lunga >più falubre, fe ’i bifo- Wo Hello lUbki» 
gno di ttabbiare i cambi nonci oblrgafle a coltivare , e * 
confervare infieme, in quàlfia Ca/à, a quell’ -effetto, i iita- 
mi . Da quelli fenza fallo vien fempremài , colle fracide 
efaJazioni, l’aria imbrattata!. Bensì , per dirla co miglior 
fentimento, l’accennato imbrattamento farà più per l’aer 
privato delle ttanze , ed abitazioni , che per l’ aperto , da 
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sa* LA STORIOGR. DI ROCCA MONFINA. 
cui elleno agévolmente dileguanti. 

Dall’ Idea dunqtjirdeir Aernofiro brievemente ma- 
nifcllata , vorrei $ ch’aveffer Tempre a memoria i liofil i 
Medici di medicar qui con metodo fpeciale , e proprio-del 
luogoi con riguardare in prima deiJ’Aer fuddetto la natu- 
ra, fòpvattutto ne’morbi Autunnali, più che della State, o 
Primavei h, e dell’ inverno (il perchè , In hifcio confiderà, 
re a’nofiri Filici* non eflendo qui di noflro propofito I' en- 
trar nelle Teorie) * formando appunto-una medicina pae- 
fana, canoni indigeni y ch’è quanto òggi ancora dejìderatur 
intèr alia in Aiie:e non s’andafle cosi pefeando pel Procon- 
folo per le vefligie dei SiJvj , de’Villis/ y dcgli Etmulleri, 
dei Valfchimidjr, degli Elmont; ,JElvez/ ,,Glilionj , Para, 
celfi , Sennerti, Ferneli , e mille Se. ittori Oltramontani . 
Anzi che rammento?ne pur per quelle di quei del Regno. 
Tutti , e quanti cofìoro, Te bene Uomini dottilitmi, Cori- 
fei , e 1’ Anima fielHi della Medicina * non perciò colle di 
loro lodevoli fatiche, e buona pratica , potranno recarci 
unquemai ficura-fcorta per quelle con trade-Sci ilici o egli- 
no, faticarono furiarono* egli è veroj.ma in clima diverfif- 
fimo dal noflro ,-Furon ottimi Pratici per la Germania , a 
Lamagna^, per la Brettagna , Francia,- e firn il idifl ratti, 
Paefi *non già per quelli .-E lo-flelfo intenao-di quei dello 
Hello Regno. Chi non sk> che tra - Gattuccio , 0 Conca per 
efemplo, e Roc ca /lf^i//«a,-gran difFerensa v’ hauti medi- 
care ? Lo dicano coloro , che in quelle, c quella Terra, lo. 
glion tra’noilri guidar degl’ Infermi le cure .-In quella.» 
Terra ancora, tra i Ciciuni , e ’I Gallo ,„pur diverfamentc 
debbonfi trattare i morbi. .... 

Sienoper-efcmplo la Tofia , laSchinanzia , làStiti.- 
cheria, la Scalmana-* e fimi i i malori , che rammenta Ip po- 
trà te , nelle Tue fentenze , dall’ Aquilonio vento accagio- 
nati* E venghì tal’uno nel Gallo-ria lindi quelli mali , per 
la mede fi ma cagion, forprefo: Perchè è montano il Paele,. 
e l’Aere da’fuoi intruifècrmoYimenti più alienato* notL_»i 
umido , che potdfc por freno , in buona parte , ai nitri di 
Borea* e di legnar li* egli n’avviene, che tutta la maggiore- 
imprellione ne’faldi della Gola, del Petto, dcglTntefiim,e 
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ra ) nel tuono , ed agilità !or naturale le fibre v donde av. 
viene il libero camino a' fluidi , teneanoa bilancio impac. 
ciati . Sicché tutto-il metodo curativo di qoterti malóri in , B „ lf; (J 
detto Cafal del Gallo ( non intendo però di quei, che per v ~ >w * * 
altro vizio-, e Dilcrafia d’umori-, altra confldfrazione ri- 
chiedono) non dee confirtercin altro', fe non.sè: nel Salaf- 
fare, o Coppettàr l’ Infermo } atKnchè non venghinoaffo- 
gati i Fluidi , evie più raccorciati ,e contorti i vali nell’ 
imbiutarle rallentar T colle oliòfe folto nze , l’ increfpate 
fibre: e nell’ inumidir lemedefime aldi dentro con appro- 
priate mift'urey acciò dileguati i nitri , e traballati a preci- 
pizio gli acri} che per l'ofciUazione morbofa de’ fai di , t.j ^* r *ìl on * d "^ 1 
per Io turbolento movimento del fangue avanzato,ad jn- 
lòrger v’ebbero , nel primiero- Equilibrio- certituite s* 
fieno* » 

Mb n c' Ct'cìuìU perchè il Pkefé è ballo ,• e non poco ckiuni p^f*- 
nmido', per trovarli egli in Un fuolo eh’ è quali la Fogna Hllin,J ' *' 
delle acque di qbelto contrada }• e pei ciò non cosi , come 
qùello r allafèvera' fredde zza-, efeccaggine di tal vento-, 

IbggettO ygH ftefli morbi dèbbon IT, non con quel'folo me. 
todo curare} ma dee altresi tutto il Flbirio riguardarli, elle 
di Linfà-fiiciknente abbonda } e i medefimi laidi , che per 
gliàliriproprj- del Aiolo-, vengono-in minor grado , che 
nel Gallò } ten (Tonati ..Quindi trovando -l’ Aquiìoniovento- 
i faldi delle Fauci } del Pètto-,^ d* altre parti , più torto d’ 
umido provvedute ,.che fcarlì ,.non cosi agevolmente pò; 
tendo dileguar quel lo,sì perchè non-abbonda egli qui tan- 
to dc’nitr-i ,come là fopra*, per l’ Aer di queftò Villaggio' 
più fpelfo} e vaporofo} fi anche , perchè non potendo per- 
ciò -di leccar tutta-quellk naturale umidezza , (ma bensì* 
con aggrinzar nondimèno-le parti ,• quella vie più .rappi- 
gliale llringe , e fa che premendo-pofcla icapcllari vali,, 
e dannose cali on e a maggior moto inteftino e del làngue r 
e delle linfe , accrefta l’Infiammagione) T ripòne e fòpra i' 

Aldi , e nelledilcorrenti fbftanze dcFmorbo'h fede . 
tuttociò Icòrgell’tiflretTO} e celato in un de’fuoi Aforifmii 
dal dottilAmo Santorio ,.in cui dice . in ejtnoforAlre probi - 
btiur perfpiratlo- r meatuT-implentur , Jed non denjantuty 
fibvtlaxantur y jwn r borantvr y&pondùs retenti lidit 
fintìtur. Sul quale H chiariHìmo tollero cosi egregiamen- a " 
tC feri ve: propter craj] 7 tiem y tir bnmrdi totem Aeri s'injf ira- 
tixpulminuni.peijpiwtio a- duìlibus Juarum gUrdulcru! i__>- 
•** : fe\ìiin 
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Oltre all’Idea del nodro Clima, vi farebber’ancor uo" 
po,per ben medicare , e formare un Indìgena Medicina , 1 
legamenti Le’Cadaveri , e fòprattutto di quei T che perdon « 
la vitaj per le ofcure AlFczioni interne, e precifamentt__» 
nelle màcchine delle. Vifcere 5 fpeiralé*de delle maligne 
Febrir-e le oifervazioni con fommtrdiligenza »e pazienza 
fatte in tutti i- morbi rcome altresi le fperienze de’ mede- 
fimi. Le quali tutte regimiate dal Medico, s’andalfero pò» 
lòia efaminamio, e difponendo , allindi Habilire i Paef ni Merini, formai 
diagnoftici' yprogno/Uci , e metodo curativo entro non_j 
diflimili fentenze da quelle d’Ippocratei Tulli quali rinve- 
nuti, per non Icmbrar dell’Empiricoj iàrà lecito applicar- 
vi dappòi la Filofofia , e non gi» prima . Perchèfcmai fi ATV miment» 
malìe nella Teoih, nulla pregiudica alla Medicina di già p« r u TeuU. 
trovata ,,revrore .-Cosi trovàtofiil dritto metodo di curar 
le febbri acute , pocoumportarà fe milk oppinfoni s’ in- 
ventin polcia ’ntorno alla lor cagione,modo d’àfflipgere ,. 
ed altro. Quindi da luo pari fcrive /’ Ippocrate de’Romani Bigliv . jn p rfcrat 
Giòtg/o Baglv'yCbe poji inventata Medici am quarenda ejl Neceflltà deli. 
ratio ) n n poji rationem quxrertda Medicina .. 

E fe volelle rammentar. la-Storia de 1 medicamenti , 0 
quanto^ quella parte dovrebbe dai ProfclTori coltivarli ! 

Quanto fi promene da’Scrittori nell’ efficacia de’ medica- 
menti! Quante chimiche preparazioni, ecompofizioni,per 
quefloi.e per quel morbo fi vantano: quanti Tempi ici,ed al- 
tre medicinali materie predicatili con quella, e quella vir- 
tù^ td alla fine non fi sà quali fieno i loro effetti! Quel, che 
hà ritardato , anzi per me dite,-impedito , e oggi più che 
mai impedilce la detta parte, egli giurerei;non elfcr altro, 
che l’abufo della 1 mcfcolanza distanti medicamenti diverfi 
in un Rècipe ... Due mali Tempre mai debhonfi partorir da 
cotali mifiure; o la mutazione della propria natura de’me- m«® 
dicamenti: o il non fapermai, a cui debbaff attribuir l’ef- 
fetto della loro operazione. 

Egli evei o però, che (ìa tutto ciò malagevole, ed una 
difmiTura'a fatica foprattutto per eifer molto pochi i duitr,.,ciu <.b« 
noftri giorni, e l’Arte di gran tempo: Ars lotiga\vita bre- ,c “ y>n V1<r ‘* 
vis .. Ma' Ippocrate finalmente pure fù un Uomo , ed in_i 
gran parte vi giunfe. Kon con altro metodo,.fe non sè col 
notàr_ flittene Storie de’morbi , e col r jfccntratle poi , ri- 
cetto ad qgm fpeciedi malóre vaotlfiàr.tlóvi tuttufiàta la 
«ti lui. ammirabi! diligenza in olici' vai- che che (ìa mL u- 

&ia 


Stori» de’ incili- 
cimenti. 


Danno dall*uBw- 
nn de’mcdica- 


-Vii 


Di 




LA STORIOC «.DIROCCA MONDINA. 

7 \r>. :n quelli.E p rciò .l’opr.re.di quello grand’Uomo al ro» 
che precetti, non ferbano.Vitte egli ciica l’Olimpiade 8d-' 
K ngftanrcr ponendo gli anni di Roma 545. epiimadella nafeit* 

c<, 1 rt v c. 1 Mi e di Grillo 4 10. Alla mancanza dell’età potrebbe Supplire » 

fpjwfite'.'peV]* j’*PpJica2ÌQnedi piùP.rofeffori in ottervare , e regifìrare 
Indigena ji.ul- i raoibi-i infìn a tanto che-trovatii precetti , e regole de’ 
l ‘ /la ’ Diagnoflici ,e de’ PrognofUoi 4 e mctodecurativo , oda’ 

medefimi, o pur da altri in apprettò, accoppiando i diloro 
«quelli, e pollili a ìifcontto., la tette lodata In zigena me- 
dicina fi rinvenitte. 

Ab»-fc> lidie r ur. Quctta farebbe la vera firada per girne a ben medi- 
i. care.Maf a// ejlbidfc laudabbnus .cum Non confitte di ve- 

lo la medina in forbire., e rifarbire le budella de’ poveri 
Ammalati cò mille purganti, in tutte le malattie, in tut- 
te le febbri, e foprattutto fen2a dittinzione , nelle Inter- 
mittenti: Difetto, che III notato, -anoor neliioi tempi, daJ 
celebre jSartorioyChe klamò in quelli accenti: Ut quid no- 
fi rat ioni plurimi in ovini egritudine follivi per alvum , vèl per 
»«■ -tr, - Brinavi evacuandovi J Ibi proponimi , <£ de infenftbili pcrjpi- 
r*n .4ph.«i. ,,d * rettone vix cogitanti O pur ncJl’efibire acqua ghiacciata 
(o calda, come piace ad alcun i Innovatori), e far fenza di- 
Jdro*. ttlùìi e icrezipne Jo Spìfocròfobo, ed Olei de’dolei mandorli , fie- 
u> no,,o non fieno tefc Je Vifcere , quafi che in tutti i mali: a 
legno tale,che da loilevoli medicamenti, non folodtl pre- 
fente fecolo, (in cui rcIUtuiti noi vèggenfi all'ulò)} ma de* 
tra fandati, e più rimoti ancóra, fon divenuti (mia fe) tra- 
boccamento de’ poveri malati, vitupèiode’medicanti . O 
; quante ruinc purtorifce di quelli l’abufo! O quante peifime 

ronfeguenze dagl’ irreparabili allentamenti., eh’ eglino 
nelle vifcere accagionano ’ 

r e.dij in E dell’acqua gelida rag ionandsjqu ante fiate s’efibifcc 

a * t * rd * » e come » P cl ' Irfca 1 tengon tal’uni , infine 
•ioidi. morbi) aìit in coglione humorutn , é" irriti s jìi vi omnibus aliis 
jrtjìdiis , c«i to farà , che incontrata pili tofio dell’ erbn_» 

' armarla la falce , che la fanità , l'Infermo , E fe tal volta 

, fcamparànno la molte, in talguifa malazzati è reftano , 

per altre peggiori fucceflioni de’ tnali , che la morte più 
che la vita fiata lor farebbe migliore. Col minittrarla tir-' 
di porgefi occafione intanto, ft non altro di peggiori tan- 
ta Parotidi,e all’interne infiammagioni,e perigliofi arrc- 
, tti dei viziati umori.Perchè rattenuti gli uommi in qual- 
nhe grado , nel dilor cerchio , c nello keveramento della 
„ . ' farcia 
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ferocia del male,in cui tutto il fiftema nervofo, e carneo, 
refo già crifpato, permeilo non ave a’fluidi, che col circo- 
lare agiatamente ad d^uUìbrìum , s’ avellerò potuto icari- 
care delle foperchievoli , e viziofe foftanze , per li vàgli 
delle ghiandole 5 altro non refìa pel mifero ’nfeimo , che 
irfogglacerè alle.mentovatedifpofizioni.Eciò avvenuto, 
indi lacqua.o non conviene, o fé pur luogo aveiTe in qual- 
che parte, appena fcamparà l’Ammalato , per le univer- 
sali rilaflazioni de’fluidi, e làidi dall’acqua , dal cibo , che 
in tanto vietar fe gli deve $ e dal coriò del male accagio» 
nategli. 

Ma venendoli all’uio dell’acqua (medicamento , che 
per la Tua penetrante , e diluente natura , Senza rammen- 
tar delle nitrofe parti lo fcotimento,che fa ne’ Caldi , per 
efler ella ghiacciata, non iìà Soggetto alle cozioni,o fpu- 
mamentodcgli umor i* iìccome Seggette vi fono le purga- 
tive medicine, i Diaforetici , e Diuretici ì medicamenti , 
che operano, o picchiando , e Icotcndo della natu. a i cri- 
velli, odifeiogliendo >e rendendo rari i fluidi : tutte e^» 
quante maniere, che devon fupporre rilafciati alquanto i 
Saldi, e firigate le dannofe fofianze dalle naturali , e buo- 
ne) venendoli dico j all’ufo dell’ acqua fui principio delle 
tenfìoni, e nell’appai ir de 'gravi Sintomi, gnaffe, che con 
quella exflcbit utramque pagi refi: Medie us : toflo vedràn* 
noli domar le tenfìoni , e le aridure de’faldi , cagliare i 
Sintomi , e dilìrigar dalle morbofe materie gli opprelfi 
fluidi jflan elleno acri, acide, o come fi voglia (per me fon 
per Io piiì,acri materie s folito vizio del rattenuto perfpi. 
labile, è della linfa, in cui fpelfo latitai boftis) : e non da- 
ràfli di certo luogo a slegamenti , e rappigliamene del 
Sangue, alle morbofe ofcillazioni de’vafi , e fibre, ed alle 
depofizioni fuddette.E colui, che con mente pregiudicata 
va cercando le cozioni degli umori , guari s’ inganna iu_, 
quelli cali* fendo che , per legge di Meccanica , dopo del 
Borelii , Bellino , Baglivi , ed altri , giammai potranno 
Spumarli, e Sceverarli gli umori ( fe pur tempo gli daran- 
no ) fe prima non li riducano a naturai tuono i làidi . 
Quante fiate avvime ( ficcome ne’tempi Superiori , ne’ 
quali barbaramente , per non dir baloccamele , venian 
vietate a’ disperati ’n fermi le acque infino a bandir dalle 
flanze i vali , da'preg/udicati Galienifii ) ; che cotti pur , 
cerne ior dicono, gli umori, Sgorgar fuora,per difetto de’ 
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Laidi non vèggonfilOnde il dottiamo Baglivi Padre der* 
la pratica , e meccanica medicina , fcrive ^ che cod ; o b'u- 
morvm.in laviate debita fòlid >runu, & li fui dìruta con Jijéìu 
erudita s vero in contradi onerile velati confujìone , Jìràng fi- 
lai ione fue eomndem . Ed altrove , inlegnando a curare i 
moibi acuti: In acuti s crìfpatura,<& aridftas jìbrarum,qui- 
bus lifuidùrum curjus varie intercipitur , atfue tirrbatur 
in pr’()iinatn lattatevi naturalcm eft redimendo. 

E favellando altresì delle febbri interini t tentai oprata- 
tutto delle Terzane, e Quartane, che oltre l’eilèr fpeffe in 
quella Terra, fono guari oflinate * quelle fe norrvtrranno 
diftinte nella fede della I or cagione , fai anno le Hi premai 
(ìnillramente curate . Quel metodo volgare di curarle 
con purgative medicine in prima, e pofeia co ’febbrifuggi, 
e colia'Bùccia del Perù,fenza difcernenza^oh quante fiate 
l’hà rtfe più oflinate! E da Terzane, che quelle erano, in 
Giornali , e da giornali in Continue trafmutolle. 

Llébbonfi adunque quelle dillinguere in due fpecie:0 
fono Cutanee, o Mejertt eriche . Le Cutanee tengono la lor 
cagione nelle ghianducce delle Cute , pur la viziata linfa 
dall’ impedito vapor del corpo ì la quale Linfa , do, o che 
periodicamente, piti,o meno, ginfla la fua attività , o 
quantità, s’è tramifehiata col fangue, turbandolo Soprat- 
tutto nel | aflaggio per li capeliat « vali delle arterie , alle 
vene (nel qua Tatto fi fentono i riprezzi, per lo moto dell’ 
incarcàto fangue , ivi più angui! iato ,menofpedito , che 
ne’vafi grandi,e quali che riiietfo, per la già tolta propor- 
zione del fuo progrtllivo ondeggiamento colle fiftoline 
piote nel Cuore, e per conlèguente per J’inequilibriodel 
fenfo, dall’improporzionatocorfodel fangue tra i picco. 
li*e grandi vafi, come le tra 1 centro, e Ja Periferia* acca- 
gionato) l’aizza al movimento febbrile , egiugne alla fine 
ad eflerne per lo fudkr votata.. 

Le Mefentericbe quella tengon ripofla nel Mefente* 
rio ,per lo pravo apparato de viziati umori , ch’ivi facil- 
mente s’annidar.o * porgendoneli fervente la guafta Chili- 
ficazione Toccafiòne. 

Quante fiate , adunque , cotali febbri avran del Me- 
fentcnco,agevoJmente fi toglieranno co'lolut ivi medica- 
menti,* contornatici, in prima, e pofeia (fe pùr ve ne fa- 
rà uopo ) colla’Co.Tente corteccia del Perù . Ma r 1 "ndo 
’ quelle fono Cutanee , non debbonfi mica con purgative me* 

diane 
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dlcine curare, prima dell’ ufo della mentovata corteccia „ * 

( fupponendo però effer le prime flrade , e ’l Melenterio . 

netti, e lenza vizio: o pur non elfendolì ancor fcaricata, *' 

ed indi, per gli riprezzi , nello Stomaco fofpinta quella»* 
quantità di Bile, che a capo di molti giorni,in dette feb- 
bri offervar fi fuole* che altrimente dovrà prima atten- p;i e cam<L , 
derli al I’ evacuazionedi dette lordure , da’ quali , per le fcjga nello 
contczze.delIa Sfatica , vengono al di dentro vie più le 
«vaporagioni della Cutedirtratte)* imperocché colli pur. 
ganti vengono doppiamente le ttalpù azioni impedite . 

Dico doppiamente, perchè in tutte le febbri intermittenti 
vengon quelle per autoi ita di Santorio, ch’or ora citare- Danno; delle 
Dio, rattenute . Ciò è chiaro per laftatica fperienza, in_jP ,,r i' az,0,u ' 
quella ftntenza: /» j fìuxv,& i orniti* probibetur perjpìratio , 
quìa divertita) . Ma torto potiannoli curar con detta Cor- * ondali.*/, 
feccia, e con Idrotici., o Diaforetici medicamenti.. Anzi 
co’ Bagni d’acque dolci felicirtimamente, in difetto. delle 
Tornali . 

Qui, per Io più,fonoCi//aHee, originate dalle rtrabboc- Csr ; on# 
chevoli vicende dell Aere: per le quali patifcono molto i f febrì cu* 

V infenlibili votagioni > viziali la linfa 5 e caricali il làn-tanee. 

gut. 

La verità, che le Intermittenti lèrbano della lor ca- 
gion la lède nelle ghiandole-ì e canali tiafpiratorj della 
Cute: echeinquelle,alIor eh’ affliggono, di bel nuovo iCagion »m- 
cutanei vapori vengono,anche trà ’l radar vietati, ci vie- n,e 5 iaia ‘J el,e 
ne dal Santorio additata in quel fuo Aforifmo, in cui di- me em * cOV * 
ee: In febrì bus interini Sentì bus , cur peìjpiratio in/enjìbilis ( , eIVn . 

prohìbeluvì quìa humov peccans ejt in ambita corpoyis . car.sph.gj. 

Ne mi li dica, che colle purgagiòni votali pùr tutto 
ciò, che di trafpirabile rattenuto lì era:richiamandofi bèn 
di vero, con quelle , univerfalmente , nella comun fogna 
delle intellina i pellegrini, 0 fecciofi umori: perchè c' in- 
fogna la Statica,che l’evacuazione occulta avanza al dop- 
pio più quella del Ventre, e della Vefcica. Anzi una fola 
d’ un giorno naturale equilibra con quelle del Ventre per 
1 j.giorni.Tutte,e due q#*erte propoliaioni rendonoli cer- 
te dai due Tegnenti Aforifmi della detta Statica. I) primo, Quamìià r*«i. 
in cui abbiamo Ja proporzione de’ fenfibili votamenti na- le ey*cu»*io- 
tùrali,rifpetto all’ efìgenza d’una notte. Egli è dello: S; a- "ó^kai/bi- 
tìo univi noHitftxdectm uncia lotti, plus minufvè qualuov lì. 
foQoram exerementorum per alvum quadvagìnta , & uh) a 

G g ter 
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Sanfl. ftfl.i. p^y occultarli perjìirationcm evacua 'uut plurimun fole ut , 

aph.jp. fa . f i j 


Il Ventre oncie 4. 

La Vefcica n’avrà itf. 
E la Cute 40. e più. 


Aph- Có. 


Il fecondo è quello : Plurìbus unica dìe natm-alì per 
infenfìbìlem perfpirationem tantum avacuatur Quantum per 
àlvutn quindccim dierutn curju. 

Sicché giamai potrà fupplirfi ail’occulta colle fenfi* 
Non pvò fvp bili vacuazioni. Ed abbenchè nel morbofo lfato purgati- 
phrfi an-in«. l'infermo, s* avanzi il votamento del Ventre : non_» 
la uentraie. perciò può tanto avanzarti fopra la piopoizione natura- 
le ,che giunga al pelo di molti trafpirabili vietati , o a_j 
San^.r. apb. quanto fi votarebbe colla promolfa trafpirazione ( dico 
* 6 ' molti trafpirabili 5 perché non Tempre avviene, che per 

una fola vietata tiafpirazione s’abbia la Febbrejma quel- 
la vien taivoltadalla naturamedefima fvanita , ficcome 
ci addita S^UOprfcfcE fé mai avveniire,per una fola, ed io 
prima fèbbre pur npurgafie l’Infermo $ con tutto che fi 
concedeire,giugner qnella alla quantità della Cutanea(lo 
che non può accader giammai ) $ pure recandovi altra_» 
trafpirazione dello ftciìò giorno della medicina, rattenu- 
ta, (come dal cit.afor.54.de Ila i.fczz. ) non fi confeguifce 
l’intento di toglierla febbre.Che perciò fpeffo ippocra. 
te: alvusrarat cutis denja. 

Oltre a ciò,eirendo due le porzioni del trafpirabile , 
De ponrfer. per avvertimento di Statica una leggiera, e l’altiapefan- 
aph - 7 s- teinon altroché la grave farà colle medicine votata:non 

_ . . . , etfendo di lor natura, che le lottili foltanze cerchino co- 

«a/plrabil e . si agevolmente il centro. 

Ma udiamone di grazia il dotfilfimo Pitcltami , che 
così in una delle fue afléntite dilfertazioni de curaticr.e 
Tebrium per evacuai ione/, da fno pari ragion dopo d* a- 
ver detto , che citìus tolletur ino, bus evacuatane fatla—M 
. .. . per poro* Cut iti, fuetti ali A quacumque f ècretione . Eccoi 

^Cfert.ée cur ^oi mafchili divifi: Ex bijce fèfu : tui\non pojje *?u'e cnò 
pet e- dei etti nmb ruta fatto incremento fècretion : s vent, ali r , ac 
vac.j.io. pntejifach incremento cuticular s , n'fì : ncrement uni illi ut 
fucr 't ad incrementum bujus in rat'one ìnverfa (ecreltonum 
fivè ut ejl nules bujus ad molern illius in còditionc naturali 

; l • 
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Ouat è ciche t fenaìo ter alvum ejfe centuplo major naturali , 
ut po/Tit Jpciio disi tantum evacuar e Quantum pari tempore 
evacuai ter [phot io decuplo tantum major naturali : Jtvf 
debct cenila alvum deluxe, qui \anus eo tempore fernet 
confueverat denterei & duccnt : es,vei trecenttes t qutb,s % 
cutter. Ac fi diei [patio decies folebat deitcere [attui* liuti* 
*erotanttm(Jì cacando cuprei cjfefanus, nuli et eo tempo - 
re delie ere opoì te[ E più appretto; expemifc [equitur , 
expo/ita jebi i quali bei ,< decuplo ejje / robabihus , M» 
fam ir i Sudando, quùm cacando. 

E^li adunque Tempre fa di mefiiere in quelle, e con» 
firn ili febbri, porre da patte le purgagli, e dar di piglio 
a’diaforetici, e fudoriferi, bagni, e cofe umili. 

E della China China favellando, la quale giuda il 
prudente, e forfè verillimo divifb di Martino Ltjler. pro- 
move la Cutanea trafpiiazione ìnfenfiWle* il metodo no- 
llro in efibire qui la peruviana Bùccia , fìn’ora con felice 
riufeimento praticato, egli è tale: Offervato le la febbre 
non provvenga dalle lordure delle pume flràde , e e 
Mefenteiio , tolto fe 1 ! efibifee la detta Bùccia , in quel 
modo.che piace all’infcrmo,al pefo almanco a una c.iag- 
ma, e mezza accompagnata Tempre con qualche placido 
Diaforetico.comecol Sale armonico, e coi fiori di Ca- 
momilla^) pelo d’uno lei upolojfcmpre 4.0 5. ore pi ima 
dell’acceflione, infinattantoché fe ne l'è mmiArata alme- 
no mezz’oncia/e non più. Dandoti quella in pillole, fi fac- 
cia mafia coll’efiratto de’fìori de Camomilla ì non trala- 
feiando mai quel feliciflimo ajuto del rannofo Sale armo, 
iliaco. Nell’efibirfi in polvere , perche 1 fiori di Camo- 
milla non bene pofionfi polverizaie.vi fi trarnucni il Sa- 
le della medefinw.Sia per efempio in una dote : 
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. Dilli, che lofio fe l'efb’fcejn dette Febbri la China * 
perchè indugiandofi, fcai icarà pofeia la Natura nelle v - 
fcc:e la porzion fecciofa,e groliertlia,e foprat tutto mol- 
ta bile , che le moltiplicate vaporazioni vietate raccor- 
fcro negli alfalti febbrili^ e che dopo i yotamenti de lu- 
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Carnei. I» vff «flafono.B.1 in tal caib uopo firà di nettar le dette 

à ' lla ' Jjò coffa S mSKS P ° fC,a enb ' 1 ' fo P rattllMo la China* ac- 
cio colla tua ftitichezza non rappigli , e filli con p,- IRmo 

elS r'Sne 0 ili* r fcrm0 * 1 1100 P* ,rMtium °ri,in quelle, 
eual altienel Mefenterio.E baffi fin qui l' aver alquan- 
to di medicina indìgena (») ragionato * non chiedendo la 
prudenza, chequi, per la lingua Italiana, fe ne faccia co- 
mune col volgo il motteggiai ne.Che pei ciò c’ intonòcoti 
quella divina legge il grand’Ippocrate : Sacra res facrir 
bone, ni bus demo»/: rati tur * profani s idfasnon eti , ty'ru» 
qtiuinfcievtìa origini s initientur, 1 

Circa poficia i Cofiumi , ed Applicazione di c«ief!a_. 
Roffotona GenteiEglino, per dirla in breve, fono Uomi- 
ni torti nell'animo, rifentiti, amanti, e fedeli de’Foraflic- 
ri’f P"" 0 fono fl ati accetti, e cari ne, li affari di Guerra, 
ne trafandati Secoli.ai Duchi di Seffa*e per la fedeltà lo! 
dati dalla b m.de) Re Ferdinando , come da privilegi de* 
medefimi apparile , de quali in appreffo-Sono fcaltri ,e 
non fi fanno cosi agevolmente abbindolare : fono altresì 
draguzzatoyed acre ingegno, cosi ne’negozj:come inap- 
piendcr Icienzc. ed arti. Quindi è , che tra di loro non -vi 
fa tano degli Artefici di molte Arti, e de Virtuofi, quali 
che di tutte fcienze.'Laonde fi rendonoe per virtù, e per 
Arti, e per la pulitezza^ per lotraffìco delle mercanzie, 
non poco all’ altre Contrade ragguardevoli. 

Co i Tocca fione, di poi, eh 'abbiamo fpaziato alquanto 
nelTimmenfocampodella medicinale non foffe,che ver- 
rebbe l’Opera a crefcere di volume fenza la comune fod- 
disfazione de’ Leggitori (e però fi tralafcia ) ,regiffrarei 
qui quel Capitolo di tuttele piante, o (empiici di queflp 
Territorio,finora trovate,e conofciute da noi, che già nel 
noftro manuferitto, ch’abbiamo in Cafa, tiene il 6. luogo: 
•Concioffiecofàche la Botanrca y o Scienza Erbaria , fia ella , 
pei fentimento comune de’ Botànici, Medici, e FiJòfofi , 
una partedella Medifina guari eccellente, anzi fenza fal- 
lo 
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( i ) Indigena.Cxoe del proprio Paefe. Onde in fòmma 
Rima dee tenerfi l'Opera delTEruditilfimo,e Dottiflimo 
Signor Antonio Cafaro, titolata la Medicina Ptaiico-Sto » 
ricadi Sargermano y ultimamente ufeita alia luce . 
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lo ncceiTaria a fa perii da chi cht Ila figlino! d’ Efcuiapio. 
le vorrà di vero colmare tutte , e quante le bifògaed’una 
tal piombofiflima Profi-llionc * ed aver perciò di vero . , *M«tio!.di ft 
iegitimo Medico il nome , li come avvertile il Mattioli j e'!?! 
itoli Dieci ca> e a ventura. ^ l0 * aox * 

O quante Hate s’ordinano i Semplici lènza punto fa- 
per. della lor natura! E tutto avviene , per elTet cotal Sci- 
enza pot o, o nulla* a liofili giorni, coltivata. Altro non_> • 
lpicca, a noflri tempi, utelfo tal’uni(mal grado dc’poveri 
IvialatJvma pju peggiore per la lor Cofcieni.»)che quattro 
te. minuzzi di Ci nica, un pulitino Cicaléccio* Je Novelle Abufo fpeef» 
del Boccacci,^ Notizie del Mondo della Luna, e qualche „ nel 

™ 0,efl * T,T ,a •%«•«««» ne’ Collegi » come fe foifcro* 0 
alioia nel lo’mpegno d’una fiorita Accade mi a. Ma gatta ci 
cava : cade il pi dente in fuU’ulcio : tota devorat j éroc, in 
cauda dcfirii/nr-Leconcluftoni non fàran per gi’infcrmi. 

Perche conobbero Ni Antichi iibifogno della Bota- f™,;"’” dt- 
rnca, o quante fatiche foffriiono, quanti fudòri gittarono,gii Anrichi. 
quanti pericoli ebbero per nulla ! Ibi per apparar de’Sem- > 
p ici il conofeimento . Chi non sà le pcrigliofe naviga- 
2 /9 n . 1 » e , v ' a £gj di Galieno ( per tacer degli altri più anti- Galano, 
eni m Lenno, in Cipro ,.in Soria, in Italia , per ollcrvare 
a vivo di .corali parti le Piante? A cui . oggi non fono note_ , 

quelle dei gran Tourntfortj Uomo Acntatiflixno in cotale T 0111 Inc for ** - 
faenze. 

Le virtù de’ Semplici , perchè furono infognate da 
Oio ad Adamo j e i fuoi Poileri, infìh’a noi ,han fcmpre- Not ; 2 i Rde u e 
inai quella parte più coltivata , che quella del l’efatta* e_» vini, de'fem. 
Jltinta cognizione ( infra tante confufioni , che fin dal P ,ici da chi. 
principio v’insòrlérojdi quelli^egl’è certo, che non durali 
niiga fatica a faperle : non mancando mille Autori , che 
j n e dian ragguaglio, come un Diofcoride, un Matnòli, 
altri . Tutto la malagevolezza condite in elfer quelle 
cimarne,^ caratterizzate , per elfer ben conofciute , e 
a di loro, lòmiglianti che follerò, lìcuramente dilUhte. cot »i f c i enz , 
I . C , ne ‘' eno fiate dai Ruellj, Comari, Ilondelezj, Da- ove confia»# 
teamo , Dodonei, Clusj , e dagli entrambi Bauvini dili. 
f en eme nte dfcfcritte* nulladimanco , pure bari difettato 
Jn Covarne i certi caràtteri , e nel metodo di tòme via lé ; . 
confufioni . Miglior lì rada intrapefèro i Morisj , gli Er- 
mandi , i Raj ec. , tentando quefìi quel metodo di no i pò. ijÉj 
ter’erraie nella cogniiion delle medefime , la quale oggi 

• veg. 
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veggiamo, a felicita diqueflo Secolo, ftabilito,e ridotto a 
Porto, dal Principe de’Botànici Giufeppe Pittori Tourne- 

Meroto <*i f0) U Oue H o gran d’Uomo,/ d»iy uàtn è Cxlo mijjusy per irta- 
Tournefort. bilire.l cennato, e lodèvol metodo mduffe tutti» Sempli- 
ci Erbe, Suffrutici, Frùtici, ed Alberi, ordinatamente m 
Cidi \ e 1 zC loffi in Seniori , e le Senior in Generi, 
c i Generi in Specie: i Caratteri de’quali , rifpettivainen- 
ce , fono i Fiori , i Frutti , i Semi * fenza far conto della 
faccia de’medcfimi , fe non che qualche fiata in foccorfo . 
Con quefio metodo giugnefi a tal fcgno , che vengon len- 
za maeftro conofciute le Piant e \ . 

Le Piante , che finora ho qui offeri vate , giungono al 
g££*° numero de jzo.non computandovi quelle note al comune 

del c«»efla Scienza Botanica al Dottiffimo , od II- 

luflriflimo Signore D.FrancefcoBuoncore, Medico al pre- 
lente di FILIPPO V.Re delle Spagne, e di CAKLO BOR- 
BONE Re di Napoli , e Sicilia i ed anche Protomedico 
del Regno, che Cu mio Maertro. 

CAPITOLO VI. 

Del fuo Governo , ed a min 'ali 
Entràte . 

fN quanto al Governo della Giurisdizione i 
1 cofa noti , non occoire , che fe ne confumi il tempo 
^r^I’col ragionarne. Solamente mi fpronano , in q^leffoCapi- 
^ "r^ oio, Sciali meriti del Signor Diario Antonio Coren- 
zi Governatore, e Giudice di quella .Terra, nel prelente 

anno i 7 ?o. a dii qualche cofa della foaNobil Piofapja,e • 

come trovati ella in Rocca Guglielmo. 

E per venirmene al tatto . Egli il Signor D. Carlo 
Antonio Corinzi, odierno Governatoci quella Terra, <J 
che omnibus JvJlitiam *<jua lance ? ;. « : /r, ii/,egli e Abn.po- 
te appunto, di quel BellilarioCorcnzi Cavalierdi S.Gior- 
gio, P di cui fi legge, in un Sepolcro di marmor eo; n Ai i 
gentilizie della lua Famiglia, nella Rcal Ch'^lS. Se 
verino in Napoli, oltre al Greco , il feguente latino Epi- 
taffio. 
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BELISARIUS CORENTIUS 
IX ANTIQUO ARCADUM GENERE, 
DIVI GEORGIJ EQUES 
INTER REGIOS STIPENDIARE^ 

NE A POLI A* PUERIS ADSCITUS, 
DEPICTO HOC TEMPLO, 

SIBI , SUISQUE LOCUM QUIETIS 
VIVENS PARA VIT . 

A* CIDIOCX'-. 


Qudìa Famiglia Corenzl colla oltre al fuddetto Epi- 
taffio, elfer Hata dell’Arcadia, e dei più nobili, e dovjziofi 
di quelle parti, da un attefìato veduto da me) che fin dal- di*Kocc2cn^!d2 
l’anno 1647. ne fé 1 ’ Arcivefcovo D. Niceforo Meliffeno g » 
Condeno, Metropolitano Nanzienfe, General Vifitatore, iiffen^ furo 
ed Enarco nella Morea, e Provincia dell’Arcadia $ in cui 
pubicamente attefla, d’eflerli flato detto in Arcadia uni- 
rei Talmente , effer (lata detta Famiglia e nobile ,e ricca 
in que’ luoghi $ e che poficia per ifcàmpare dalle mani de’ 

Turchi, che aveano confificato tutti i loro beni , e Palagi , 
fi rifugiò in Napoli fiotto la protezione, del Rè Filippo 
III-ò per ordine del qual Rè ebbe il detto Bellifiario ducati 
27.il mefe, come coda da una Cedola Reale (da me anche 
letta ) del medefimo Bellifiario , in cui viene efipreflato il 
motivo del Rè, che dice : y por «{per perforici s nobile s de 

' mucchio quelita ,/è le diari venie y fette tfcude al tues d'en- 
trettcnimiento in ejlo mi Reyno de Napoles , por averle ta- 
■ modo cl T ureo quanta azienda tenian drc» 

Ebbe Bellifiario, tra gli altri figli, Coflantino Corenzi eoftimiao c e* 
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lebre Capitano del. Battaglione a piede delia Padu la fattoi 
nell* anno 1546. il quale indi a pochi anni combattendo» 
valorofamente contro i Francefi, fé ne moiinel Reai .fer- 
vizio di Filippo. IV.. 

Dopo la-morte del Capitan Coflantiho ,moflo dai dt 
lui meriti.il. Duca d’Arcos D.Rodrjgo Ponzedi Leon, Vi- 
ceré di Napoli , conferì in pedona del. Dottor Carlo Co- 
renzi figlio.di detto Coftantino,. la Compagnia del Batta- 
glione apiecfe di.CivitaS.AngeIo ,, con. Patente fpeditsr*. 
nell’anno» itf 4 7.in.curdetto.Signor. Viceré esagera al me- 
de fimo Capitan Cattale gededel Padre, dell’Avo,, e Z io. 

Trovafi'cotelb chiaraiFamiglia.in Rocca Guglielma; 
in occaftòne d’ un.Matrimoniodi molta Convenienza ivi 
fatto ;.dovefi è- fèmpre mantenuta- , ficome^al prefente fi 
ferba;c«n ogni continuato:decoro , e {lima -Onde il detto 
Cavaiier Bellifarioelbbe ivi. molti figliuoli; tra quali Co- 
flantinorefiò per ceppo e mantènitore della Casata ia_». 
detta Recca.. 

DaCollantino» ne nacque il già fopranomato Dotto- 
re, e Capitano D.Girlo Corenzó.da.quefio, D. Benedetto» 
Corenzi,.DQttore,.ammefibneIL’almo Collegio di Napo- 
li,, come Napolitano Oriundo e.Gentiluomo di» (ingoiar 
fenno, e prudènza; e da»D.Benedetto n’ è. nato il , da pri- 
ma, nòminato D.Carl’ Antonio Còtenzi,, il quale tienf an- 
che con se tre. figli d’ ottima» efpettazione ,, chimati D.- 
Francefco, D Coltantino; e D.Pafquale Corènzi,degnifli- 
mf rampolii di tanti Uuomini , e per le Armi ,e perita 
lettere; llluftri .. 

Dirò alla- per fine, perflabil fuggèllò della chiarez- 
za, e- nobiltà di detta- Famiglia Corenzi, ch’ella dalla dir- 
pedi Scandérbegb, o diciam Scandérbeco, difeenda, giudo- 
che a- chiare note lo tellifica Giulio Ccfare Capaccio, tra 
gli Storici del Regno , grave Autore ,. nel Tuo- Fore/lièro , 
dicendo \ rimafero due gran virtuojì , quel D.Cor leje crudi - 
tiffimo ncll'vna , e l'altra lingua , chefcrijfe cosi rifoluto del- 
la Libergic Greca, e Latina , mitfe n’andò a miglior vita : e 
Bellifario Crojenzi di quei, che hanno erigine da'Croja nell a- 
Mòrca della Jtirl e di Scandcrbcgh ,fer quel che mojìra nell' 
tn fegne con l' Aquila Nera in Campo d' Oro , divenuto Ec~ 
cellentijfmo Pittore doppo la fua varia fortuna. Vedali pùr 
Mbnfignor Sa nielli , che del medefimo Cavalier Bcllifa- 
rio, in più luoghi y f* menzione. 
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Chida flato coterto Scanderbeco , vòpùrqui , per Sfolti: Jbtco 1 
curiolìtà di chi legge, foggiugnere . Egli adunque dYc;i- ÌMÌUto * 
derbeco,fù Uomo tale , che giunfe a icriverne il Fontano Summpnt Srrr 
(al riferir del Summonte), che farebbe flato gran fallo, fé di Kap.p.r.j . b 
avelie con filenzio la nobiltà , progenie , e valore d* un si 
grand’ Uomo , tralandato . Il di Jui nome , e cognome fù 
Giorgia Cajiriota, dilcendenteda’Signori d’una gran parte 
della Macedonia * inguifachè, a tempo d’Amurath II. 

Imperador de’Turchi., il quale finalmente nell’ 1444. jo- m "’*' ‘ 
vino tutta la Grecia, e feompigliò le Crifliane truppe f , 
nella Guerra di Sforna, il Pad.c di Scanderbeco, vedendoli 
alle ftrette , pensò di venir col Gran Signore in accordo, scanderbeco da- 
fpiacendoli di veder diflrutto il fuo Stato di Groja,col dar- to ■* 1 

li in ortàggio il fuo figliuolo Giorgia, corn’in effetto glie- £rin il£n0,c * 
Jo diede .. Quelli eilcndo già Giovane robulto , c d’animo 
fortilTimo ,lè tante prodezze, anche tra’ Turchi , e fu di perche cosi chi*, 
tanto valore, che lo chiamarono i Turchi fieli» , a lor.lin- 
guzggXOyScanderbcghy cioè adire Alejfandro-y filmandolo 
eglino qual’ un altro Alelfandro Macedone , per le lue..» r f rjv.R»r.rcmpi 
eroiche azioni. Che perciò trovategli chiamato Alejfan- 3.1.9 p.-*.’ 

< ho folamcntc,col titolo di Re d’Epiro , prelfo il Pctavio* m?9, ‘ 
lo thè non contraila col nome di Giorgio. 

Ma (campando pofeia dalle mani de’ Barbari, per te- Bir | er . Ae scfi> 
llimonianza di Marino Barleto ,e ricuperando il paterno scandcriib.13. 
Regno d’Epiro, feguitò indi ad elfer fempremai il terro- 
re degli Ottomani , combattendo e col detto Amurath ,e 
con Muamède, o Macomctto il.fuo figlinolo. Donde av- S c "1 ffi.'dIS 
venne, che vedendoli , per le gran forze di Macomctto, f" f r c n h ,” c f* J t u , e ; f 
-con una perigliofa Guerra nelle mani , chiede ajuto al ra co ,nc e “‘ m * 
Napolitano Re Alfonzo , da cui fù incontanente foccorfo* 
e difefe dai fieri aliarti di quello il fuo dominio. E coteflo -soccorre FeH» 
ajuto del Re Alfonzo fù motivo utilillimo poi pel Re Fer- JSinl' Ke ’ tl 
dinando fuo figlio , d’ elfer allo ’ncontro da Scanderbeco , 
nelle Guerre ,e forti aliarti datili da fuoi nimici, foprat- 
tutto da Giovanni figliuol di Renato d’ Angiò in Puglia , 
avvalorato, e difefo* a tal legno , che Ferdinando , al dir TtHv.raj.m f t<, 
del Petavio teftè citato, dove.prima già atfum de eo, fuljìs p^nu P . j?Tì- 
bo/ìibvs , brevi omnia in fot tjl aleni accepit. E ’1 Principe di 
Taranto , tra gli altri , ne pagò il fio colla ruina del fuo 
Stato, e genti , ficome corta da una fila lettera fcritta a_* 

Scanderbeco, in cui lamentali dei ricevuti danni* la quale 
fi ligiflra dal Summonte fopra citato, colla rilpolta allo’n- 
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contro, de! medefimo Giorgia,chc con tai titolo di li Aef- 
fo fcrive; Giorgio S 'gnor dell' Albania a Gio.-Antonio Prir. ;«. 
cipe di Taranto , Salate. 

Mori quello Scandei beco , dopo aver regnato anni 
25. nel i4<5<5* a 14. Gennajo> offendo d’ anni <5 5. come dal 
Barleto. 

Ma rimettendomi nel propoli o tenor del Capitolo; 
Vien retto il- Pubblico» ovvéro la Terra, da quattro Proc- 
curatori, crSindact r i quali fi eliggono dag]iAnteceffori,e 
propofti in pubblico parlamento , vengono indi a piacer 
del Popolo concimati , il JuogodeAinaro aqueA’elFetto r 
ficome per I’ altre bifogne di Configlio pubico , èuna_* 
flanzanfclla-Piazza, dettala Curia. Anticamente fi rauna- 
vain S. Maria Ara Coeli , nella Sala grande , e nelPAtrio 
della Porta grande della Coilegiata. Quella elezione fi fà 
nella Domenica , che occorre proffima alla meta di Ago* 
fio: e cominciano il lor Governo nel primo*Settembr-. 

Eglino fon quattro a rispetto dei quattro Quartieri*, 
in quali trovali la noAra Terra partita; i quali fona Tara- 
no, i (Sar'ofali, U Gallo , e Fontanafredda , o S. Pietro, li di- 
loro ufficio dura un anno-} il quale compito , reflano po- 
feia Grafcièri , ^Giudici della Bagliva, colla Giurisdi- 
zione fulle caule Civili delia medefima, cioè tré meli per 
ciafcuno* Quindi apparile, che la BapZ/vocoAituifce il 
fuo particolar Tribunale, diverto da quello della Corte,(I 
come quello della Portolania . Gir altri Ufficiali del lub* 
blico già pur fon notile perciò li trafando. 

Rifyetto-poi alle annuali entrate Fifcali, dette qui H 
Fuoco , Collette , e Te/la de' Napolitani *queAe afeendona 
intorno alla sómma di ducati jooo. i quali fi efiggono, in 
quel modo, ed ordine , che atutti è noto , dall’ Efattor Fi* 
(cale, al tante per cento. 

L’annua!’ entrata dell’Univerfità è di ducati circa.» 
jroo.E confine nelle fue Gabelle ,come Basiva, Panette- 
ria, Oglio, Orzo ,c Sapone, Peto, Quartùccio ,0 Scannàg* 
gio, e Gabella degli' Animali ; la un Cafìegneto fito nelle 
Pertinenze dei Garofaii, ed un-Uliveto nelle Contrade di 
Selfa renella 50 »fl/fnèr?z/<rde’ForeAieri, non franchi ,ed 
alcuni Napolitani , i quali pagano tolo tré tari ad oncia . 
Suoi’ afeendere la detta Bonatenenzia^, alla iomma di du» 
cari K o. 

Delle notate Bariate del Pubblico* quelle, che pror** 
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vengono dal Caftagneto , ed Uliveto , che potranno giu- 
gnere a trenta (cuti, fi difpenfano a’Poveri Patrioti.Qne- 
flo fu un Legato del fù Bernardino Rozzera Medico* fat- 
*o, faranno ormar ioo.anni.L’alti e fervono per lo Straor- 
dinario, cosi detto: come pei le fpefe , nella Fella del 
Corpo diCrifto,ed hv quelle de’ luoi Protettori, Si. Anto- 
nio da Padova, e la Concezion di Maria Vergine, le qua- 
li non pofiono paffar la fomma di ducati 4j. rispetto alla 
detta I ella di nofUo Signore, e di S. Antonio», ficome per 
pubblica determinazione fatta nel Parlamento dell’anno 
1658. a 27. Decembre : e ducati ao. rifpetto alla folennltà £ 
òzWlvunacuhta Concezione: come anche per alcune anrrue : «ci 

limofine, che fi danno 1 dalla ìleffa Univerfità,al Monafle- care.*»! 4 '*" 4 
ro de’Lattani: per l’Olio della Lampana, che arde davan- 
ti all’Altare di S.Antonio y in dettoMonaflero:per la me- 
fata de Caporali, e Birri di Campagna del ILpartimento 
di Sella (contro de’quaii fi conferva nell’.Archivioun or- 
dine Regio , che non polfanodomandar la Colazione in_» die" '* 

quell* Terra, lotto pena della Gafer a ) r per l’ annualità p^n*. 4 **'’ 

delle Botteghe fcaffinate : per due. 5 . ai Governatore per 
la moderazione de’Banni, in giorno del poifeflb ve ducati 
30. al Predicatore: peri’ affitto delia Caifa al detto Predi- 
catore , e Scrivani di Campagna: per la Piovifione del 
Proccui ator t della medefima in Napoli diducati 12. man- 
tenimento delle Strade, e Fontane, ed altre cofe fimiii.D* 
manieraythel’ £/ 7 togiugne, alle volte, a fuperar /’ £«- 
tròtto* 

La rendita di poi del Padrone, o della Regia Came- 
ra, su quella Terra, confine ( oltre ai fuoi Provvénti dal- 
le caufe del fuo Tribunale ) nella Mttfhc&auìa , la quale Emilia? 
fuol’affittarfi dal fuo Erario fot'0 40o.ducatir. in $6. duca- 
ti fopra la Ragliva, e nell’rffitto de’fuoi Territori, che fo- 
no qui, il quale giugne a ducati 5 oi Donde fi vede, noo-a 
effer quella più che ’n torno a joo. ducati» 


CA- 
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CAPITOLO VII. 

De fuoi Privilegi . 


S Arebbe , di certo , vie più lungo degli altri il prefènte 
Capitolo , per la copia delle materie toccantino ai 
Fatti, e Caute , Privilegi , e prerogative, dell’ Uriiverfità 
di Rocca Monfina, le quali potrèbbonfi qui ligi Ara re. Ma 
peroffervar Ja bella brevità delle cofe, accennarèmo in 
accorcio il contenuto tolo de’iuoi Privilegi ,e prerogati- 
ve fuddette: rapportando pei ò.tutti per. intiero i medefi- 
4 \ cottila Tuta, mi tuoi Pi ivilegjiatfinchè potta.ogni Cittadino foddisfarfì 
nella lettura di^uelli , a tuo beU’àgioyOltre che, mi hà 
parfo fpedicnte di trafa iverli , e darli alla luce cacciò Se 
mai fi ditperdeflèro,o<jud,ch:è più facile veniffero.dal 
tempoguafti , e cattati (come già per negligenza, di nocu* 
efler ben confervati, veggonfi in parte rovinati), ne retti» 
al manco , di guelfi a’ Pofìcri la rimembranza , e la.no- 
tizia. 


«Confemitod^ 

Fririlcgj. 


Tiene , adunque , la nottra Terra , e gode il Privile- 
gio defi’lmmunita, ed efenzione dalle Gabelle, Patii, Piaz- 
ze, ed altro confi mil pagamento delia Città di. Setta 5 cel- 
la potett.à di palcolare gli Armenti per lo Tenitoijo del- 
la medefimaCittk, in virtù d'uno Sjromento di Convenzio- 
ne trà Rocca Monfina , e detta Città di Setta , .ttipolatoa 
di 25.Maggiodel izfa. eilendo Sindaco di Sella Gio: de_j 
Guido , e Sindaco di Rocca Monfina Pietro Malgerio: 
Come cotta dal dettOrStromento, .anche autenticato^ raf- 
forzato con decreto della G. Corte delia Vicaria , che (I 
vede nell’ Archivio di detta Terra $ e fi legge >n appretto 
in quello Capitolo, al Novero IIL 

Tiene .anche il Privilegio concèdutole dal Duca di 
Setta D.Marino Marzani , in cui il. Signor Duca dichiara 
la Rocca Monfina franca in pnpettwm da qual Ha paga- 
mento di Dogane, Fundichi,GabeUe , Patti , Porti , Scafe, 
Erbaggi, Pafcoli, Fide, Diffide , Peti, Mifure , Pagamenti 
Fittali , ed altri diritti fpettanti al medefimo Duca , in_» 
tutte le fue Città , Terre, e Catteili^ E ciò fù nell’anno 


I4fi2.a 4«Settembre. 

Quefìo ttetto Privilegio , effendo chetate le Guerre—, 
del detto Duca col Rè Ft rrante , colla di lui nota Carce- 
razione, 
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razione, e Confifcazionede’ Stati* fù indi nel i45+.coniìr* 
mato, colla claufula de novo conce dimus, dalla b.m.del det«- 
toRè Ferrante , Ferdinando I. a di 28. Luglio , come fi 
vede nell’ Archivio v e fi legge inapprefioal Novero II. 

Tiene in oltre lo-Strùmen to colla fteffa Città di Selc- 
ia, flipulato a di 2.Novembrc deli473-e rafforzato pofcia 
con decreto della' G.CortedelIa Vicariale! 15 17-a di 20. 

Novembre v in cui fi contiene laSentenza ,. e determina- 
zione del Rè Ferdinando-, per conto dell’ Acqua del Poz- 
Sriiio di Fontanafredda , edellaFranchigia di effa Rocca * 
con detta Città di Scffa > dichiarata dal Regio Configliere,, 
e fpec ial CommiffariodiStia Maeflà, Gio:Poù,,che fedo le 
differenze tri le fuddette due Univeifità , le quali per 1’ G ; o; potu. 

- accennatecagioni,eranogik in quell’ anno inforte. Laon- 
de venne fìabilito , tra 1 .’ altre cofe , dal Rè ,che i Selfani 

S iortaffero liberamente la dett’acqua in Sella re per l’uti- 
ità , allo ’nconti o v ch’ eglino ricevono dalla Rocca per 
dett’acqua ,.e per altre Convenzioni , e Privilegi de’ R’oc- 
colani, follerò quelli franchi , tra l’alt re cole , dal paga- 
mento de’ Fifcali , o Bonatcncnza nella for. Città, e tuo- 
Territorio :e non fi udiffero piti ti à loro parole d’ ingiu- 
ria, rami ogne, o fchcrni, da quali /'pelle nate n’avvengo- 
no fcandali , e gravi errori. E-colui v che ne pcefumeffe il 
contrai io, £è folle- perfona ,.che rappcefenta l’ Uhiverfità 
theotrarebbe la pena d’oncie d’oro.mille*e fe perfona pri- 
vatala pena della* Vica,e confifcazione dt’bcni,come nell 1 
Archivio, e fi' legge al Novero- Lìn appretto. La cura di: 
far reafiumeie, e rafforzare il cennato Strumento, fu por- Vour Giacomo- 
tata dal- fu Notar (acopino CeRrone* Sindaco allora di . tUl0De * 
alila T>- ria. Donde vorrei, che ad imitazione deglianti- 
' «hi Uffiziali r apprendeflèro fompre gllOdierni l’ antico. 

2elo deglutii, . folle bifogne delPubbìico. Colui,che con- 
fìderarà- ben-- tutti i Privilegi df quella Tèrra , ed andrà 
leggendo l’Archivio della medefima,. faprà quanto fiàno 
flati avveduti gii Antichi in provvede; fempremai al be- y . ;Ji 
ne pubblico r netfar. odacelo a’pregiudizj ,c in confèrvar AÌui/hfivfiioti 
la libertà della Pàtria' . Quindi nel detto Archivio fi leg- contro 1 pregi»-- 
ge , che la noflra Unàvermà nell’anno iypo. eifendo tur- ' 2: ' 
batamella libertà di ttafportare y e feppe-iliee ^Cadaveri 
(■ficòme pur òggi fi tentatuttavia, non ottante I’cfpreiìè__r Archi v-deu» 
proibizioni de’ Sacri Canoni , moltiplicati decreti del la_» 

S.C. e pur delle Sinodali Coflititfioni , con pretenderli , 

eh* 
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che (ì domandi licenza da’Parochi al!’ Arciprete., per far 
leppellire i Cadaveri. Che perciò dopoff’efferfiagitata_», 
per qualche tempo, un* tal caufa tra i Capitolari , e l’Ar- 
ciprete^ finalmente neH’anno *7g coll’accafionedeJIa_* 
S. Vifita,gli venne fatta di aver favorevole un decreto* 
con cui vengono allretti i Parodi/ a cercar la pretefa li- 
cenza dallo hello Arciprete , fotto fpecie di Delegato del 
Vefcovo) , effendo turbata , dico V Univerfità, diede me- 
moriale contro l’ Ordinario del luogo , che ciò permette*, 
al Sinodo Provinciale,che in dett’anno 1; celebrava in Ca- 
pua$ e 'J Metropolitano decretò, che lòtto pena di Scomu- 
nica, non fi folle trattenuto il Cadavere per qualfia paga- 
mento, o altra pretenfione 5 e ciò fu a di primo del mettL* 
di Maggio, nello fteflò anno. r-s 

La lìefla Univerfità nell'anno 1642. perchè non po- 
tea ottener dal Vicario Capitolare di Tiano la facoltà di 
faticare di Fella, in tempo del mietere, far fieni, vendem- 
miare, e cole fienili (a’ quali fovràfìa fempremài deJ!a_* 
rovina il periglio), fpiccò una lettera alla S.Congregazio- 
ne i la quale ordinò al luddetto Vicario , che non folle ri- 
trolò a permetter le fatiche di Fella a detta Univerfità , 
dopo udita la Meli*, in detti tempi 5 e che la licenza folle 
conceduta affatto£>a//V, E ciò fù in dett’anno a d.Giugno. 
Vedi pùr l’Archivio. 

Si legge pùr ivi , nel libro del 1678. un decreto della 
S. C.de Vefcovi , fatto a 19. Agollo dello ftefs’ anno , p et 
conto dt\Y Intejiatuì « de’Defonti* i di cui capi, tra gli altri, 
fon quelli. Primo, che non fi differifca,o ritardi la fc poi- 
tura degl’ Inteflati cadaveri da’ Vefcovi , o Parochi , per 
cagione } o pretelìo del pagamento delle pie difpofizioni, 
o altro, che foffej ma fi leppellifcano Cubito, lènz'afpettar 
pagamento, ne promelTa ,oficurtà (riflettano bene a que- 
lle particolarità coloro , che fi fan lecito tentare ,a quell’ 
effetto , l’arrellode’ miferi Cadaveri ) , fotto pena di fo- 
fpenfione ipjo fc8o à divi ni t , rilèrvata alla Congregazio- 
ne fuddetta*. "’fwt 

Secondo , che fotto la lleffa pena , non poffano i Ve- 
fcovi pender per loro, o per la Curia , o per gli loro Of- 
ficiali, qualfia porzione del Tejìamento dell' Anima , anche 
fotto titolo di quarta Canonica , o per la fabbrica dell 1 -* 
Chiela : e che non poffano altresì prenderli emolumento 
alcuno per la fentenza, e ecreto condannato) io, 0 cjccuio- 
rja degli Eredi» Ter* 
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Terzo , che in quelli T ejlamenti d' Anima, la difpofù 
aione non ecceda la ventèlima parte della valuta di tut- 
ta l’eieditài toltone prima tutti i peli ereditarj.Anzi che 
non ecceda la fomma di ducati 100. le bene l’eredità folle 
di ducati ventimila . Ma ballandomi ora, 1 * aver tuttociò 
accennato, mi rimetto di bel nuovo alla materia de’ Pri- 
vilegi. 

Tiene anche i! Privilegio concedutoli dal Rè Ferdi- Rocca Monf?« 
nando I. appunto allora quando lì trovava accampato 
predo al Fiume Savane, per le turbolenze del Regno, ove *raie' ,C4 1 p * 
la noftra llniverfità chiede perdono al detto Rè , per le_o 
Guerre.palfate , a’ quali era Hata tratta da Marino Mar- 
iani Duca di Seda , e fuo Padrone , contro del medefimo 
Ferdinando -, e n’ ottenne molte grazie , tra le quali fù 
quella d’eder Regia -, quella della confirma di tutti i Pri- !u** , £ e 1 [ ,w 
vilegj , e Franchigie colla Città di Seda : quella della rc- 
midìone del delitto di Iefa Maeftà , coll’ elfer reftituita,» 
nell’onore, fama, e dignità, e cofe limili (anzi ne fi) chia- 
mata dal Rè, Riverente, e "Fedele di Sua Maeftà) . Accad- 
de cotefla Concedìonea di 15. di Giugno dell’anno 1464. 

Quello privilegio fu poli: ia confirmato , ed inferito . - 

dalla f.m.dell’Imperador Carlo V. a di ultimo di Tebrajo 
dell’anno 15 ^.Quindi , per non moltiplicar la copia_> , 
rapportat o folsmente la confirma del detto Imperador 
Carlo V.enf 10 la quale fi legge il detto Privilegio del Rè 
Ferdinando. Vedi al Novero IV. t 

Tiene finalmente il Privilegio del Duca, e DuchefTa 
di Seda di Cordova, in cui fi confermano alcuni Capitoli 
di Franchigie , e Prerogative a tenore degl’ altri Privile- 
gi, e Strumenti, fatto a di 7. Novembre deir anno I5*j. > 

Vedi il Novero V. Il Privilegio dello Stornodelle Que-« 
relè, concedutole dal Duca di Seda D.Gio: Marzano, a di 
i 4 .G(nnajodel 1417. Vedi U Novero VI. Il Privilegio 
della Fiera di S-Croce,concedutole dalla Regina Giovan- - 
tia J. a dì 15-Aprile del i352.Vedi il Novero VII. Il Pri- 
vilegio della Rinovazione della detta Fiera, concedutole 
dal Viceré di Napoli , che fi il Duca di Medina de lat 
Torres , e Principe di Stigliano, adì ?o. Novembre del 
itf4C.Vedi il Novero Vili. 

Tralafcioaltri documenti per le fuddette Franchi- 
gie , per non dilungarmi in cofa fìiperflua . E per conto 
delle £onateneme colla Città di Seffa , la quale più volte 

'•-W-jjJ! 1 I i hà 
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4 . dt| fl0ce[m ha tentato di toglierci quell’ cfenzione ( ma Tempre in__* 

* vano)} vèdanfi ie copie del procedo della lite , che foco- 
famente vertè tra’Selfani, e Roccolani, nell’anno 1505. e 
feguenti, le*quali fi confetvano ligati in.vo/i.w.’e denti o il 
noflro Archivio.. 

?e”rti c pra le ,e, “' Trafàndo parimente il Givi di. tagliar nelle Selve-»* 
della Terra di. Conca , per antichilfima convenzione , e 
ConTuetudine v fTcome fi lepge nel; libro del i5$d. acarta 
* t 124. entro L’Archiviodella- Terra}. in cui ancor. notafi,che 

nell’ anno-idid-tentòlUda’ Conchefi l’ impedimento del 
detto Gius } ma fu L’opera. vana : , per le forti difcfedella 
noftra Univerfità } eflendocofa nota : Come anche il dar 
Cwmarifcrvata, legge X AMa ^ad altre Terre y Città: L’cffer fiata. fatta 
dii tempo, la Rocca ,, Carnet artjervata , cioè immune dalla 
contribuzione y e ricettò de’Soidati Regj} appunta circa il 
ldid.e 1Ò17. per opera della Duchella di Mondragonc,. 
allora Padrona di quella Terra, per 1 ’ aifcgnamento d’An- 
tìfato fattole dal Principe di Stigliano . Era quella Du- 
‘ chelfa la Signora D.Elèna Aldobrandini. Vedi l'Archivio,, 
nel librodel 1 5P6.a carf.xj8. e cofe limili. 

La ferie degli Strumenti , e Privilegi fuddetti è la. 
{cgucntc^difpoRa. per Noveri d’ Abbaco Romano. 
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LIBRO III. CAPITOLO VH 


Strumento tra Rocca Monfina 
ia Città di ScfTa. 


Che contiene la Sentenza del Rè Ferdinando I» 
per T Acqua .del Pozzillo , e per la 
Franchigia di detta Rocca * 

Autenticato , e rafforzato con decreto 
della Graìi Corte della Vicaria. 
OTIKE^N NOMINE DOMINI NOSTRI JESU CHRI- ^ 


STI Amen. Anno à Nativitate cjusdem millefimo 
pv quingentefìmo decimo fèptimo , Regnantibus Se- 
,'^j reiriìfimis , & iliufhilTtmis Dominis Noftris Do- 
ra mina joann* Regina , & Carolo Rege JJi/p, 


_ r - . . . -, .»ama- 

rum, & UtriuiqueSicilitejHierufalem &c.Rc-gno- 
rum veri eoriim anno fecundo feiiciter. Amen. Die 
■vlgefimo menfìs Novembri* millefimo, quingentefìmo decimo fep- 
timo , quintte Indiitionis Neapoli . NosAntoniu* de Morte de 
Neapoli ad conttafhu Judex,']oannes Antonius FuniceJlade Nca- 
poli publicus ubique per totum Regnum Siciiire Regia auSo- 
ritate Notarili*, acunus ex ASorum Magiftris Magline Curia* 
Vicarine Illuftris Domini Magiilri Juititiai ii Regni Sicilia;, & te- 
fìtsfubfcripti ad hoc fpecialitervocati , & rogati prefenti fcrjpto 
publico infirumento declaramus , notum facimus , & tcilamur , 
quud pitedifto die nobis pi a?di&is Judice, Notai io , & fubfcriptis 
Tcfiibus perfonalitex exiflentibus in quodam Regio Hofpitio (ito, 
&pofito inplateaS. Georgii Majoris Civitatis Neapolis in quo 
quidtm Hofpitio prtcdiéla Magna Curia Vicarine Regebatur-, & 
regimi adpraefens, & exiftentibus ibidem Magaificis, Nobilibus, 
& Egregiis viris Domino^oanne Baptifia de Ugno Regio Confi- 
nario Regentedi&ae Magna? Curia?, nec non Domino Berardino 
de Paitariis, Domino Joanne Petro Cataldo, Domino Joanne Bap- 
tida de MagneJJis de Neapoli, U.J.D. Regis Confìliariis, & ipfius 
Magna? Curia; Judicibus , ac Notano Antonio Milone , Notario 
Tobia de Valuta , Notario Eartholomeo Bove , Notano joanne 

I i 2 „ Paulo 
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v Paulo- de Carpanis,Notario Antonio de Falco , Notano Prifeiano- 
„ Milono * Thoma Scalano , ] ul iano de Carpanis , Joantre Antonio; 
„ Matrente , Joanne Benedico de Melfia , & me prasdido Joanne 
,, Notano Antonio Funicella-dìdae Magna: Curia? Vicaria? Ado-* 
,, rum Magiftris , Si nonnullis aliis Olficialibus dièta» Maglia Cu- 
3 , ria: ibidem praefentibus- prò Tribunali iedentibus , & Curiam ip- 
„ fam regentibus , fingulisconquert ntibus jurtitiam miniftrando 
„ pio ut ad uniufcujuHjueipforum fpedat , & pertinet olficiunu,, 
,, comparuit Curia pio Tribunali fedente Notarius Jacobellus Ce- 
y , tronusSindicus utdixit Univerfitatis Rocca? , Si exibuit , pio- 
„ duxif, Si prasfentavit quoddam inftrumentum incharta deperga- 
„ menoferiptum , fignatunv, & munitum , aliiique folemnitatibus* 
,, roboratum-non cancellatum,4ion abrafum, non abolitum, nec in- 
„ aiiqua fui parte fufpedum , fed ornili prorfus-vitio , & fufpicione 
„ carens ut prima facie ajiparebat Si era t per omni^ tenoris fub- 
,, fcripti. In nomine Domìni nojlri jefu Cbrì/ii Amen. Anno à Nativi-- 
,, tate ejufdcm milìeflmo quadri ngentefìmo feptuagefimo tertio* 
„ Regnante Serenillimo, &IlJuflriHimo Domino noftro Domino* 
yy Ferdinando Dei -GratiaRege Sicilia: , Hierufalem , ti Hungariai- 
)t Regnorum vero ejus Regni hujus Sicilia: annoejus decimo fexto,. 
„ feliciter . Amen . Die fecundo menfis Novembris feptim:e Indi- 
„ dionis apud Caflrum Regium Civitatis&uelfo nos Capuanus de 
y. Orlando de . . ... . per totum Regnimi Sicilia? Regtnaliautho- 
„ ritate ad vitam ad contradus Judex , Dominicus de Liberano de 
„ Civitate Theani per totum idem Regnum Sicilia: publicus Regi» 
„ authoi jtate Notarius, & fubfcripti , & infraferipti litterati tene* 
,, ad hoc fpecialiter vccati , Si rogati, vj. Magnifici Vili Nicolaui 
„ Guindatius, Joannes de Rollano, Trancifcus de Diano, Francifcus 
„ Paduanus , DomnusRannutius Camillo , Dominus Francifcu*. 
„ Brunus , decrctorum Dodor Domnus Francifcus Tata, Domnus. 
„ Petrus Payone, Joannes deContedis, Notarius, Michael de Ca- 
y, pua, Domnus Guglielmusde Paulo , Barnabasde Montahani , Se 
y, Notarius Colella de Ciccatone praefenti fcripto publico dcciara— 
„ mus, notum facimus-, Si teliamur , quod prtedido die , nobis pra?« 
,, didis Judice , Notano, & Teflibus perfbnalitèr conltitutis inter 
n R.CalIrim Civitatis Suellic ad precès , Se rogatum,cum inflantis»- 
„ nobis fa&as pio parte Magnifici Militis Domini Joanni Poù R- 
„ Confìlinrii , ac Gubernatoris Civitatis Theani, & ad infraferipta*. 
„ perS.R.Majefìatem GcmmiffariiyUt dixit, fpecialiter deputatile 
„ Magnificorum , 6/ nobilium virorum Domini Francifci de Afpe- ' 
,, itilo, Antoneljide Ccftis, Domini Malli de Yoja , Nicolai Tata, 
„ Francifci Todini , Si Notarli Bartholomei Pifcicelli de Civitat» 

„ Sue Ila?, 
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Suetoc, fexcle&orum ad regimen in di&a Civitate Sueflas prò 
primis iex menfibus prasfentisanni 7,Indictionis ante v$.praefen- 
tiamdi&i Magnifici Militis Domini Joannis Poù R. Gubernato- 
ris, Se Commiìfai ii, ut fupra, tunc exiflentis in quadam’Sala , feti 
Camera diili CaftriyUna cum Magnifico, Se Religiofo Hierofoly- 
mitano Milite omino Florio-Rovarella Priore S. CusòmiiB , ac 
Vicervge Ducatus Snella? «Src.Domino Moyfe de Magifiis U-l-D. 
diQi Domini Viceiegis Auditore , Domino Francio de Urfillis 
de Thedfio Legum Do£torr,& ctetcris aliisNbbiiibus,&circum- 
fpeftis viris’,. & nobis ibidem.'exiflentibus , prnedi&us Domtnus 
Joannes Poti ad infrafcripta R.Comm. Deputati^ ut dixit, ad irr- 
frafcripta fpecialiter ordinatus ut fuprà , alfirnpto me praediito 
Notario pio fuo Ailorum Magi (Irò , & publico Notarioin prac- 
fenti cauta, , in frafc r i pta m Icntentiàm, detrminatio lem, declara- 
tionem , 8e concordiam de Rcg ,; s comtniilione r Se mandato, pro- 
mulgavit, & protui/tcoràm nobis vocatis prius $S< ibidem pr*- 
fentibus d;ftis fèx Electis, Se Sindicis Civitatis-SuelTa: , Se Roccat 
Mcnfinas, & infra fcriptam lente r>ti am , dcteiminationem,# de- 
ciarationem cum inlbntia poliiilantibus, &per d Sam joannem 
de Pou Reg.Comm.ut fupra promulgati petentibu» , in modum, 
qui (cquituF, vj. Perchè la maggior cura, desiderio, flati io,-e folii- 
citudii e, che la Majeilà del Signor Rè ave, è di tènere i fuoi Vaf- 
falli in pace, tranquillità, c concordia', per quello elTendo 01 ta , e 
nata controverfla , lite, e queftionetrà l’Univarfità ,-ed Uomini 
della Città di Stila , ed Uomini , e Univerfitu di Rocca Monfino,- 
fbpra laconduzzione , e meato, quale li Uomini di SefTafaceano- 
verfo la Citta di beffa per portare, e condurre una loro acqua_j , 
quale fidice l’acqua Comparata , feù del Pozzillo i la quale condu- 
zione, e meato, era turbato, ovèio fi turbava per l'Univerfità ,ed 
Uomini della Roccailament9ndofi,e dicendono,che per cavazione, 
ed opei azione fatta pei la detta Univerfità, ed Uomini di SefTa-, 
era fiata diseccata 1 acqua della Fontana Mupa , e formando , : che 
per la detta cavazione li meati della detta acqua-Mupa erano an- 
dati^ pigliato caminovei fò 1’ acqua predetta defla'Fontana Com- 
pai ata, e del Pozzillo, e per quello dimandavano l’integrazione di. 
dett’acquas# econversò per l'Univerfità, e UominidfSelfafidi- 
cea , e querelando s’allegava , che li detti Uomini della Rocca_j 
fenza alcuna ragionò l’impedivano , molefiavano , e turbavano 
nella conduzione delP acqua predetta , affé l’mando , non eller per 
pofiibile , la detta romana Mupa dTtr perduta , e dilfeccata peri’ 
operazione , e cavazione fatta per efii , perche il letto , .donde na- 
fte , Se ave origine detta acqua Comparata ,c cosi tutto lo forma- 

■» 


99 

99 

99 

99 

». 

»• 

99' 

99 

99 

99' 

99’ 

99 

99 

Jf 

>1 

99' 

99r 

9Y 

ir 

99' 

»r 

99' 

9r 

99 

99 

99 

9jr 

ir 

99 

>r 

ir 
99 
99 * 
99' 
il 
99 
99 ’ 
II 
9* 


Dia 


*52 LA STORIOGR. DI ROCCA MONDINA. 

„ le, e me ato di quella fino al li avcrfo di detta Fontana Mupa è mol- 
», to più alto Terreno, che non è lo terreno , dove nafee la detta ac- 
» qua ( I. ) di Fontana Mupa, -ed anchoche non aveano cavato nitri 
„ defittivi , efr confuetnm nel detto iuoco fino al traverfò predetto, 
,» nù più vtrHimiJe fi potea credere, la dett’acqua di Fontana Mupa 
», fiifle diseccata naturalmente pei le gran (lecita di due anni prof- 
<*, (imi pattati ( IL ) quali .generalmente Fono fiate in tutt’ 11 Regno 
„ Jrajaiim quali generalmente, e di detta Rocca di Monfino , dova 
-,» fono mancate, e difleccate le piùpai ti dtH’acqua,e che neftempo, 
», che li detti! omini di Setta cavar no li meati di detta acqua Com- 
» parata, e quella conduceano alia Città di Seda , J a detta Fontana 
„ mui’a -eotrea ai Tuo fólito corfo , dopo mancata Ja detta Fontana-* 
„ mupa, fù mancata in giandillìma parte l’ acqua della Fontana 
„ comparata, lèù del Pozzillo predetto, cpiù,è divelle ragioni per 
,» Luna, e l’altra parte s’allegavano, e dicevano , e volendo fopra di 
», ciò la Maeflà predetta ( per evitare li eri ori, fcandali , incommo- 
», di, e fpefe, che potettero .nafee re, .& orire per l’occafione predet- 
», ta) de Lite piovetele, e per aver piena informazione delle prenar- 
»» rate cofe,<»rdinò,e deputò lo Magnifico Metter Gio:Poù fu o Com- 
», nett ario Delegato,. Uguale volendo per comandamento ordi- 
», nazione della Maelià predetta intendere le fopra dette ditterenae, 
„ e nar ate co fe, una, c più fiate coll’ EcceJIentiflimo.Signor Viceri 
„ dtl Ducato di Setta, e Io Capitano(IIL). della Rocca .di Monpno, 
», infitme con altre perfone in talieofe efperte , la verità dell’ àl;e- 
i, gate cofe hà diligentemente invefiigato, quali bene intefe, e ton- 

laterale, #. a vii to lo parer*?, « giudizio di quelli , ri’ hà con lultato, 
j» Si avilato di quelle, primo Ja Maelià, del Signor Rè j «S' avuta J’in- 
*» tenzione, e volontà di quella, dechiara , ordina , e comanda , e de- 
si termina nel modo infralcritto. 

s» E primo dechiaia , ordina , e comanda la Maelià pre- 
si detta , e lo detto Mett r Gio: Poù Comm. ut fuprà , per 
»» parte di Sua Maelià , che primieramente .avanti-d’ ogni colà-* 
s» Ila fatta concordia , benevolenza ,e pacificazione trà l’Univerfi- 
», tà, di Uomini di Setta, & Univerlìtà,ted Uomini;della Rocca,co- 
« sì come erano per il pattato , avanti che tal litigio lìmovttte , c__» 

„ che 

Wmmmrnm — — ■» (J— i — ■ — — » . — ■ >«— i - i ■ ^ 

( I. ) Dove nafee la detta acqua , ec. Qui apparilce chiaro , che 
J acqua di Fontana Mupa è diycrlà claquella di Fontanafredda_» , 
dell’acqua Comparatalo del Pozziilo. 

( ri. ) Due anni f rrjpmì pajfcti. Cioèdel 1472. C del 1475. 

C HI* ) Capitano. Cioè il Governatore. 
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che fiano buoni padri, frati , e figliuoli , &am:ci indenne, conne_> 
iòno flati per il pattato, come buoni , fedeli Vaflàlli di Sua Mae- 
flà , e quelli che amano Io fervizio di quella , e che de caetero per 
le dette Univeifità , ed Uomini di quelle non (Tdioa parola niuna. 
ingiuriofà, opprobriofa, nè fcandalofa , che potette generare (can- 
dalr,ne eri ori tra di ellLEchiprcfumefle far il contrario, fe farà 
in nome di Unirerfirà, calcherà detta Univerfità irrpenaid’ onde 
mille *fe farà , o faranno pei fone private ,ca(cha- anno in pena_* 
del la vita , econfifcazione de’’ beni ad a. bitrio di Sua Maeflà 4- Ia_j 
quale penaipfofa£lo vuole la Maeflà predetta-, e cosi comanda 
lo detto Metter GiorPoù per fua parte (T a efecuta per lo Viceré del 
Ducato di-betta, o Capitano ai detta Città, e per lo- Capitano della 
Rocca predetta, & tiltrà hoc necoufi.dtaranno Sua Maefl , incon- 
tinenti-, acciò quella polla top: a di ciò debite providere - 

Itenj ordina, vi.ife,. e comanda la Maeflà predetta, e lòdetto- 
MetTer Gio:Poù, nomini- t uo (òpra, per fua parte,cheT Uhi ver- 
sta , & Uomini d; S (Ti per lo: o arbitrio , e %'olontà quando vor- 
ranno, e come vorzanno,coperta-,e fcoverta , e come più u n le a 
loro parerà, (T pollano condur e , e portare la loro acqua nomina- 
ta l’acquz Comparala, feti del Pozzillo, dc-lla quale quelli di p 'Ita- 
ti per la Maeflà predetta fùdata fèntenza , la dctt’avqua edere ,fc 
Spettare alia detta Univerfità di Sella , fecondo colla per Privile- 
gio, per detta Maeflà concedo , e dato . ►. . . Nella quale con- 
ouzzione , e poi tazione d’ acqua non fia , ne fi polta dare impedi- 
mento alcuno per gl’ Uomini di detta Rocca , o qualfivoglia altra 
perfona , ne fiano muovati folli ne cave T che potettero generare 
pregiudizio alia detta f ontana Comparata ,oftio meato, non toc- 
cando però la detta Univerfità acque, foi me, condutti, ne meati d’ 
3 Cqua, che non fpettaflero à detta Univerfità di Selta > arrzi vuole, 
• conforta la Maeflà predetta, e Io detto Meflér Gio: Poù nomine, 
quofupra a gl’ Uomini della Rocca v & Univtrfità predetta ,che 
tri» la conduzzione , e deportazione d’ acqua , e contèrvazione de 
loro forme v meati, e fabbriche debbiano con umanità > benevolen- 
za-, ed'amore tiattare li Uomini,.ed Univerfitàdi Setta. Che ultra 
debitun?,ne tèrviranno , e compiaceranno alla Maeflà predetta . 
Et avendo larMaeftà predet‘a , e lo detto’ Metter GiorPoù , nomine 
quo fupra, avuta diligente informazione, e pieno giudizio, (T per 
perfone elette, come per ifpezzione ancora del loco,, fopradel 
quale una, e- più fiate s’e conférito,ut fupra , e trovato , non elfer 

f ioffibiIe,che 1’- acqua della- Fontana muga abbi prefo meato verfo 
aFontana del Pozzi Ho; overo Comparata, e tuo Formale per l’al- 
tezza predetta * fecondo la narrazione per li Uomini di Seda fat- 
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ta , & allegata , anzi fi tiene per certo, e di retto giudizio , che 1» 
detta Fontana mnpa (ia diiieccata, e mancata per la guan liceità 
predetta, e per qutAo s’hà per certo, la dett acqua di Fontana mu- 
pa dover ritornare al fuo meato , e prrftino dato , fecondo che gii 
al prefente dimoflra la dctt’acqua ritornare: & in cafo, che total- 
mente non tornafle , la Maeflà predetta .provederi come più op- 
portuno li partrà, e ne ceda rio. 

Item vuole, ordina, dichiara, e cosi comanda la Maeflà predet- 
ta, e lo detto Metter Gio:?où nomine quo fupra , che confiderai» 
lo gran beneficio, quale la detta Un iverfità di Setta viene a confè- 
pune,-& avere didett’acqua,e per confervazione di commune pa- 
ce, e benevolenza di dette Univerfità, ■& Uomini di effe , & anco- 
ra, che li Uomini della Rocca in futurum , e (èmpie habbino in_» 
cuflodia, c ri/guardo della dett’acqua, forma, é meato deJI’Univer- 
flta di Seda, vuole, e comanda la predetta Maeflà, e lo detto Mef» 
icr GioiPoù, nomine quo fupra, che la detta Univ.erf>tà di Sella, & 
Uomini d’ ella in perpetuum , e lenza contradizzione alcuna deb- 
biano fervare ,c far f'ervare al l’Un iverfità ,&■ Uomini della Roc- 
ca predetta tutte Franchigie , Privilegi , Prerogative, Immunità , 
& Efenzioni, tanto de’ pagamenti fifcali ,come ancora de Gabelle, 
& altri debiti fpettanti, elpertinerrti allàdetta Univerfità di Seda, 
e fuo diflretto, delle quali cfli Uomini , & Univerfità della Rocca 
fono flati franchi , & efenti fin al prefente nella Città di Selfa , e 
fuo Diflretto, fenza innovazione alcuna . La quale prefente deco- 
razione, provifioni, determinazione, e volontà , dechiarata ut fu- 
pra vuole, e comanda la detta Maeflà, e lo detto Mefler Gio: Poù, 
nomine , quo fupra, fia inviolabilmente , & integre c (fervala per 
le dette Univerfità , & Uomini di quelle fenza violazione , e con- 
tradizzione alcuna^ e chi contrafarà, o di» à ,cafcarà in pena d’on- 
cie mille, fc fora alcuno in nome di dette Univerfitàje le farà par- 
ticolar perfona,cafcarà in pena delia vita , e confifcazione de’btni, 
ad arbitrio di Sua Maeflà;-} la quale pena ipfo faflo vuole , fia efe- 
cuta, ut fupra, 

Jtern vuole , ordina , e comanda la Maeflà predetta , e lo detto 
Metter Gio: Poti, per fua. parte , che di tutte fpefe , incommodi , e 
danni, & intereffi a ve (fero avuto dette Univerfità , & Uomini di 
ette per la cagione p edetta, ciafcuna d’eife Univerfità fia aflo- 
lutaparnitùs, e liberata. 

Le £h, lata, promulgata, & recitata fuit praefèns voluntlas, de- 
tei minatio , deci ratio ,<& fententia per di&um magnificum D. 
Joannem Poti Committarium, ut lupi à. Anno, die, mtnfe, loco, & 
incisione prscdifìis, corain nobis modo, & foima ,quibus fuprà , 
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in prafentia prasdifiorum Eleftorum, Se S^hdicorum v Ut fuprà. 

Qui bus quidetn fententi*, determinatione, ordinatione. volimela- ,•> 
te,declaratione , &• mandato le3is , promulgati , ordinati , fen- ■>» 
tentiti, Se efequutis , ut fuprà coram nobis per di&um magnili- >* 
cum D.joannem Poù Reg.Comm.Ueputatum, Se ordinatum, ut fu- * 
prì , priedibli fex Eledti ditta: Univerfitati Sudile prò parte Ci- ** 
vitatis praebitìn:, hominum, 8c Univerfitatis ipfius,# ditti Sindi- -«i* 
ci Terne Rocca: Monfina: prò parte ditìae Roccne , hominum , «Sir w 
Univeifitatis ipfius, ibidem prselèntes, audientes, & intelJigentes w 
dittam fententiam , determinatiortem , declarationem , ordinatio- « 
nem, volunttatem* & mandatum, iaudaverunt, emulgaverunt, <Sr « 
acceptaverunt, eifque parere,# ilare velie obtulerunt, ac gratias »* 
i nfinitas retulerunt S.R.Majeftati,& dido R.Comm.de tam n?qua, »> 
& juvta ordinatone, fententia , determinatione , Se proinulgatio- v» 
ne, promulgati, letti, getti, & -eièquutis 0 ut fuprà , Se interve- » 
nientibus amplexibus,# pacis ofeuìo , pactm inter eos coram no- » 
bis, «SI rii&is D.Comm,# aliis nominati, gradatim , & hilari ani- » 
ano fecerunt,# fiatim tàm diflus Dominus Joannes Poù R. Com- » 
mifì.irt -fuprà , quam prieditti fex Eletti ditta: Univerfitatis Suef- » 
Re , Se pnrdifìi Sindici Terne Rocca: Monfina: prò parte , Se no- n 
mine R. Fi ici , &• hominum , Se Univerfitatis ipfarum Civitatis v> 
.-Su eifffi, &~Tei ra? Rocca: Monfina:, ac omnium, quorum, feù cujus v» 
indè intere# , Se intercfl'e poterit iivfuturum certitudinem, cau- r» 
telài», # perpetra», indubitatamque fìdem de omnibus gelìis,# ■» 
efecutis coram neibis modo prseditèo, tam per ipfum D. Joannera 
Poù Comm. ut fuprà , quam per ipfos-homines Eiettos , Se éindi- »* 
cos, ut pi olatum ett, ut pubiicum confìcere deberemui inft; umen- » 
tum, noscum infiantiarequifivtrunt Undè attento publico otfi- v» 
ciò, p: tveibus , # rogati! praedifiis de omnibus fupradittis gefiis, >» 
Se eiecutis coram nobis, & per nos praedittos Judicemi Notarium, *» 
# Teftes confi tlum eft hoc praefeus pubiicum InilrùmentuiiLi » 
manti mei praefati Notarii fcriptum , tigno , «Se fubfcriptione mei, » 
qui fuprà Judicis , # infraferiptorum Teftium fubfcriptionibus w 
roboratum.Quod fcvipfi ego pradittus publicus, ut fuprà eadenu» >* 
R.AuthoritsKe Notarius, prò cautela diti* Terra: Rocca: Monfi- 
n», hominum , & Dniverfitatis ipfius, qui pnemiffis omnibus prò *» 
Notar io publico,& Aftorum Mtgifiro aifiumpto, rogatus interfui, « 

&• meo (olito figno (ignavi, fuperjus autem ubi Jegitnr, ( |o: d'.j »» 
Rottane) ibi abrafi , & alibi , ubi iegkur ( Ant. ) punftiavi, ( difti 
magnifici Militis) deficit, («Sf Brandutiide Latina, Fiorii li Anto- »» 
niV Roeci, & Anton ii Mantollini dièta: Terra: Rocca: prodiflo i» 
praslènti anno , vi i. Inditi. Sindicorum Terne prxdida: Roccae t» 
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•5« LA STORIOGR. DIROCCA MONFINA 
,»• Monfinae) additum,.fuppletum: Se emendatameli hic in fine ma- 
>» nu m i prasd<di Notarii ,, quodnon vitio accidit, fed oblivione, 
x* ut fupra . Ego.Jacoius Antomus Nardi de (Sèrvi! lo , de Gali. 

» ad vitam, ac Regia authoritatc ad contradus ]udex , huic inllru»- 
»» mento (cripto, & figpato.manu.£uptadidi Notarli Dominici. pu- 
>i blici Notarti, p.ojudice me fuhfciipfi, non quod fueriovrogatus. 
»» à pai tibiiscontraheutibus.-, in ceiebratione didi contrada^, fed L 
»> loco ,& vice fupradidi Judicis. Capuani prasmortui; antequam in 
>• hoc.inftrutnento.fe 1 ubicriberet, Si fignaret , ut dicitur v /iec non_j . 
» authoritate,& potevate per S.R.M.mihi conceffa, lublcripta fub- 
»* fenptione- lublcriptorum teilium pio Judice. mefubfcripfi , Se: 
» meo folito.fignoifignavi,die ij.menfis Decxmbris.Il.Ihdid- mil- 
». lcftmo,quadringentefimo,oduagefimo.tertio.EgoPresbyther Gii- 
» glielmusde Paulo Canonicus Sueffanus/neftis fum . EtoiPresby— 
»> ter, Francifcus TataCanonicns Suelftnus teftis fum,, #me fub- 
»> fcripfi- Ego Notarius Coleila de.Cóccarone.teftis,interfui , & me.- 
W fubfcripfi. 

>* QuQ.quidem inflr.umento, utfupra prsefentato , flatirn praufa- 
»» tus Auguftinus Tefta Sindicus, ut fupra. petiit ei&em -Domina* 
n Regent» , & Judicibusdid» Magnsc.Curiie inftrumentum ipfum. 
». authent icari , &. in paiblicamformamredigi cunudecréto ,. <Sr au- 
»». thoritate di&ar M.CuvÌ*>jtrofque prtedidosrjUdièém:, Notarium, 
„ Si fubfcriptos Tefles ex Regia parte requifivit, Si ex fuaqiio tu- 
». pr» nomine rogavit attente, ut inflrumentum ipfum autenticare,, 
», tranfumptare , Si in pradéntem publicam formam redigere debe- 
remUB.cutn decreto, &authocitK»tedidaj M.Curia:,ut ubij.quotieSv 
». Si quando, accorarci quibus,$r ubi opus erit,.po(Iit,.& valeac Uni— 
». verfitas praedida didas Ten aa Roccae in judicio.-, Si extra, de diV 
„ do inftmmento, & contentis in eo plenam fìdem facerc, ; noftrum 
„ fupèr hoc olKcium,quod ett publicum.propterea implorando. Nos; 
,» autem con{ìtierantes v quod jufta petebat, &• jufta pctentibus non_». 
». eft denegandus alFenl'ns , in iis piaefèrtim ,, qua; honeftatem fa« 
>. piunt,& requi runt, & oliiciumnoitrumpublicum eft ,dlludqucr 
», nomini de jure denegare pailumus , ncque debemus* ideò ad cau- 
n, teiam, Si pro cauteIa,àc intereffe praedidreUniverfitatis Sueff*,, 
» Si ejus hreredumi & fuccetìòrum, ac omnium aliorum , quorum,. 
»., & cujus inde interelt ac interefte poterit quomodolibet in fctu- 
». rum, didum inlirumentum de vei baad verbum v ut jacet, copia- 
... v i m US* t r anfump t a vimus, autenticavimus » & in pr«fentém pu* 
»». blkam formam redegimus ,, per, manus mei Notarile mpuadidti,, 
», aiii&OHìcialibusdidk.M.Qii iae, ut fuprà,& interponentibus fu- 
». p« pracdidis torum\ S& didae M. Cur J» Judicuriam, authorita- 
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tem , paritèr , & decretimi.. :In cujus rei teftimonium fa3um eft >t 
hoc pixfens publicum aumentici inftrumennim per manus mei u 
Notatii fijpradi&i, fìgno meo fo lito j'fìgnatunvfubfcriptjoneque , f 
mei prs?di£ti fudicis , & fubfcriptorum teftium fiibfcriptiariibus ft 
roboratum . Quod (cripfi ego .prtcdi&us Joannes Antonius Funi- /* 
cella publicus, nt fu pi a Notarius, qui pncmiffis omnibus, rogatus 
iriterfui , .ipfumque meo folito , & confueto fìgno (ignavi , abrafi 
ubi legitur ( hic) non vitio akrafi , in aliis locis , ubi legitur ( prò 
Tribunali-Cedente Notarius jacobellus Ceftronus ) & alibi ( Roc- n 
ca?), & al ibi, ubi legitur (Terra? Rocca?) , non vitio , federrore_j 
fcribendi caliialitèr erravi, (ed in omnibus habeatur prò authen- “ 
t lico. 

loeus SignL 


ijf Ego Antonius de Morte de Napoli, qui fuprk adContra&us Ju- 

dcx me fubfcripfì. 

Ego pricnominatus Notarius Bartolomeus Bove deNeapoIi 
Teftis fubfcripfì. 

>]• Ego pramomioatus Notarius Antonius de Falcode Neap. me 
tUbfcripd. 

,jj( Ego pramominatus Notarius Joannes Paulus de.Carpanis de_, 
N ea p.Ttdli s: fub( c r ipfì. 

Thomas fubfcripfit Teftis, qui fuprà Scarànus . 

Ego prtenommatus Notarius Prifcianus Milonusde Neap.fub- 

fcrip/I. 

jjc Ego pi ;enominatusNotarius Tobias de' Valuta de Neap. Teftis 

fubfcripfì. 

Ego prasnominatus Notarius .Sebaftianus Scannapecus de_j r 
Neap.Teftes me fubfcripfì. 

iff Ego pramominatusjo: Antonius Matrenfii de JNeap. Teftis 
fublcripft. 

Nos Don DidacusTurtadusde Mendocia'Comes Miletì Re- 
•gius Confi liarius , & Regens Magnani Curiam Vicaria? : àc Ma- 
gifter Juftitiarius: Pateat univerfìs , & (InguJis infpe&uris , tàm 
piaefentibus , qi(àm futuris , qualitèr fupradiftus Joann- s Anto- 
nius Funicella de Neap.qui in piiacfentem publicam formarci prar- 
fens publicum authentici inftrumentum confecit, 3Mcripfìt,fuit, 
crat, & eft R.Authoritate Notarius, publicus, idoneus, & fidelis, 
ac tinus ex AQorum Magiftris di£he Magna; Curia? , À’ad eunu 
tanquam Notarium publicum , & Aftorum Magiftrum habitus 
fuit,& halttur rccurfus, omnibufque fcripturis, pcr-eum huc uf- 
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« quc confedis, ab omnibus in judicio, & extra habifa fuit, & habe- 
*' tur plenaria, *Sr indubitata fides,in cujus rei teftimonium has pra>- 
»> fentes tertimoniales iiteras exindè fieri y figiìloque parvo /urtiti» 
** diflaz M. Curi* , quo ipfa Curia in talibus utitur , juiiimus coai' 
muniri. Datum Neap.die tv. menfis Junii MCCCCXViilf. 

Notarius Antonius de Falco A£torum 
** Magifter manu propria. . 
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foannes Palatius .. .. . tor Sigillornm 


» Concordat cura fuo Oriti.., 
»* mihi Notario Paulo Paris Terra 
>• inoranti exibito, & esibenti refli 
& in fidem&c.Égo qui fuprà No 
tf.Q&obris 1 ( 541 . 
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Ih * Luogo del Suggello. 


M v d D. Joanrnes Eaptifla Spinellus Marchio FufcaJdi Civitatis 
” » inique Status, ac Terra; Guardi* , Dominus Càlàliunu 

’ J polenti» ad GuerramCapitane us R* Coll at. Confi!.- Magnus Ttr- 
** fìitiarius, & Regens M.Curi* Vicari», pateat qua/iter Notarius- 
Paulus Paris, qui fupraditfam fidtm fecit, fuir,# e« publicus, <Sf. 
R.authontate Notai ius, idoneus , fide/is, & lega/is , fuifque con- 
fimihbus/cripturis femper fuit adhibita fides . In quorum .rei te- 
flimoniuiB &c. patum Neapoli die jp.03obris i< 5 4 i. 

N. $ U Cl(54X.- 

j, Lucas Mafefcus M.Curise Vi, 

ti igron. Antonius Ràpicanus U.T.D. 

- decreti M.C.V. JT+T 
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NOVERO IL 


ConfirmH del Privilegio conceduto dal Duca * 
di SefTi D. Marino Marzano a Kocca 
r Mondina , fatta dal Kè Ferdinando 

a detta Terra 



ERDINANDUS DefGratia Rex Sicilia: , Hieru- 
falem, & Hungaria:. Univerfis,& fingulisprajfen- 
tium ièriem in/peduris tàm prsefcntibus , quàiiL» 
futuris. Cum pofl detentionem Marini Principis 
Rolla nen fis,ob demerita fiua , fadam ,ad fidelita- 
terrrnoftram reduceremds UniWrfitatèm , & ho- 
roines Terrse Rocca* Montis Fini Pi ovincite Ter- 


tx Laboris, praefentatum nobis, &• exibitum firn Privilegiuci.» 
eidem Univcrfitati concelRim alias per - iplutivPrincipem tènoris 
ièquentiss 


M ARINUS JOHANNES FRANCISCUS de Marzano rur- 
fus Princeps Rollarli, Dnx Suellre , & Squillati! , Montis 
Alti,& Ali^ìtB, Comes Theani, Caltnique Dominus, Regni Sici- 
lia; Ammiratus, &c Univerfis , & fingulis praefens no- 

ilrum Privilegium infpcdliris, tam praefenribus , quam futuris, 
cum multa in p rincipibus effe debeant, qua? ad Jaudem ipfornm , 
&■ bonum regimen principatus pertinenr ,& beneficent amfubje* 
dorum , nihil tamen illismagis convenir, quam aequitas animi , 
#gratitudo, ac eondigna retributio meritorum , etiam majori 
menfura , cuam ipfa merita poftulent , & in gratiis , ac pncmiis 
referendis imitari fertiles agros , qui multò plus reddunt , quatti 
acceptrunt , pvoptereàquod hacc largifera benifìcentia , non fo- 
lum magnifca per fé, ac fpecio/à eli, verum etiam confirmat , & 
augetergà Domino* fidem , & benevolentiam fubditorum , & fi 
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mul impelli* eosad bene promerendum . Hase igitnr co ifideram 
tes memorts fiimès /"pedata; , immaculataeque baci , devotionisi 


ii 


& multorum laudabijium operum, atquegrandium, utilium, fru- 
duoforumque /èrvitiorum Univerfitatrs , &hominuin Terra; no- 
flra: Rocca: Montis Fini noftrorum fìdelium (incerò diledorum, 
qj-ii retroadis temporibus , Univerfitas ì óc hominesipfi in gene- 
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„ Tr ,atque fpecie prompto.animi ftudio'pr»ftiterunt,<X: qure in pr»~ 
,, lentia guei ratum tempore., (i) jnter return nofh arum exigen.tia 
„ indefinentèr;, atqifideliter,& conlìanter operantur,& exercent p o 
„ confèrvatione v & augumento noflri Status, die , no&uque nullis 
„ eo, umparcendo periculis, atque mfùpppitabilibus fumptibus , Ja- 
,, boribus , «X- expenfis , fed cuntìa quanta in eis funtqux nobispla- 
,, ctant , <Sr grata fiat olEcia, indcfelfo animo lufcipiunt , di profè- 
„ quuntur. Quibus quidem rationjluis, & aliis caufis juxtis animum 
„ noflrum jufle moventibus , duximus , Univerfitatem ,&‘homines 
„ ipfos in teffimonium a»quitatis , & gratitudini noflrae aJiquo fiu- 
„ tìuofo munere, ac favore noffro, &rfpeciali gratia conapleSendos, 
<X perpetuo proftquendos. Ea propter tenore prefentium , de cer- 
n ta noflri fcientia , noflroque-motu proprio Univerfitaiem , & ho- 
n mines ipfos Ro c;e •pnedii 5 ta 3 ,ejufque Cafaljum, pertinentiarum , 
M & diflritìus, ac Civcs ejuldcm Rocca», &• habitarrtcs in ea (2) jn 
M genere, & in fpecie , eorumqpe h»redes , & fiubcelforesex nane , 
,, in antea in perpetuum à.folutione omnium , & fingulorum ju- 
}J rium noftrorum, doganarurri, fundicoium,cabellarum, ac paduum 
pontinm, fcafarum, herbagiorum,pafcuii*tiouum , fidarum, diifi- 
n daru mtnfurarum , ponderum , & aliorum quorumeumque dir- 
„ rittmm noflromm , ac'fìfcalium funftionum noli. arem. per Uni- 
„ ve fitatem, & homines ipfos Cives , & habitatores in Rocca prx- 
,, ( di£la,ejufque piacdiélis Cafalibus, pertinentiis, & dillrifìu, ut fu- 
,, pia in genere , & in fpecie de{ji tarum ac debendarum , prò qui- 
,, busviseorum.me^cant’is, mercibus , mtreimomis , animalibus, 
„ rebus, & bonis emendi, vendendis, contraflandis, trafportandis, 
„ feu tranfeundis, & retintndis in quibufcumqueCivitatibus , Ter- 
„ ris, caflris, pallubus, ac fcafis, pontibus, plateis , herbagiis, locis, 

—p— ^ » j— — — - ■ »■ — +mmrnmmm 

( 1 ) gtterranvm tempore . Confeffa qui il Principe di Roflano Je_j 
fuè Guerre col Re Ferrante , a’ quali tratti Furono i poveri Rocco Ioni 
dalla di lui tirannia ì di maniera che in ogni tempo, di notte , e di 
giorno con tanti pericoli, fatiche , e grandiflime fpefe furono.aftretti 
(come Vaffalii di un potentiflìmo Padrone., e Cognato anche dello 
fletto Rè) ad attìilerli . E perciò egli concedè Ioroqueft’ ampio Privi- 
legio. Vedafì in apprelfo la nota (i)nel Privilegiodel Rè Ferrante__j 
dentro quello di Callo V.Imperadore al Novero IV. 

( 2 ) baùitantes in ec. Si dichiara franchi non iolo i Cittadini di 
quella Terra ma anche tutti quei , che vi, abitano, benché non fieno 
giunti agli anni del Cittadinefìmo. 
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& bonis noftris quibufcumquc, qua: habemus de praefenti , & in_j 
fLturumhabebimusfrancosquidem, liberos,& exemptos facimus, „ 
&' immunes,,fivé ad praedi&a tenerentur ratione contvaSus, fivè ,, 
rei um,,fivè p erfònai um, vel alia ratione quacumqueyitàquidem 
quoa ex nunc io anteà, & io pcrpetuum Univerfitasprasdi&as<Sìf ìt 
homines ipfi habitantes in eadcm in genere & in fpecie habean- ^ 
tur àc fi elle nt Cives , & hahitatores in eit,, ut fupràà folutione „ 
diSorum jur ium doganarum, flindicorum,.cabdiarum , paffuum,, „ 
pontium, lcaf;uurn,.herbagiorunr, palculafconum ,fidarum, dilli- „ 
darum,menhnarum,feu menfuratarum,&aliorum quorumeum- „ 
que diriihinnTnoftrorum prtcdi&orum , & filcaiiumnofìrorunij „ 
funtionuin,ut fuprà pi aidiitomodo remiiibruin , & .remilfarunu, 
quod nullo, unquam futura- tempore tencantur, nec ad id cogi „ 
compclii» comìr.fngi V ve(fari v lèù aliterauovjs titulo perturbar! , t 
valeanti atque pollint quoquomodo, fed a folutione ipfa.fiiit.fran- 
chi, liberi, & exempti, ac totaliter,.& perpetuò-immun ss utfu- „ 
prà. Et ut priefciis nolh a franchici. , liberalitas , & gratia fit oin- „ 
ni. futuro tempoit Univei filati s&.hominibusuiaeJj&is ,, firma , „ 
llabilis, & perpetuaffuSuofa &. quod.nulium-diminutionis ob- 
flaculumvaii't impugnauonisariedum in judicio, vtl ; exiraquod- 
libet pertimeicant^Ecce namque perhastaUem, de dida ceiti_»* ,, 
noflra feientia mandamns Thelàuiariis -viagiliris-,. Ratioialibus , „ 

Doganeriis,.Fundicariisv,Cabellotis palfiiumi pontium. fcafarum, „ 
herbagiorum v &. aliorum Oificialiunnioltrorum, quorum.umque ,, 
lo rorumnollrortm, exquibus jura quaccumque nodra fifcahaj ve- ,, 
Siga!ia-,&diri&us recolliguntur , ad ipfia recolligendu n>,o<: per- ,, 
cipiendum cullodibus,.deputatisv&deputandis, meufuratoribus, „ 
&ponderatoribus quarumcumque-menfuraruin, & pòaderum,fre, 
terifque aliis OiEcialibus , & fubdms notlris , ubique in finguiis „ 
pradidis Crvitatibus , Ter- is-, Callris , et locis.noft is v quas , et „ 
quafvis ,,de piscienti habe-'DUs , et in futmu.n. habebimus , ad „ 
quos fptòfcnt,.et fpe&ibunt, eorumquelocatenentibus, praefenti- „ 
bus, et futui is, quatto às per cos,.et umimquemque ipforum, for- „ 
ma praefentium diligenter attenta. iilamy pi rcdi&ie Oniverfitati , 
echominibus ipfius-, ac Civibuss et habitantibus in eadem Terra 
Roccte Mifiiii, et ejus pneJictis.Calalibus, pertinentiis,diflriais,. „ 
eorumque prasdi&is h:credibus ,. et fuccelDribus v omni futuro 
tempore firmi ter. obfervent^ -, teneant ,.tencrique , et obfervari fa- 
ciant omni futuro t^npore in- .perpetuumpnviolabiliter perqu:if- 
cumque quibufvis legibius ,. furinus. Regnique Conrtitutionibus, 
Capitulis, Cedulis, et referiptis , et aliis quibufeumque pricmilfis 
fcuè.contranis,ethis pr*fertimj.qmB prohibant donationem-, et i? > 
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In re miftìoncm jurium, ac bonotum noftrorum fifcalium, non oftan- 
,, tibuaquovis modo , & contrarium non faciant prò quanto gra- 
„ turni noitram chatam habent , iiamque , & indignationem , ultra 
„ alias pacrasgravifiimas , nofìro arbitrio referva'tas , cupiunt non 
„ fu b ire : fupplentes infuperad cautelarci in pnefenti noftro Privl- 
„ legio, de ditìa celta nofira (cientia, oinnem , &quemcumque de„ 
,, fe&um juris,fadti, confuctudini* , fi vè ritus , ac omilfae follemni- 
„ tatis aiterius cujulcumque in prsemiliis,& (ìngulis pnemiilorum, 
„ qui, & qua: opponi poifent quomodolibet infuturutn contri prje- 
„ ditìam franchjtiam, & immunitatem per noi Univerfitati, & ho- 
,, minibus praedi&is fatìam , ut luprà , quod nofira prscfens fran- 
„ chitia,:emiliio,& immuni tas illuni cundcm tffcàum,iobur,& e.ffi* 
caciam oltinc at,àc fi defe&us ipfe non contigiifet,nec fuitret omif* 
„ fa lbllemnitas,ac (ìomnsa intcrveniifent,qusc de fui natura,ritu,& 
„ caufaeexigentia prò validitate rei necelfariò requirantm.Jn cujus 
,, rei (idem pinefens fieri fi cimus noftrQ,quo utimur fìgiilo,& noftrse 
,, propi ine manus fubfc-riptionc roboiatum. Da tum .Snella? vigefimo 
,, quarto Septcmbrisxi. Inditì. MCCCCLX1J. PRINCLPS ROS- 
„ SANI manu propir» . Et prò parte ipfius Univerfitatis , & bomi- 
Jt num Rocca? pr*diflx,nofirc fuit Majeffati rcverentèr^xpofitum* 
„ àc humiliter fupplicatum, ut di<2um Privilegium, Fr.anchitiam,et 
„ Immunitatem dignaremur corcficmare , & in quantum opus fit de 
,, novo concedére.Nos veròipforum fupplicantium petitionibus in- 
„ ciinati, tenore pi refentium, de certa nofira fc ientia,ac Regia libe- 
„ ralitate,# munificentia ipfiuna Privilegium immunitatis,# fran- 
„ chitiae ptoùt jacetde verbo ad vei bum confi mamus, ratifìcamus» 
t , & approbamus, nolti ncque ratificationis,confirmationis, & appro- 
„ bationis munimine roboramus , ac de Novo Nos concedimus, no- 
„ fira:que conceflionis robur adiicimus . Volentes , & decernentes, 
„ quod ipfa Univerfitas , & homines prscdiflse Terra? ,.ex nunc in_» 
„ anteà, & in perpetuum ipfa franchiti», & immuni ate gaudeant* 
„ & fruantur, fpecificè tamen in Terris, quas ipfe Princeps jufiè , àc 
„ jufto titulo tenebat, & tenere debebat , in quibus tantummodò in- 
„ telligatur . Serenilfimne proptereà Ifabellx Regina? Conforti no- 
„ firie,ac Illuftriffìmo Alphonfo d- Aragonia Primogenito noftris 
,, charilfimis intentum noflrum declarantes , mandamufque Magno 
„ hujusRegni Cameiario, acejus Locum-teiwnti , Pi^fidentibus, 
u & Rationalibus Cameiw nofira: Summaii», ac ipforum Locum- 
„ tenentibus, ac demum omnibus, & (ìngulis Pefteptoribtis 5 jui iun» 
t , noflrorum, <Sf VeSigalilim , & quibufvisOfficiaJibus , 4 > Subditi« 
„ noftris praefentibus, & futuris,majoribus,<Si' minoribu«,& ad quos 
„ fpefìat, d fpe&abit^ quatenùs piaifentis Piiviiegii forma diligen- 
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ter infpefta, firmiter,# inconcufsè oMèrvent, & faciant obferva- 
ri , per quosdecet , non obfiantibus quibufcumque contrafac lenti- 
bus. Nec contraveniant , prò quanto nofiram gratiam diari pen- 
dwnt, iramque , & indignationem cupiunt evitare. In cujus /idem 
praclèntes fieri juflimus, magno Majefiatis noftrne pendente Sigil- 
lo munitas. Datas in faelicibus Cafiris noftris propè Pefculum 
Maguntii, per nobiiemvirum Benediftum de Balfamo de Pede- 
monte Locumtenentem Spefiabilis Fundorum Comiti^Logothe- 
t?e, Piotonotarii hujus nofiri Regni, Collateralis, & Confìliarii 
Nobis plurimum dileai. Die xxvnu Julii. MCCCCLXJIII. Re- 
gnor una noflrorum anno vìa. , 4 
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REX FERDINANDUS. 


Petrus Garlon Prot.(Dominus Rex mandavit )NicoIaiw Goma- 
SoJ. t. xii. (mihi Antonello de Petru-)rinus prò M. 

( t,is P* )Camerario. 

_ „ . ( In Privilegio Testo. ) 

Reg.m Cancell. ( < 

pene* Cancel larium.( _ j 


Adeft SjgiUtun pendens. 


.Concordat cum fuo Originali -, etiam in pergameno fcripto > 
TTiihi Notano Paulo Paris Terra? RoccaeMonnnae, Neapoli com- 
moranti exibito , & esibenti refi. md. co/lat femper làlva » \k in 
ndem etc. rogatus figliavi etc.Neapoii die 5 . 0 aob. *541. 


In >Jc luogo del Suggello , 0 fegno. 
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* DJoannes Baptirta Spinellus, Marchio FafcaldP Civifati* 
,> Paul* ejufque Status, ac Terrai Guardi*, Dominus CafàJium Co- 
,, feriti*, ad Guerram Capitaneus, Reg.Co!I.Con£ v Ma>rnus Jurtitia* 
« rius, & Regens M.C. Vicari* , pateat , qu»iitei>Notarius Paulus 
,i Paris> qui ihpradiftam fidem fecit, fuit r &.eft publicus , # R. au- 
» thoritate Notarius i don e us, fi del is,& legalis, fuifque confimilibus 
,, fcripturis fèmper fuit adhibita fi'des , in quorum rei teiliincuiiuinj 
9 » ^c. s DatumNeap.die jo.Oilobris 1541 . 
s». 

n N. JI. f. I1Ì4^ 

»» 

a*. • 

9 ». Hièron* Antonius Papicanus O .J JD.) Lucas Mafèfcus: 

n Secret., M.C.Vicarix. )M.Curi* Vicariai] ud.Civ.. 

99 

9 » 

■» 

Iir>&Luogo del Suggello.. 
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N O V JEL R O III. 

Strumento di Convenzione per la 
Franchigia di Rocca Monfina 

xolla Città di Setta ‘ * 

.autenticato,, 


E rafforzati cól decreto della Gran Cori? 
della Vicari a - 


NOMINE DOMINI NSOTRI JESU CHRI- 
fli. Amen. Anno à Nativitate ejusdem millef.quin- 
gent.decimo feptimo . Rtgnantibus Seren. & IIIu- 
flt.Dominis nollris Djoanna Regina*# CaroloRe- 
ge Hftpaniarum, 8 c Utriiifque Sicilia, Hierufalem 
&c.Rcgncrum vero eortim anno fècundo*faelicitèr. 
Amen . Die vig^fimomenfis Novembri 1517. V. 
India.NeapoIi,Nos Antoniusde Morte de Neapoli ad contraSus 
Judcx , Joannes Antonms Funicella de Neapoli jpublicus vj. per 
totum Regnun* Sicilia: Regia authot iute Notarius , ac unus ex 
aciorum Magiftris M. C. Vicarile Illifftris Domini Magiflri Jufti- 
tiarii RegniSicilia:, & Tefìes fubforipti ad hoc fpecialitèr votati, 
& rogati prue feriti fcripto publico irrfirumento, declaramus,nptum 
facimus, &teflamur.,quodpraidi&o die notis pmsdiSis ]udice_j, 
Notario, & fubfcrrptis Teftibus perfonalitèr exiften'tibus in quo- 
dam Regio Holpitio (Ito , & polito in platea. S. Georgii Majoris 
Civitatis Neapolis, in quo quidem Hofpitio prtdfiiSa M. C. Vica- 
ri? regebatur,# ad prnsfens regitur,et exifientibus ibidem magni- 
ficis nobilibus, &• egregiis Viris Domino Joanne Baptifla de Ugno 
JLGonfilrmio, Regente diflae M.Curiae, necnon Domino Bernar- 
dino de Neapoli U.J.D-Regiis Confiliariis, & ipfìusM. C. Judici- 
bus, ac Notario Antonio Milone , Notario Tobia de Valuta , No- 
ta. io Bartolormeo Bove, Notario Joanne Paulo de Carpanìs, No- 
tario Antonio de Falco, Notario Pi ifciano Milone, Thoma Spara- 
no, Juliano de Carpanis, Joanne Antonio Matrenfe . JotBenediSo 
de M^elfia , # me pixJi&o Notario Antonio funicella di&se M. 
Curii AStorum Magiftris, & nonnullis aliis Officiai ibus dfàjtf Mf. 
Curi», ibidem prajfenttbus, prò Tribunali fedentibus. & Curia. n 
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»>. ipfani Regentibus , fingulis conquerentibus Juftitiam mìnìflranr- 
>.► do , pioi’t ad uniufcujuique ipforum fpedar -, & pertiact otHcJunu 
„ comparuit, Curia prò Tribunali fedente, Notarius Jacobellus Ce- 
„ ftronus Sindicus , ut dixit Uni.verfitatis Roccre , & exibuit , pro- 
>, duxit, et prasfentavit quoddam Inftrumentura in carta de perga- 
,, meno fcriptum, fignntum, or munitum , aliisque sollemnitatibus 
,, roboratum, non eancciJatum, non abrafum, non abolitum, nec in 
,, aliqua fui pSrtofufpedum , ied Qmni prorsus vitio , et fulpicione 
», carens, , ut prima facie appartbat , et erat per omnia tenoris lub* 
j, fcripti.. 

]N NOMINE DOMINI NOSTRI IESU CHRISTI . Amen.,.- 
r, JL Anno ab Incarnatone ejus, millefimo, ducentefimo, nonagefi- 
,, mo f cundo,, et odiavo anno Regnante Domino nofìro Carolo IL. 

,, Dei Gratia Gloriofflimo Hierulàlem , et Sicilia; Rege , Ducatus 
3 . j Apuli» , et Pj incipatus Capute , Provincite , & FoJcarquerii Co* 

3, mite, die 25.menfis Maii, V.Indid. Nos Robertus de S. Paulo Ci- 
3, vitatis Speli» Judex , Taddens Suavisejufdtm Civitatispublicus 
Pt Notarius, et fubfcripti Teiìes de eadem Terra, ad hoc fpeciaiitèr 
», vocati, et rogati ptr hoc praslèns. pubi tcum inftrumentum,decla*- ' 
», ramus, a'tque fatemur, quod major , et Iùnior pars hominum Uni* 

», verfitatis Suelfte, fuburbiorum, etOfaliutn ejus in ma;o; i Eccle- 
9 t fia Sueffana,uiore folito, congregata, prtcfens quoque ibidem \ e- 
^ nerabilis in Chriiio P. Dominus Robertus Epifcopus Sutifanus 
9 3 unanimitèr, et concorditerxornmernorans , et allerens, retroa&is. 

9, temporibus ab Un iver filate, feù hominibus Cali, i Rocce Monfi- 
93 ni generajitèr', et fpeciaiitèr cumdevotione immodica, uitròve 5 
9 3 etiam mente lineerà, et alacrf vultu, fatisgrandia, et utilia iervi- 
9t tia, fublidia de perfonis , ac rebus eorum fè percepire , et habuif- 
9> fe, et inceflanter recipere, habere, et confequi ab eisdem,ncc non 
9 9 honorem, fertili^tem, et copiarti lignaminum, aliarumque reruni 
93 neceflàriarìT ad quotidianum ufum hominum did? Civitatis Suef- 
„ fai ab hominibu^didi Cafìri continuèpercipere , et habere, atque 
93 didam Civitatem Sudi* fubfidio didi CaRri hominum abundare, 

33 et ad abundatiorem , et/ertiliorem ftatum , et conditionem dedu- 
33 dam fore, et ex alfidua eomm adCivitatem eandem converfatio- 
93 ne, et rerumutenfilium delatione Civitatem p.xdidam eviden- 
,, tèr augumentari $ prxdidorum lervitiorum intuitu ,àc in reilau- 
93 rationem eorundemcupiensUniverfitatem, fivè homines genera- . 
„ litèr , et fpec : a!itèr di di Caliti Roccaa Monfìni in eadem Terra.» 

9, Sudi® , et cundo Territorio ipfius perpetua immunitate gaqdere 
„ in noftrum qui fuprà, Judicis, Notarii , et Teflium fubfcriptorunj 
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prsrfèntia èadem ma/or , et fanior pars hominum did* Univerfi. „ 
tatis Sueflìe, conflituit, f’ccit, et ordinavit fuum vfenim > ejfcJégiti- ^ 
mimo Sindicura Joannem de Frido, concivera eorum, ornai autho- ,, 
citate fuflfultum cnmfollemn i nojElri , qui fuprà fudicis interpofi- n 
tione decreti ad fubfcripta-omnia Jegitimà peragenda,promitten- n 
da,convenienda, conofdenda Univerfìtati v feù hominibus gene- „ 
ralitèr, et fpecialiter diftae Rocca: Moafioi, prò parte , et nomine n 
did* Univerfitatis Suellàs,vj, quod à^pnedido die ir» antek Uni- » 
verfitas feti homines did* Roccae Monfini generalitèr, et fpecia- „ 
litèr »etqua:Iibet fingularis pedona didi Caftri , eorumque h*- ,, 
r-edes , et fuccelfores in perpetuurn contrahentes ir» prasdida Ci- n 
vitate Sueffaì , et ejus Territorio, ,vel iterfucientes per eam libe- » 
tè poffit ire , et contrahere ,et contradus quosfibet fuper qrtibuf* „ 
eumque rebus inire in pnedida Civitate Sueflbs , et cundo ejus „ 
Territorio, cum qruibufcumque peifònis , tara de ipfa Civitats_», y, 
quim aliundè venientibus , et nihii proptereknomine vedigalis , n 
feù occafione juris. pattagli , feù plateatici fòfvere teneantur , eo- n 
ruinque anelai ia cujuscumque generis cenfeantur , per tecnto- „ 
riuai Ctvit*s prredidaispafcua fumere liberò, et abfolutè valeant ,» 
futuris temporibus , nulla exadionis injuria , nomine lierbagii, „ 
vel alte ius juris, proììt bade u\s fubftincbant, attìciaiitur per ho- » 
mines Civitatis ejafdera j fed quo ad prajdida o rnia , et fingala 
gaudeaf»?inperpetimmillaiibertate,et immunitatein dida Civi- » 
tate Sudi* , et ejus territorio , qua hopirnés , feù Cives Civitatis »> 
e-jusdem gaudere nofeuntur , praafcrtim cum hujufm odi concef- r> 
fioais, imtnunitatis} feù Jibertatis prsetextu, condì t io Univerfita- „ 
tis Civitatis ejusdem in aliquo non la^datur , fed potiùs ejus fta- •>» 
tus , atque conditio de bono v iiv meliiis augeii cenfeatur , et ad « 
obligandum fé didtrs Sindicus , et ad juranrium in animano fingu- »i 
lorum hominum did* Univerfitatis Givitaris Sueffé prròfid* n 
Univerfìtati, live hominibus didasRocc* Monfini nomine , et pio « 
parte hominum did* majoris,et fanioris partis éjufiem , et ean- » 
dem Univerfitatem , quaiitèr eadénvUniverfita9 , et ho ninesge- w 
neralitèr , wTpeciaMtòr ipfius Univerfitatis SùefTc , pr.eìibataiiL» »» 
imrnunitatem; eUibertatem Univerfìtati , feù hominibus genera- » 
litèi: , et f^piwKr4ida: Roccre*Monh‘ni perpétuis témporibus n 
obfervabun t , de curaìmnt , et faciant obfervari , 8i quod contrà « 
jvaedida vel Ì^Vel de fado ^ aliquo •» 

tempore non venient , he^èi t^^tè' tentìLbùn t fub poma lincia* » 
rum auri centum,caufa rata mafhente. Promidens, etobligans fe « 
didam qor , et fanior pars hominum didas Univerfitatis SaefTns >' 
fub hypotheca bohorum fuorum omnium , et fubpvaedida prona ■>» 
: r.ncia- 

a 
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*• unciarum atui centtim , ptcdida omnia, et fingula Udiver (itati, 
’’ feù hominibtis gcneralitér, , «Se fpecialitèr didae Roccte Monfini 
** perpetuò curare, -3c uble. vare, oc face re obfervari., & femper xa- 
*’ tvir\,& frinum habere quicquid pra;fa:usSindicuscorum nomini?, 
” &>pio parte ipfius Univerfitaris lupèr praemilfts omnibus, & fin- 
” guiis in pr«dida.caufa,fccerit , vel duxeritfacjendum, Qui Joan- 
’* r.ts Sindicus authoritate , & potevate fibi concdTa proptèr Sindi— 
*» catum prasdidumin nofhum,qui fuprk Judicis , Nota*», & Te- 
*» fhum fublcriptorum prxfentia , habito fu per p. xdidis leniorum, 
>* & xnajorum Univcrfitatisejusdem, & aliorum fapientum confi- 
*» lio, àc piena deliberatone perpenfa , promifit , convenir ,<5f con- 
" ceflit Iegitimc prardida; Univerfitati, leu hominibusgeneralitèr, 
*> &.lpeciaiitèrdidae Rocca: Monfini,# Petro de Malgerio. Sindico 
» eorum ^per-eosud hoc fpecialiter ordinato , proùt nobis confiitit 
*» per*publicum infirumentum Sindicatus ipfius flipnlanti nomine, 
» & prò parte dida; Univerfitatis , <&• fingulorum hominum didaa 
»> Rocca; vj. quod à prasditìo die 25 . menfis Mail praedidi in anteà 
»» Univerfitas,feù hominesdidse Rocca; Monfini generate!, & fpe- 
»» ciaiitèr: & qustlibet fìngularis perfonaditìi Calil i, eommq, h*re- 
»> desj^i' fiiccefibies in perpetuum contrahentes in p asdida Civita- 
»» le,SudTae , Se ejus territorio , vel iterfacientes per>eam liberi: 
»» pofiint ire , & contrahere , «Se contraitus quoslibet fuper quibuf- 
»> cumque rebus inire, in prredida Civjtate.Sueflae , & cundo Terri- 
», torio ejus, cum quibufeumque perfonis, tkm de praedida Civita te 
,» Suella 5 ,qnàm.aliundè venientibus , & nihil proptereà nomine vc- 
»» digalis , feù occafione juris pafìàgii , feù plateatici , folvere te- 
„ neantiu ’5 eorumque anima lia cujufcumque generis cenfeantur per 
» totem Territorium Crvitatis prasdictae palcua fumere liber e ,&■ 

», abfolutè valeantfuturis temporibus , nulla; exadionis injuria no- 
mine herbagii , vel alitèr fubftinebant juris , proùt hadenus affi- 
», ciantur per homine* Civitatis ejufdem;, fedquo.ad prajdidaom- 
», nia , & lingula gaudeant in perpetuum illa immunitate , & liber- 
,, tate in dida Civitate Suelfas, àc eju$ Territorio, qua homines, feù 
», Cives Civitatis ejufdem gaudere nofeuntur : pnefèrtim cum in_j 
„ hujusmodi concelfionis, immunitatis , feù Jibertatis pretextu con , 

», ditio Univerfitatis Civitatis ipliiis in aliquo non hedatur , fed po- 
», tiùs ejus flatus , atquè condicio de bono in meliùs atigeri cenfea- 
»» tur: Piomidens, & obligar.s fe didus Joannes Sindicus , nomine., 

», et pio parte ditìa: majoris , et fanioris partis hominum Univer- 
», fitatis Sudi® , et eandem 'Univerfitatem lìipulatione lollemni 
,, pirndi^tae Univerfitati Caftri Rocca; Monfini , et prredido Petro 
», de Malgerio Sinico Univerfitatis Rocca; pr^dida: ftipulanti, no- 
mine. 
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mine , et prò parte ditta: Univerfitatis, et fingulorum hominum >t 
ipfius Rocca: , fub pi reditla piena unciarum auri Centum , caufa_» )ti 
-rata manente , quod eadtm.Univerfitas v et homines ipfius Uni- , f 
verfitatis Su-ffs: generalitèr , etjìngularitèr pradibatam immu- , 3 
nitatem , et lifcertatem Univerfitati , feù hominibus generalitèr, tt 
etfpecialitèr ditta: Rocca: Montini concedali) , perpetuis tempo- ft 
ribùs obferv^junt ,et curabunt , clfaciatit obfervari , etcont*a_» 
pi aedi£ta , \ el aliquod prasdictorum de jure , vel de fa£to, aliquo 
tempoie non venient , neque venire reputabunt , p*rcltito nihilo- 
• minus in notlri pncfentia-per tandem Joannem Sindicum in ani- 
mali» omnium, et fingulorum hominum diftae Univerfitatis Suefi- 
fx diilo Sindìco Univerfitatis Rocca: praediS» prò prnediiìis 
omnibus et fingulis attendendis , et inviolabilitèr obfervandis 
per homines diita: Univerfitatis Snella: , utfuperius efi expref- 
fum, corporaliter ad Sanila Dei Evangelia jtu amento . Quxqui- 
dèm omnia, qualitèr in noitrum qui fupra Judicis, Notar»/, et Te- 
flium fubtcriptorum prefentia geli» , et aita fint ad futuram rei 
memoriam, et tàm ad pia>cesdi£tarmajoris,et faniorispartis ho- 
minum Univerfitatis Sudfs:, et praediòti Joàrmis Sibdici Civitatis 
prtcdiitae; et ad cautelam did:e*Univerfìtatis Rocca: pnrdiil;c,et 
■ fingulorum hominum generalitèr ,et Ipecralitèr dibta: Rocca:, et 
hncredumeorum , et luccdlorum eorflndem in pradens publicum 
redegimus inthumentJT, Scriptum per manus mei pifdiitiThaddfi 
pubiici Suefhe Notarii fiuo tigno fignatum , et nofirum prardifto- 
rum Judicis , et Tefiium fubfcriptoram fubfcriptionibus vobora- 
tum. Aitum Sueflnc. Nos Robertus permifiione Divina Epifcopus 
Sueffanus fubfcriptimus . Ego qui fuprà Robertus Judex. Ego Gu- 
lielmus de S.Paulo in Cruce interfui, et fubfcripfi. Ego Riccardus 
de Matriciomiles interfui, et fubfcripfi. Ego Landulfus de Toral- 
domiles interfui, et fubfcripfi. Ego Jacobusde Caitro Ven. inter- 
fui, et fubfcripfi. Ego Andreas Gailat. interfui, et fubfcripfi . Ego 
Riccardus de Marticio interftii, et fubfcripfi.Ego Judex Nicolaus 
Fidele interfui , et me fubfcripfi . Signum Crucis [fropria: manus 
Domini Jacobi , Domini Stephani fcribere nefeientis. Signum - i 
Crucis proprio: manus Hieronymi de Conetlabile foibe e nefei- ** 
entis. EgoCajetanus miles interferi, ertubfcripfi . Signum Ciucis »» 
propria? manus Domini Sttephani Gattolse fcribere nefeientis. " 

Ego Judex ThomafiusMarchifius interfui, et fubfcripfi. Ego Phi- »’ 
lippus Grecus interfui, et fubfcripfi. Ego Joawnes Domini Philip- ” 
pi interfui, et fubfcripfi. Ego Petrus Continellus interfui t et fub- »* . 
fcripfi. Ego Gerardus Judicis interfui, et fubfcripfi . Ego Milone ” 
iaterfui , et fubfcripfi . Ego Petrus Conomium inteitui, et fiih^*’ 

fcripfi. 
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„ fcripfi. Ego Jacobus Gonfiabile hueifui,etfnbfci ipfì . Ego MafeF- 
»» lus interfui , <& /ubici ipfì . Ego Joannes interfui , & fubfciipfi- 
,» Ego Notarius Gulieimus interfui, & fubfcripfi. Ego Thauaus de 
,, Larnone interfui , & fubfcripfi . Ego Bartholomieus de Anui irta 
», interfui, et fubfcripn . Ego [\Tagifier Andreas Rnea interfui , et 
,, fubfcripfi. EgoGuJieJmus de Guaiermo interfui, & fubfcripfi-. 
,, Ego Magifier Petrus Magifh i Le onis interfui , & fubfcripfi. Ego 
,, Adam F/oradafa interi fui , et fubfcripfi . Ego Joannes Andreas Ra- 
», vere interfui ,iet fubfci ip fi . Ego |oannes de Machia textor . Ego 
„ Judex Lrona dus interfui, &' lybfcripfi.Ego Phiiippus de PrefelJa 
„ interfui, et fubfcripfi. Ego Leonai dus de Aprella interfui, et fub- 
„ fcripfi.Ego Judex Jo.Tnes Judicis Padolfi interfui, et fubfcripfi.Ego 
», Muichufarius interfui, & fubfcripfi. EgoRaymundus de Mattheo 
», interfui ,&■ fubfcripfi . Ego Petrus Domini Francifci interfui, & 
„ fubfcripfi . Ego Girai fay dus interfui , & fubfcripfi . Ego Notarius 
,, Kobertus interfui, & fubfcripfi . Ego Judex Robertus Carnegi alfa 
,, interfui, & textor. Ego Ltonrfcus J-udicis Thadei interfui , & fub- 
», fcripfi. Ego Joannesde Mattana interfui, < 5 * fubfcripfi . Ego Pefius 
•n Judicis PanduJfi intei fui , & fubfcripfi. Ego Afparelii interfui < 3 f 
»> fubfcripfi. Ego de Gulielmo interfui , & fubfcripfi . Ego Notarius 
», Ri-caidus interfui , & fubfcripfi . Ego Roba tus de PauJeJla imer- 
», fui, &' fubfcripfi. Ego Notamis Petrus de Tadeo interrai , & fub- 
», feri pii . Ego Petrus de Angelo interfui ,& fubfcripfi . Ego Lan- 
» l dulfus de Lofrido interfui , <&• fubfcripfi . Ego Magi iter Nicolaus 
», de Callo interfui,& fubfcripfi. Ego fupraditttus Thomafius inter- 
», fui , & fubfcripfi. Ego Francifcus Joannisde Mattua interfui , & 
>» fubfcripfi. Ego Francifcus Fufcus interfui, <Sr fubfci ipfì . Ega 
», Thomafius Presbytheri Leonardi interfui,# fubfcripfi . Ego Au- 
lì di eas Domini Gulieimi interrai, & fubfcripfi,Ego Nicolaus de_» 
», Treda inteufui ,& fubfcripfi . Ego Thomafius Cornellus intei fui, 
» & fubfcripfi . Eco foannes de Errico interfui , & fubfcripfi . Ego 
,, Petrus Thomafii interfui , & fubfcripfi.. Signum Crucis propria: 
manus Leonardi fcribere nefeientis . Ego Judex Francifcus Cuti- 
,» nellius interfui, # fubfcr ipfi.Signum Crucis propria: manus Fran- 
», cifci Caraccioii fcribere nefcientis.Signnm Cruci s propria: manus 
„ Joanhis de Palmerio fcriber* nefeientis. Ego Federicus piadiftus 
*, de Bononia interfui , & fubfcripfi . Eco Thomafius Magittri Petri 
», interfui , & fubfcripfi . QUO QUIDEM INSTRUMENTO , ut 
», fupra prxfentatofiatim prsfatus Augufìinus Tefia Sindicus , ut 
», fuprà petiit eisdem Domino Regenti, & Judicibus difia? M.Cui ia: 
», inttrumtTitum ipfum authenticarf, & in publicam fbimam redigi 
y, $um decreto , & authoritate didx M- Curi» , Nofque pncdi&os 
*» Ju- 
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Judicem, Not?rium r & fubforiptojs Tefles ex Regia parte requifi- 
vit, v - ex Iti?., quo (òpra nomine roga vi t attente, ut infìrumentum 
ipfnm autenticare , & tra nfujrip tare , & in prasfentem pubjicam 
formai redi} ere deberemus ciim decreto, & authoritate dièta: M. 
Curue, ut ubi, quotiès , & quando , ac coram qtiihus , & ubi o^us 
erit poHit , Si valcat Univcrfitas prfcdiòta dièt* Terra? Rocca? in 
judicio , Se extra de dièto initrumento , Si contentis in èo plenatn 
fidem faGere noflrum fuper hoc officili in, quod eli publicum prop- 
tereà implorando , Nos autem confidei antes , quod jufla petebat, 
de jufta pctentibus non efì denegandtis affenfus in iis prsfertim , 
qua: honeflatem fapiunt, Si requirunt, & officium noftrum publi- 
cum eft , illudque neroini de jure negare poflumus , neque debe- 
mus : Ideò adcautelam, & pio cautela , àc interelfe pra:dièia? 
Univerfitatis Sueffte , & ejus ha?redum , & fuccefforum , ad om- 
nium aliorum, quorum , & cii/us inde intere!! , ac interelfe pote- 
ri t , quomodolilict in futiirum diètuminllrumcmum de verbo ad 
vei bum , ut jacet copiavimus , tranfumptavimus , authenticavi- 
mus , Si in pnefentem formam publicam redegimus per manus 
mei Notarli fupradièti , praefentibus prscdiètis Dominis Regen- 
te , Ju ùcibtis , Aètorumque Magiflris , Se aliis OlKcialibus dièta 
IV! .Curia: , ut fuprà , Si interponentibus fuper pra»diètis eorum. 
Si dièta: M. Curia? judiciariam autHoritatcm par iter , & decre- 
ti! ro, in cujus rei teflimonium ,faètum eft hoc pra?fens publicum 
a-ut tentici i.iflrumentum per manus mei Notarii fupradièti,(ìgno 
m.eo (olito lignatum, fubfciiptioneque mei pracdièti Judicis ,fub- 
fcriptorumque tcftium fubfcriptionibus roboratum . Quod fcripfì 
ego prsedièltis Ioannes Antonius Funicella publicus,utlùprà No- 
tar ius , qui pra?milfis omnibus rogatus*interfui , ipfumquemeo 
folito , & confueto fìgno (ignavi . Abrafì in loco, ubi legitur ( ip- 
diim) non vitio, fed errore fcribendi . Abrafì alibi in loco, ubi le- 
vitar (Jacobdlus Cefironus),<5t alibi , ubi legitur (Rocca:)|et ali- 
ti i(intuitu),& alibi (nihil propterea),# alibi (cen(ènntur), Si alibi 
(Terra? &occae)non vitio , fed errore fcribendi , fed iu omnibus 
pi o authentico habeatur . 

Locus Sigilli. 


Ego Antonius de Morte de Neapoli , qui fuprà ad Contraèìus 
judex me fubfcripfì. 

Ego pnenaminatus Notarius^BarthoIomaeus Bove de Neapoli 
teìtis fubfcripfì. 

»i* Ego pi ajnominatus Notarius Antonius de Falco de Neapoli 
Ole fubfcripfì. 
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% Ego pramominatus Notàrius ]o:Paulusde Carpanis> de Neap. 

Tefiis fubfcripfi.. . _ 

>jc Thomas. fubfoipfit Teitis, qui fupra Scaranus.. 

* Ego prasnominatusNotar.Ptilcianui Milonua.de Neapoh fub- 

jjf Ego* praenominatus Notàrius Tobius de Valuta de. Nespoli. 

* Egopt^nommatus Notar, Sebaftianus ScannapecusdeNeap.. 

% Ego piacnominatus J 07 A 1 U 0 n 1 us.Mattenns. de Neap..TelUs> 
fubi’cripfi.. 

Nos Didacus Furtadus de’ Mendocia Come*. Mileti Rc- 
eius Confiliaiiui, &. Regens M. Cui iam Vicaria:, ac-Magifler Ju- 
ttitiarius, Pattat univerfis,* finfulis. .infgetìuris tam pinefenti- 
bus , quam futuris , qualite^ lupradidus Joannes AntonmsF uni- 
cella de Neapoli , qui in praelentem publicam 
publicum aumentici inflrumentum confccit, & lcripfit, lui^eiat, 
& tfl R authoritate Notàrius publicus, Jdoneus,. & fìdelis , ac 
dVlUs ex Afloium N agiflrisdia» M.Guriae, & : ad eum ta.nquam 

betur recui lus , omnibulque4c:iptum per eum hucuique^con e 
étis ab omnibus in Judicia, ór extra habitafuit. Si .habetui pie- 
rai & indubitata 

Datum Neapoli dm m u.McnfisJunu ivlCLCLCXVUU.. 
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manu propria- 


Locus Sigilli- impresi» - 
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jncordat cum Tuo Originali, etiam in pergamene) feri pto , 
■’ot Paulo Paris Terra: Roccae Mommi? Neapoli commo- 
«Li’to, A- exibenti retò tufo, melimi femper falva collatio- 
in fidem, &c. req. figliavi .Neapoli die d.Odòbris 1541. 


D. Toannes Baptiita Marcfno t-uicaidi, Civitatis Pauhe,ejuf- 
que Status , àc Terra; Guardi* Dominus Cafalium Cofentinc , ad 
Guerram Cap.R.Collat.Conf. Magnus lufiitiarius ,& Regens M. 
Curia: Vicaria, pateatqualitèr Notarius Paulus Paris , qui fupra- 
didam fidem fecit,fuit , &eft publicus, & Reg. author. 'Notarius 
idoneus ,fidelis , & Iegalis , fuifque confimilibus fcriptuns fcm- 
fuit Mrlhibita fides 7 In quorum rei teftimomum ,&c.L)atuisj 


JHieron. Antonius Rapicanus U.J.D. 
Secret. M.C.V. 


Lucas Mafefcus 


In * Luogo del Segno. 
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AROLLJS Divina Faventtf Clèmentia R'omanorum! 
Imperator fcmper Auguftus Rex Germani* &c., 
JOANNA Mater, & idem Carolus ejus.Filius.DeF 
Gratia Reges CaflelJ* » Legionis Aragonumutri- 
ufque Siri li* Hierufalemày Ungari* Dalmata;,; 
Croati* , Navarr* , Granata , Toleti , Valenti* 
Galleti* Majoricarum Hifpalis, Sardinia Cordu- 
b*, Corfica Murtia, Giennis, Algarbis- Algenzir* , Gibraltaiis, 
InfUlarum Canari* , Indiarumque IMularum , & Terra Film* 
Maris Oceani , Archiduces Auftrj* , Duces Burgundi* , & Bra- 
.banti», Gomites Barchinon* FJandria Tirolis&c M Domini Vf* 
fettine , & Moli’ a, Duces A'thenarum , & Neopatri* , Comites 
Rollili lortfs, & Ceritani* , Marchionis Oriiianni , & Gaetani 
UNIVERSIS , <Sr fingulis prafentium (èriem , infpeduris , tanio* 
prafentibus, quam futuris. Licet adiedione plenitudo non egeat,, 
nec firmitatemexigat , qtiod efl ffrmum , confirmatur tamen in- 
terdum quod robur obtinet , non quod neceflitas- id expofeat , Fed: 
ut confirmandis (Incera benignitasappateat, & rei gcifa abbunda- 
tioris cantei» robur. accedat .. Sane prò parte Univerfitafis j <Sf- 
hommtim Terra Rocca Montis lini Campani* , feù Terra La- 
boris, Provincia hujus nofiri citerioris Sicilia Regnii noflrorum», 
fidelium diledotum fuit Majeflati Nofha reverenterexpofìtum,, 
quemadmodum per Sereniltimum Regem. Ferdinandum 1. Invi- 
didima Domus Ara goni* memori* Celebris, pradecelforem no- 
ftrum , fuerunt e isdern- Universi tati hominibus concelfa que- 

dam capitula cum eorùmdecretationibus , in pede uniufcujufque 
appofitis, petitionefque-, et grati* poltmodumconceiFa, & con-, 
celfa, àc confirmata, & confirmata, per II Jujìrem D.Loy fìum , et 
D.Elvi am Ferrandes à Corduba Duces Sueflse»de quibus fuerunt 
in pofleflione , & in praftntiarurn.exifìunt prout fèriofius vidi- 
mus contineri inquodam Privilegio prafati Sereniflimi Regis 
Ferdinandi tenoris feonentis vj.FERDINANDUS Dei Gratia. 
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Sicilix , Hierufalcm , et Ungharirc Rex , Univerfis , et fingulis 
pi refentium fèrie m infpefturis , tain prajf'entibus , quam futuri* . 
Mcrentur Nobiles , et probi viri, Urìverfìtas , et homines Terra: 
nolir» Rochx Monfini, Provincia: Campani», feu Tèrra: Laboris, 
ut ip/ìs gratiofi (Imtis, et liberale» . t^uum enim nuper ob deme- 
rita Principis Rollali i , eum Carcere mancipaverimus ,*et ip- 
fum . ... ►. L)ominioprivaverimus,ij alacri animo, itkfe no- 
bis ultrò dederunt, ùtquim erga nos reverentiam , etfidemha- 
buerint , ipfò expe. imento comproba verint, ut à nobis met ean- 
tur fibifavores propitios exhiberi .Sane nunc per modumfuppli- 
cationisper ipfàmUniverfitatem , et homines- Terra: pncJirt» 
nobis prxfèntata- fucru ìt qu edam capitala., quorum tenor lequi- 
tur, et eft tenoi is lequentis v’. CAPITULI, grafie ,et petizioni , 
quale fe addomandano a la Sacra Regia iVl leda del Ré O - 1 erran- 
do Serenilfimo Signor Rè de oicilia, Hierufalem, et Uneharia,per 
li f deli ,.edevoti tjniverfìta, et homini deia Rocca Monfina ,de 
g atia fpeciale . In p. imis demanda la preditta Univet fi tk.fe.de- 
gne la Matita Voflra tenere in demanio , omn i futuro tempore, 
comole altre Terre demaniale de Voflra Majelta, et non ce pone- 
re in manode altroTiranno ( 1 ) madre gaadamo di tuttequelie 
grazie, immunità, prerogative , che gaudeno,et fono doliti gau- 
dere le altre Terre preditte demaniale de Volita Majeili . Piacer 
Regi* Majejlatì. Item fupplica.io-la Mutila Volita , attento quel- 
la Univeilìta flà multo-grave de colta , mancateli faltèm la-mita- 
te: qual colta vene ad fumma de onze dece per ciafeheduna colta : 
confederato , che ella Univerfttà non ebbe mai grazia de diminu- 
zione de colta da la Felice memoria del Signor Rè AlfonfoPad.e 
voflro ColenniUimo Secundo ebbero altre Terre . Quìa maxinvi 
impenfis gravai ur proqu'ete bujus Regni , non poteji Regia Maje- 
Jias fupplicatis annuereMerum placet r quod non ex : sfhntur , nifìfex 
colteci x ordinaria - , & alia contenta in Capitali} Hònorìi . Item che 
Voflra Majefià Ce degne de non ce ponere , fe non fei colte per 
anno, e farce franchi dà fàle, fochi, e tutte altre impofìzioni , an- 
co de le ditte colte per anni fei. Placet Re% <t Maje/lati , n vi exigi 
fiicere « ditta UniverJjtaie nifi Jex colleda} ordinaria} , dr alias 
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CO Tiranti 0. Per quello Tiranno intendevano il Principe di 
Rollano, e Duca di Sella lor Padrone 5 a rifpsttoch’erano divelluti 
ribelli ger.fua cagione. 
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,, qves ex capili li s .tìcnorii conceffi, m tjl. Itemche Voftra Maeflà Se 
„ de gne confiimareli tutti Privilegi) infìrumenti,fi anchiz e,# an- 
„ tiquateconfuetudini,quale hanno intra t Hi, e la Univei fi tà della 
„ Citta de SelTa. Placet Regia Macellati. Item che la Voftra Maefìà 

,, fe degne conservateli lo Privilegio, qt alc hanno intra loro , de > • 

„ pofiei e revocare le acculè , e denunzie à li loroOffiziali, infra_» 

,, tornine di tré di, ad ipfi con cello per la bona memoria dtl Signor 
-, Duca ( 2 ) t oflervato ulquè nunc per Io Signor Prencipe . P lacci 
„ Rtgia Mcejlati . Ittm lupplicano a Voftra Madia fe.digne olfcr- 
„ vareli un Privilegio ad ipfi fatto per lo pidato Principe .de fran- 
„ cinzie, de gabclle,dogane, palli, fcafe, ponti, fide.uafcui, pili, et 
„ mtfuie in tutte le Terre , ;chc lorodel prefato Principe . Placet 
,, ’Rcg : *‘Mai$/ict concedere de n^vj Vnrverfìtati precdiSa gretti am^ 

,, jixtafoiv.cn . , & ttnovem Priv/legii Principrs RoJJdni , in terriSy 
, .qia ipje juxtè tenebat . item Supplicano ad Voftra Madia le de- 
„ gre farcii efempti de tutti, dinari ,iquali Solforo Siati tenuti ad fo- 
„ raflcii , et VaUalli.deVoilra.Madlà , et altri Signori. ,,&• folfero 
„ per ipfì pagati in mano del antedi'to Priucipe, & fot Commilfarij 
,, deli: a commiflione. Placet Regia Maejtati. Item che Voftra Mae» 
fià le degne faieli ekmpti de tutte plegiarie , & inftrumenti dei_j 
,, impronti , quali li ave Infognato fare ad infanzia del pre- 
„ notato Principe, , & perSoi comandamenti ad certi mercanti-, 

,, &• homini de Vollra Maelìj , & de altri lochi , e che Se 
,, debbiano rdlituire per lo predetto Principe . Placet Regia Mae - 
,, Jtcti . Jtem de prazia Supplicano Voftra Maellà le ; degne Sareli 
f * giazia, che in le pi ime caule, tanto Civile, quanto Criminale, non 
pollano cllei convenuti ad altra Corte, tanto ipfì, fra -ipfì, quanto 
* per rortllieri. Se non de nanti ali Officiali dà ordinare pei Volli» 

’ t Madia in la ditta Terra de Rocca Monfino. Placet Regia Maje - 
” Jtcti .Ittm che Vollra Maeftà le degne farcii fianchi , liberi , & 

’ Vlempti da ornile pagamento de dohane,fundici , palli, Scale, pili» 

’’ t & qual altro Sa vettigale , ad che fqlTero tenuti li piedetti de_j 
’ t Kocca Monfino ad pagare de omne merrantie, & mercjrrjonie prò 
j’ omni futuio ttmpoie , che fe.conducellè ,per li ditti de Rocca_» 

’’ M< nfinojtàm in genere, quàm in Specie da ditta Rocha ad Gaeta, 

” & da Gaeta alla Rocha Monfino inclufivè Placet Regia Majejiatu 
item che Voftra Maeftà le degne fareli generale indulto , t r.e- 
•* : milhone 


( » ) Signor Tinca . Quello Duca fu Gio: Antonio Marzano . Ve- 
di in appreflo per Io di lui Privilegio. 
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axiffibne a là detta Uni ver fitì in genere*# in fpecie de omrre de* „ 
littOi.crimine y & efceili comdlì quomodoc inique ,.&qualitercun* „ 
qqe , ac contri quofcunquedepcMiioffa- la Guerra contra Voftra_» „ 
Macrta in quello Regno ufque in piasfèntem die m etiàm>fi'talia_»; », 
forent >• quai fapcrent crimeiv iaefa* Majellàtis Veflneinquocun- », 
que capite fùeunt; vj. tam in prono^ quam in fecundo, & in ter- ,, 
tio; cum plenaria reditutione ad honotes, fumarne & dignitatem, ,, 
Se bona iaquibuserantantècoirrmlilonem diflorum deli£torum. ,, 
Piace i Reei<x. Màjejlatì . Itcm Volita Maefìa fe degne remetterli „ 
ornile pagamento de fochi y Tale , colte , Se qualunque altro pagi- », 
mento , quale foifero tenuti à la predetta Vqfha Madia per tut- », 
to lo tempo pa/fato ufque in diem pnefentem , & de le piedett^*- >» 
cofe commettere , ne (ìa fatto a la dit:a*L'niver.fìtà Privilegio in >» 
debita , Se cauta forma fecondo la natura d ditte cofe, recerca_*-.- », 
Placet Regia: Majejiati Quibus quidem capitulis per eamdem ,*< 
UniverfìtatcrnvothccTiinesut prxcedenter nobis prasfentatis , vi- », 
fiique per. npsle£tis,& plenarie yitellciiis,ac fponte, Se- motu pro- » 
prio decretatis , quemadmodum in fine n* iufcujufque ipforuuu ,» 
conti'nctur prò patte ipfius Uhiverfihtis firn Ma je Ita ti Nollr* >, 
Humiiiter fupplicatumiquatenuseadcrn Capottila , Se eorumeon- 
tinentLs* Se- tcnores cum ipfìs appofìtis refponfionibus , etdfccre- „ 
tationibus in fine uniufcujufque ipforum ad cautelarci, <Sf certitu- », 
dihem ipfius Univerfìtatrs, &■ hominum,,cojifrmai'e, approbare, ,, 
autenticare , & fTfhancPfcivilegii formarci tranfcribi Pace re , & » 
reduci benigniti gignaremur .. Nòs verci. attendentesStipplican- „ 
tium finceramdèvotionem, & fidemergà nos prasdiQis fupplica- » 
tionibus libentius inclinati ipfà Capitula-, & petitiones ,. fic for- », 
maliter, prout jacenti# funt fuperius deferirla, <3t particulàriter 
annotata cum refponfionibus, & decretationibus nortrisi in fine—» >» 
cujpslibet ipforum appofìtis , Se adieSis , tenore pr*fentiurrrdt_i >» 
eerta noflra fcicniaymotu proprio* àcn offri Sacri Cònfilii matu- », 
ra deliberatione precedenti , juxta ipforum decretationes , & re* », 
fjionfiòhes capitulorum, confiirnHmus , ratificamus , acceptamus, „ 
àc approKamus, Se de novo concedimus , noftr aeque aifirmationis, >, 
ratificationis^approbationis , Se acceptationis muniminerobora- „ 
mus: Vólenpes, dece* nentes, declarantefque exprefsè de-di«£ta no* „ 
Ara certa fcientia<,.&.noftri Cònfilii deliberatione matura' , ut „ 
Idniverfitas ,<S: homìnes diSre-Terra; Rocchaa-Monfini , e < nunc »» 
in antea , Se in perpetuum poflint , & valcant hujuimodi infertis „* 
capitulis, gratiis, immunitatibus, francHitiis, exeroptionibus, ho- „ 
noribusj libertatibus, & commoditatibus in illis contentis, & de- „ 
alàiatiiRotiri fungi , Se gaudcrc juxtà ipforum Capitulorum de- „ 

creta- 
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>1 creta t-ones , adftnum ,tbonum ■> & luciduminttilectum: ita qm- 
i* dem quod omninò in favoicm tiitf.a: Univerfitatis , ^.oflagug B 
« intelligantur,.# hateantur, ùm in genere, quàm in fpecie, prout 
« rnclius, utilius, favorabilius r & commodiusdicicenjferi, nuncu- 
» pari poflìnt} debentque SerenilCma? propterea Yfabellas ^Regina* 
v> Confòrti noflraè cariffimae , ac Alfonfò de Atagonia LUuiLiliimo 
»» fJlionqflro primogenito, intentimi noflrum declarautesi.ncc non 
» mandante* m gno hujus Regni Com.MagiA'o JuiUtiario,earumqi 
Locunit. Prtcfìdentibus , & Rationalibus Camera? nollrae Summa- 
»» i ire, <Xr dtmum omnibus,# fingulis Gfficialibus noflrismajoribus, 
y» # minoiibus 5 & fubditis noflris , ad quos /pe&at , & fpefiabit: 
jì Quatenus pi xfens noflrum Priyilegium , attenta ipftus.continen- 
r> tia obici vent,# faciant invioJabiJiter obfervari jùxt à .cjus feri era 
,1 pteniorem , & conti arium non faciant fio quanto noflram gra-' 

>» tiam charipendunt: iramque , .& indignaticinem noflram reformi- 
>i dant i in eujiis rei fìdem piicftntcs exindè fieri jidlimus magno 
Ma e flati* N offra? fìgilio imptnd^iti , munitas. liatui» in Cailris 
■>’ nofliisfclicibus , apud,Savonumìluvium pei nobilem virum Be- 
» nediflum de Ealfamo, de Pedimonte, .Lo^umt. Spettabili , & ma- 
>’ gnifici Honorati Gaetani Fundorum '’Comitis hujus noflri Regni 
»* Sicilia Prothoraotarii Coli. , ac Confidai ii ffdelisnoftri fìncere di- 
->* iecti , die decimoquintomenfis Juiiìi , £nno Domini niillefimo 
» quatrjncentcflmo, fèxagefìmo quaito; Regnorum nofliorum A11- 
y * no feptimo: RLX FERDINAND US: P. Gardon.Vidit.de monti- 
1» bus loc. . in C»m.:Dominus Rex mandavit mihi Antonello de Pe» 

»> truciis: Sol. uncias feptem,# tar.decera,# odo. «(.in Cam. pen e* 

»* Cancellatium in «;.feptimouruitque propterea pi o parte diSoi uni 
« Univerfitatis,# hominum ditta? Terne Roccg Montis Fini,Maje- 
yy flati noflra? burnii iter fupplicatum,ut pra?infcrta,prjviLegium ca- 
»> pittila cììdecretatiouibusin fine uniufcujufq}capmiliappofitis,pe- 
•f titionefque,& gratias in eodem Privilegio,# Capilujiscontemtas, • 
», &expreflas, quatenus in poffelfione extiterunt , et in ptf fentiarS 
>» exi/iupt,# juxtà tenorem pi a? i n fé r torniti, Priviiegii,# Capitulo- 
>» rum cum eorum decretationibus,!audare»approbare,et confumare, 

>1 # quatenus opus fit de novo concedere, dignaremui . Nos itaque_» 

» fubditoium nofliorum atta compendia gratis afkttibus profé- 
„ quelite s pio confi derat ione quoque {incera: devotioriis , & /idei 
», ftipplicantium pnedittoium erga flattm , & fèrvitium noflrum, 

», propterque in hiis,&iongè majoribusexaudiri merentur,attenta 
», etiam conmmatione praeditìorum ill.Ducum Sucfla? tenore pre- 
>, fentium noflra ex certa fcientia , motti quidem proprio , & gratin 
», {pedali, dominicaque authoiitate noflra piainltrta, Privilegii rq 
?, prie- 
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pittdiSiSeieniflimi Regfs Ferdinandi J. praedecefforis floflri, ca- 
psula cum decrei ationibus infine uniufcujufque Capituli appo- 
iìtis , petifionefque -, & gratiasin eodem Privilegio, & Ca- 
pituiis contentasi expreffas, quatenus tamen in poffeffione_» 
extiterunt, & in prasfèntiarum exirtunt, & juxtà tenorem praein- 
(èrtorum, pi-ivilegii,& Capitulorum cum eorum decretationibus. 
Jaudamus, approbamus , & confirmamus: ac quatenùs opuseftde 
rovo concedimus: .Volente* , & decernentes exprefsè , quod pro- 
le ns noftra Jaudatio, approbatio, & confirmatio, àc quatenus opus 
efl nova concedi o , fit, & effe debeat eisdem Urifverfitati ,.&■ no- 
minibus ditìa? Terro Rocca fèmper , & omni futuro tempore.., 
fìabilis, realis, valida , & frutìuofa, nui/umqtte fèrrtiat irrjudiciis, 
aùt extra , quovjs modo diminutionis incommodum , dubietatis 
obietìum, aut noxa: alterius detrimentum i ertimefcat : fed in fuo 
femptr robore ,<Sf efficacia, perfiftat, Illuflriflìmo pnoptereà Phi- 
lippo Afluriarum Gerundi Principi fiJio primogenita, & ne- 
poti nofiro chariflimo, ac in omnibus Regnis , & dominiis noflris 

S oft longaevos , & felicesdiesnoflros , Deo propitio , immediato 
«eredi -, & iegitimo fùcceffori intentum noftrum aperientes fub 
paterna? avitxque benedizioni* obtentu dicimus , eumque roga- 
mus, IUuftiisfimis q.fpetìabilibus magnifici, nobilibus,&egregiis 
viris nofiro Viceregi, & Lucumt. generali, confiliariis ndltris di- 

letìis, Mag. Camerario Magiflro Juflitiario, eorumque Joc 

Fraffidtntibtis, & Rationalibus Camera: noffrae Summaria: , Baro- 
nibus tituiatis , & non tituJatis , Gubernatoi ibus , Auditoribus , 
Xommiffariis, Capitantis , Univerfitatibus , Sindicis, Eletìis,& 
aliis Tribunalibus , Officialibus ,& fubditis noftris quibufcumque, 
^ tam nofiri demanii, quam Baronum, ad quos , feu que. ptaefen- 
tes praefentattt’ fueiint,^ fpeZabunt, 'dicimus , & diflritìè prxci- 
piendomardamus,quatenus fórma prteinfertòrum , Privilegii, <Sf 
Capituioium cum eorum decretationibus , diligenter atìenta , & 
infortì a, illam ipfi , & quilibet eorum prxdftìi» Dniverfitàti , & 
hominibus obfèrventi exequantur, ac exequi, &• obfèrvari man- 
-dent, perquos dtreat juxtà ipforum formam i continentiam, & 
quatenùs in poffeflione extiterunt , & in praefentiarum exiftunt , 
omnidubio, Se dilKcultate ceffantibus :contrarium minime tenta- 
tori, aut fieri permiffuri ratione aliqua , fivè caufa , fi prseditìus 

llhiftnfsimus Princeps nobis morem gere caeteri vero fi 

'gratiam nofiram charamhabuerint, & pam am unciarum au< i mil- 
ìe-rupiunt evitare . Inquoi um ’fidem profentes fieri jufiìmus no* 
Aro magno negociorum Sicilia: citrà l'arum. Regni Sigillo muni- 
tas . Datura in Caftellonoflro Novo Neapoli die ultima menfis 
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» Febrtiarii-,. MCXXXV1. Imperli noflrj xvi. Regnorum noflro- 
»> rum jV}. Regni Caftellas^Legionis., Ac. annoxxxm. Navarrae 
>» Jnn ». Aragonuih , utrhifque SiciJise , Aaliorum xxi. Regis Vérèt, 
» omnium vigefimo primo. 


». 

». 

» 

» 

» 

f» 

» 

» 

» 

» 

i» 

n> 

i» 

i> 

i» 

i». 

» 

» 

» 

». 

» 

» 

». 

ìli 

» 




t Ò Et R È Y*. 


L. Viceproton:: 
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A Mag. Camer. 
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. Hieronymus 
Locumtenens.. 


Vidit-de Colle ®. 
Vidit Figucrola yr. 


Sacra Cnc6,A Catho. Majeflas. 
mandavit m. Bernardino 
‘Martirano. 9 9 

Ì Vidit Mai Vk: 

Vidit Loffredus ». 


I 


V.idit Al fonfus Sanche» : 
Generalis.Thcfaurarius-v 




Solvit f areno* duodecim-, Ac. Saln. prò : 

. Pririlegiorum primo , fol. cxxxxuii. 




Ic I 4 4 


5* Ac._ 


,» Locus & appenlT Sigilli,. 

Il 

” Gonfirma Voflra Maeflà à ia Univerfìtà de la Rocca Monff- 
M no lo Privilegio, Capituli, petizioni, A grazie , che teneno dal Se- 
M renifsimoRe Ferrante Primo: confermati per l’IIluftre Duca , A. 
’• Ducheffa di Sella Utili Signori de ditta Terra , juxta la. forma de 
” ditti Privilegi», e Capitoli , A prout in polfelsione extiterunt , Se 

” ad praefens exiftunt: dempta claufula , eq pncilr in forma : 

** CompfoSàvit Rogerius. XJ. 
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*• 

Privilegio del Duca, e Duchefsa di Scffa , conce- 
da a Rotea Monfina , in cui il confirma- ' 
no alcuni Capitoli, che riguardano tut- 
te le franchigie , t prerogative a “ 
.tenore d'altri Privilegi, c Stru- 
menti, concedute da altri „ 
alla inedefima Terra. 



I f-oyjrittffr n.Etvira Teff onderà Cor Auba Ducer 
Surjfa : , <fr Hbnorìr S. Angeli, Dominique Domus 
Pitene che. Univerjìs , fcj ngulis prajéntium fè~ 
ftem infpefluris , tam prafentibus , quam futurìs , 
cumfubi eli orTi nq/brorum petitionerfupp lìcer be~ 
exaudimuSyeortan erga norfidem augemur, 
— & et/fos ad profequendum promttiur invìi amus : 

. n , Nuper prò parte UriiverJ/tatir,® 1 bominum Terree 

nvA-t }<t Mifini jìdelìutn nojiroritin dileilorum fuerunt nobir 
' £n JÌ' a nomu tta Copi tuia, inmodum Jupplicationir,qua infpexi- 
exat,i,n av>mus,4c decretati ,nojtrafque decretaiioiìcr, <£r 

tn fi ne M'Mftujafave illorum inferi , continuar/ + ac ap~ 
vus o quorum Capitulorum, <br decretationum nqflrarum te • 
-11. ?ra *’ e » * petizioni , quali fe domandano 

mi«s A fi*™ Ì ,§nori Duca » e Dudieffe di Sefia &c. per li ho- 
’ ** . !1, . v erfìtà della Fiocca Monfino lor fedeli,e devoti Vaf- 
V‘ • /“PVfK^no le V.S. Iliuflriflime fe degnino confer-* 
.. J- 1 • " Pr , ,v,, «*i. frumenti , franchizie antiquate , confue- 
’ /j 3 1 p U 2 B1Un i t *» n u aFe haveno con Fa Università della 
voti ra de v-efla , quale haveno goduto , e godeno fin al pre* 
J*nte., irconno la forma del Privilegio della felice memoria del 
• * '" e j! r . 0 P‘irno . Placet quatenus in pajjefjìone exit ter unt , <b 
•nprofenuati m rxfhnt. Item che le V.S.IUufiriffime fe degnano 
nxcrvaili ua Privilegio , quale haveno intra de loro de poflere 
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” revocare , & pentirfe delle accufe , & denunzie al li loro Officiali! 

>J infra termine de tre di , ad effi cancello per la bona memoria del; 

* * Signor Duca Primo de Sella , & ollervato ufjue nunc per li altri 
’’ precelfori Signori . Placet , c/uodjlarue Privilegio tridui liceat (jue^ 

’*• velanti ftcnitere . Item che le V. S. IUuftriHime fe degnino oìier- 
** varli un Privilegio ad effi fitto per lo prefato Duca , & Principe 
M deRolfanode fanchizia, gabelle» duane, palli, fcafe, ponti, fide,, 

” diffide, pafcipafcui, pi.fi, Amenfure in tutte le Terre dei Duca di 
*’ Sella , palfato per la felice me moria, del Rè Ftrr ante 4. , attento- 
** la Terra è de numero de fochi aliai, & povera de Territorio, che 
” altramente non, ce poteriano vivere . Placet Jì , ctr quatenus inpof- 
” fejftone exiflunt. Item Supplicano le V.S, Ulurtriffime , fe degneno • 

M falli godere de uno inft umento autenticato. , & fatto fa la Uni- 
« verfità de Sella , e.la.Univerfitk , & homini de ella Terra della-». 

*• Rocca, dove fono teilati molti homini, & Cittadini de Seda -, del-- 
*> lo quale fono in poifcffione . Placet quatcnusin pojfejjìone exiflunt _ 

” Item de gtazia fupplicano le V. S. . IlJuflriflime fe degneno ferir; 

” grazia, che in le prime caufe tanto Civili , come Criminali non_a . 

» pollano effer convenuti ad altra Cprte,tanto effi intra effi, quar»-- 
** to pjtr.Forallieri , fi nò avanti li Officiali ordinati , ordinandi 
” per le V.S, Illuftr ifiime iu ditta Rottila de Monfino . Placet ,lquod ' 

** in primis ( aufis non extrahantur ■ > n' , fì aliud necejjìtas ciuf* expojìu- 
>* let conferitene fervi tiutn nojìrum . .Item che ditti Officiali non ab- 
**■ biano dà ili pendiate», negravare ditta. Univerfità, & homini de_» * 
’*■ ella, in darli legna, letto, cafe , paglia, et altre malfarle ,exceptO! 

•* con foidenari alli prezzi juffi , fecundo valeno alli altri Citadini. 

’♦ Placet fervori arttic umfqlltum , cir confuetum .Item che ditta Uni-- 
» >* verfità, Se homini deciTanon fiano-tenuti a dare a.ditti Officiali i 

*» altroché la provifone folita.de- dodici onze per ciafchedun anno» 

’» quale la habbiano spigliate. dalli proventi fb fanno nella Cortei 
’* per ditti Officiali fteundo e lo fojito anticode ditta Terra . Pla- 
*+ cet fervori foli tenuti? confuetum . Item fupplicano le V.S.Illuftrif-- 
♦ (ime fe degneno , che quando ditti Officiali fanno ditti proventi », 

& compongono li delinquenti in ditta compofizione ce habbia ad 
” intervenire uno delli Sindici de ditta Terra » acciùditta. Univerfi-- • 
»» tà non Ha defraudata, fecundo Io folito antico de ditta Terra. Ser- 
" vetur folitum, & confuetum. Item fupplicano le V. S. Illuftnfiime 
’* fe degneno confervarli unoPrivilegio, feu inftrumento , dove fo.- 
no annotati tutti Capitoli , Confuetudine , et Immunità de ditta. 
n Terra de tutti Officiali, come è.Maftroportolano , Grafiuri , offi- 
** ciò de Balliva , amminillrazion de Sindicato , et altri Capitoli of- 
M fervati fili al prefinte di. Placet e idem Univerjhati confirmare Jr «- 

*» . ' ' ditta» 
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dìfla y Jì , & quatenus in pojfefsione ,/ew quafì , reperiunlur . Item_ >» 
fupplicano le- V, S. lIJulLidi.ne le degnena concederli tatti altri ,» 
Privilegi» et impunita, quale haveno, tanto dalla b. m. del Duca ,» 
■Vecchio de Sella, et P- incipe di Rollano, quanto della f.m. del Ré ,» 
j-e. rante I. Placet quatenus chela Un vèrfìtas , Cr Cives reperì untur ,» 
in poffljsion&jeù quagli, itera luppUcano de farli grazia , che tutti ,» 
quelli homini ,et pei Ione ,che haveno ad adrniniflrare officio de ,» 
Sindicato, et amiolBcj ds- ditta/Rrra fiano coflretti orane quat- ;» 
tvo mefi , feu terzo per terzo dar canto de fua adminiftrazione à >> 
detta Univcrfitk, acciò non lìa defraudata-, attento fèhaverrà no- ,» 
tizia delle code, che accalcano , cominciando dalli prasfenti Sindi- >> 
ci. Placet : Lem fupplicano leV. S. lllufli iUunefe degneno farli >> 
grazia, che tutti quelli homini havelfrro da liticare in Corte, che 
tutte le Caufe da lei ducati a balcio le habbiano a vedere l'uruma- 
riamente ^JìnèiJcrptis & jtrepitu JvditJi per evitare i di- 
fpendj drìli uoven. J’ìacety vuod incaufìs a vi cinti c aroleni s infra >> 
procedali** Jutunariè .. Qrarè cumìntendavws , nqfirajtrtna in- >’ 

tcntionis Jt't-, quodprccìnjtfta capitula , & omnia , <& /incula in e/\r, •>"> 

ac eorumdem quolibet contenta y (tfpreffa , ir/ubifke/letfa debituUL _> -V 
Jòrtianìur effe cium , érfìnè ah qua- tranfgrej sione exequantur ,juxta ,*■ 
nqtlras decretai iones^ <b refponjtones infine uniufcujujque di'ti or um ,v 
capitulorum infes tai ,• continuatati & appofìtas , ir. in nullo eis modo 
aliqnoco trajiat^a/iqta rat ione-, preiextu-,Jek cau/à: mondanità om- ,v 
nibus , tir quibufeumque Guòet natoribut , eorumque Locatenentibus , ,>* 

auditor ibus, Cap'taneis,] udicibus-, S : nd : cis y Eie'dis y Bàjulis , Era - ,v 
riifijuratifi Unìver/ìiatìbus y &• lumini bus no.trce ditionis , ir. domi- ,v 
niofubmi fsis > irfìgnanter Offcialibus diti ce Terree nqjlree Ròcbx ,v 
frkjènttbus , ér futuris, ir aliis , , ad fpcflabit , <ér fptdàre potè - ,r 
>•// quomodolibet , quatenus forma pr€{èntium y juxta nojlras decreta- ,» 
tiones , cb refponf/ones irne ale e uniuscujufque illorum injcrtas y con- ,» 
tinuatas , èr appofìtas. Et conir ari um. non faeiant prò quanto gra* ,»> 
tiam nojtram c baratti babent , irpeeaam due a forum mille non incur- ,» 
me cupiunt. In cujus rei argumentum hoc prafens Prìviltgium j uff ,» 
Jìmus exarari nojhis fubJcript'nn' r bus fubfcriptum , &' parvo nojiro ,» 
Sigillo commutili um . Datum in CafftUo Civitatis noflra Suejffi , _ d/'e »* 
feptìma tncnfìs Havembrrs MSSOCCXiXUU i$3$$ 
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VI. 

•Privilegio dello Stórno delle Qoerde^ 
dopo 3. giorni,, conceduto dal Duca 
di bella a Rocca Mondina. 

Ohandes Antonius.de Marzano Dtix Sueflic Souif- 
lati , & Alifi* Comes, Regni Sicilia Ammiratus., 
- Civitatum Theanj,Caleniq.Dominusec. Univcrfis. 
f & SJngulis priefens noftrum Privilegium infpe- 
etuns, tam piasftntìbus^qàm futuris, exprompti- 
tudin - mtun> p. . . principsJis,augetur fa- 
Itigjum doroinorum , quia dum benemeritis beni- 
gn. . pr*flat,tvituralis illorurn fid< s crefeit ex premio, & ali! 
ad obfequendumdivot . . animantur exemplo fi . . prefent. . 
merita fiqcere devocionis , & conflantis fidei fideljflìmoi um nói 
ftrorumconftantium Roccanoruirt, quam vi,. iliud verbum Do- 
mini |efu : non inveii} tamamjìdem in-ìfrael , confimi/i . . . . 

in nuJIis aliis noftris fubditis tantam invenimus gvatiam grandi- 
bus , fruftuofis acceptis ferviti is per vos inter alios refulgentec 
in opportuno tempore longeva: prreHuraenoftne carceris , eìap- 
• fis annis tresdecim , pr;eftitis laudabiliter ,& impenfis , qute prie-' 
flantad prafenscentiplicato fcrvor . .eorum fulgentium ani- 
morum , & fpemntes , eofdem in poiìerumde bono femper ia_, 
melius continuatione laudabili praifervatos . Ex quibus , & aliis 
vifis ratjonibusmultiplicibus ,pr^fatos homines .cordiales <no- 
firos Terrae Rocca nofirse Mifini tenemus, & reputamus omni no- 
flra largitione, munificentia gratia, cteteris àliis inagisfof» 
benemeritos, atq5 dignes , ipfis , eoi uinque hseredibus fuc- 
cefforibus in perpetuarti concedimusgratiosè , de certa r.ofir?^, 
fcientia,liberalitate mera,& g.atia fpeciaii . . . terciaria , quali] 
tòlim bajul. . di&ae Rocca! folvebant ratione compofitionis accu- 
fationis denuntiationi$,inquifitioniijbandorum,obli...p;«nalis muf- 
tarum. v &' aecufantium . . . paxunite , quacumq* ratione , & 
caufa ad manus Capitanei noftra? Terra Ròcca? perveniendis.feu 
provenicndjB inter eos fa£t* , feù*fiend» , de castero nonfolvan- 
tur, & fint immune®, qu;c facientes,eoriimque teeredes, & fuc- 
ceffores & ipfòrum quilibet . . diSa terciaria , quarti olimdiSis 
bajulis folvere tenebantur ; Ecce namq j tenore prwfentium ditìis 

ba- 
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Bajulis dia* Terrar Rocca? pnefentikus &,fucceflìvè futuris. . 
andis expreflivis , Si rrundatts. .. di&am p . ... . m, eccè namq, 
qpod ipHs hominibus-didse Tèrne Rocca , eorumque haeredibus, 
& fucccfforibus h perpetuimi , non petant pec ewgantde 
«stero , lì grattato noflram caram mbent , 'aliai». ps- 
fwm noHroarbitrio infìigendam , cupiunt evitare > mandantes ho* 
minibus diQre Terra: Rocca praefentibus , &fbcceffivè futuris , 
quod fi de cajterodi&i èajuli pnefentes-, ÓC fucceflìvè futuri,con- 
tra tenorem p;§ientiumdi&atn.terciariam ab eis,& ipforum quo- 
Mbet petere , leu exigere tentaverinf, di&i homines ditta? Rocca? 
dittis bajulis non obediant^fed impunè refiflant.A'mblius eis,& eo- 
rum'CUÌIibet,de ipfanoftra certa feientia concedimus gratia- fpe- 
ciali,quod ipfispSf eorum cuilibet de quacomcjiaocufatione inquifi- 
tione,feù.dfcnùntiatione qUorumeutnqi crdninurn-privatariim/eù 
publicorum facienda per-eos,# jpforumquemlfbet coram Curia 
Capitanei ditta Terra? Rocca infra triduum liceat panitere yeo 
quia primi motusnon funt in hominum potevate :Et fàtta-pani- 
tentia per.partem, CuriaCapitanei non poflit procedere pervianT 
Inquifitionis ,aecufationis.feu denunciationis, fed crimen cenfea- 
tur extinttum , & abolitum,àc fi commiflutn non fuifret,& -prop. 
tereà mandamus Capitaneis ditta Tèrra praefentibus , & fuccef- 
fivè futuris , quod dittas-gratias hominibus dittte Tcrra.Roeca 
per nosconcefias , obfèrvent, & faciant ab ali is in violabili ter ob- 
ìènrarijfi habent gratiamnoftramcharam^ & aliali» pan am no- 
ftro arbitrio infìigendam, cupiunt evitare . *Datum Sueflte dà_» 
■XI 111. menfis Januarii, XJndi&ionis, A. Domini miUefimo^tlsu 
Cringentefimo fepùfflodeekao.. 
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Udoviens, A "Joanna A’C. Univerfis pnefént» 
indulti feriem infpctìuris » tam piafèntibus , 
■quàmfuturis . Nundinarum Conceflìo petenti» 
j bus , quàmfuturis. Nundinarum Goncetfìo pe- 
tentibus.eonfuevit effe beneficia , quiadum ven- 
dendi, cmendiqjcomercitim in illis.multiCtfiè 
gtritur, civibus inibi exconcurfu Confluenti- 
um ,-fic per confèquens fruQuofa . Ad fupplici* 
igitur peticionis inftantiam prò parte viri Magnifici Goffridi de 
MarzanoSquillacijComitis,A Regni4>icili;e Ammirati dileSi 
Confili arii, &. fidelis noilri,nuper culmini noflre faSse benignili* 
inclinati hominibus Caftri fui Roccas M.rfini de provincia Ter- 
rai: Laborii 'Vaflallis ejus., de certa tiòflra feientia , 6c fpeciali 
gratia, tenore prsefentium indulgemus , quod eodem Cafìro ce- 
lebrentur fìngulis annis Nundinas rerum venalium generale** de 
menfe feilieet Maii , diebus quinqueduraturse , videlicet 'diebus 
duobus immediate fefHim S. Crucis , quod de ipfo menfe celebra* 
tur, pr®cedentibus , ac aliis duobus fèfìum ipfumfimiliter im- 
mediate fequentibus, die ipfrus fcfìi in eodem quinquenniocom- 
putato , frane? quidem , liberse, &-exempta!à veftigalibus , ca« 
bellis, & diriàibus aliis noftrte Curi* quibufeumque , inquibus 


vo- 


Digitized by Google 


* 


LIBRO III. CAPITOLO VII. 1 

vo!ent-'s convenient ad emendum , pattar , & vendendum dum- „ 
modo fìant abfque difpendio Reipubl-icoc,& prsrjudicio viciniorum 
in cujus rei teitimonium pnefens indultum exinde fieri , & pen- 
denti bus Majeftati* noiiras (ìgilljs juflimus communiri . .Datura 

Neapoii per manus Sergii Domini de Neapoli&c. ” 

Anno Domini i|$z;dic 15. Aprilis quinta Indiftionis , Regno- 
rum noftri Regia anno quarto , noftri vero Regin» anno deci- ” 


99 

o 99 

Extrafta eft praefens Copia ex fuo proprio originai Reg n « 
cumquo faSa collarone concordat , fajva tamen meiiori . Et in «» 
fìdem inf aferiptus magnificus Regius Archivarius hic fé fubfcri- ■>. 
pfìt,fuumq* confuetum figillum appofuit . Datura NeapoJi die_» ** 

g.Februarii ij8j: „ 
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Jofeph Grimal dus Regiui Archivarius. ” 
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Privilegio, della Rinovazionc della: Fiera, 
di S.. Croce 
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AMIRUS PHILIPPEZde Gufman Dòminus Do** 
: musde Gusman , Dux de Medina de las Torres, 
PrincepsHortiliani ,'Dux Sabionet» , Mondra- 
gonis , & Trajetti , Marchio de ToraI.de Mone- 
/feria , Oc de Piad ena, . Comes Fundorv.m,Porma, 
Aliani ,, Colle» , Satriani , Baldorie» v Se Cari- 
no!» Dominus' Civitatis Theani ,, Vili» , Se 
Montium de Bornar , Vallifq$ de: Gurvetio , &■ 
Cartelli de Aviados , necnon Conf.de los Cilleros-, eques ordinis. 
Calatravf, Commendatariufqv. de Valdepegnòs, Se Capitaneus. 
centum nobilium Curtadi» fua» Majertatis magnufq-.CancelIa- 
rius Indiarum, & Ttìefaurarius generalis-Coron» Aragonum,fu-- 
premufqueSu» Ma/eflatis CubicuJariussacCaflellanusCartri No- 
vi Neap. et in pr»fènti Regno Vicerex, Locumtencns, ac Capita- 
neus Generalis&c. Univerfis , Se fingulis pr»/èntium feriem in» 
fpe&uris, tàm pr»fentibus,qukm futur/s Sec. utementes,&- ven- 

dentes perrtepèconvenerint parandum forum ....... uthori- 

tasperfuafìt. Nuper prò parte Univerf. .... .. . hominunu 

Terr»Rocc»Monfln» Regiorum fìdelium dileftorum fuit nobis 
prarftntata qu»dam confultatiodenoflri. ordine fafla per Regiam 
C'ameram Summari» tenoris fequentis v$. Ulurttiflimo , Se Ec- 
cellèntirtimp Signore : Port’de. ......... .... ... In quella Règia.» 

Camera è flato. . ... . »... porretto al’ Eccellenza Sua per 

Scrittorio, e dk-qudla remerto al Regio Collat.Conf. e dal R.Col- 

Jat.Conf..ordinato, che quella R.-Camera faccia confult à 

Vi E. del tenor Tegnente vj. IlJortrirtimo , & Ecvellentifsimo Si- 
gnore .............. fina; V alla i 1 i di V.E.fupplicando li'. .... 

..... di Rè Ludovico,. & Regina Giovanna bona memoria, li loro 

predeceffori ottennero Privilegiò, ch’ógn* anno per lpazip di gior- 
ni cinque .. ... ... della Fertivitk di S. C.oce nel mefe di 

Maggio »• dopo celebraflero , <Sr potef- 

fe.. - . ► . . .. ..detta Tei ra franca , e libera di Ga- 

bella, e d’ ogn’ altro pagamento, conforme da detto Reai Privile- 
gio appare, quale fiera per oc ...fono Rate per 

lo 
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LIBRO III. CAPITOLO VII. «8* 

Jtj pattato) fi trova interlafciata tfuppl... flarfer- „ 

vita falli grazia, or binare, ch’ogni- .. . . in perpe- * „ 


tuum , inconformità di detto Privilegio pattano celebrare detta_» n 
Fiera indettaTerra , echefe Ji facci la Spedizione neceflaria col u 

con ... in nome di Sua Maeftà, e quello notarli nel- » 

la R.Cancellaria, e 1 ’averanno a grazia , ut Deus E ,, 

provea lobre l’efpuoflo ConSultado en a8.de Mayo.idjp. Michael „ 
de Hecho . Regia Camera Summ. defupplicatis feinformet, Si n 

... . .. . Exc.Brancia Rtgens, proviliim per Suam » 

Ex.NeapJrc,50.junii-i5j9.Bat filis.Ef ettpnd«lì del detto negozio >, 
trattato, e dilettilo in quella R. Camera a 2 6. di Giugno del cor- » 
rente A. 1640. è quella R.Camera di voto, e parere, che V.E può ,, 

re,. . «... permettere alla detta Univei fità di „ 

Rocca Monfina di poffere fare in detta Terra il Mercato ne! Me- ,» ^ 

le di Maggio di ciafcun’ anno nella Fellività di.S. Ooce-per gior- „ 
ni cinque continui, e quello però lenza immunità , né Franchizia „ 
alcuna di>deritti , Salve le raggioni del Regio, & dell’ Univerfità ,, 

<011 vici ne, & ettendo di giorno di Fella di Precetto, fi debbia otte- * 
nere licenza dal Ordinario del.luoro, remetttndoci del tutto al „ 
-prudentilsimo, e lavio giudizio del Eccellenza Sua , alia quale fa- „ 
cerno riverenza:. Da Summaria li 2$.di Giugno 1640.DÌ V E.Ser- „ 
vitori il Locotenente, e Prefidenti della R.Camera Mathias.Cafa- ,, 
nate Re gens prò M.C. Antonio Caracciolo, Gio: Camillo Cacace, „ 
Gregorio de Ganaverro , Martin de Burgueda , Don Gomez Ca- „ 
rauz.Com. Joannes Jacobus Mercurius. Vidit.Fifcus. N.Antonius „ 
Bolmus Secrctarius ,Conflantinus Calamatia Prorat ionalis : Re- u 
giurata in Confultarnm partium 5 i.'foJ.tfj.Locus Sigilli 8 ìc. Slip- 
plicatum propterea t xtitit proparte diSa» Umverfìtatis,& homi- „ 
num Terra? Rocca: Monfìnac, quatenùs Privilegium mercati pu- ,> 

. blici in dida Terra 'Rocca: Monflnsc (ibi expediri Tacere dignare- ,, 
rnuj-^Kos itaquevifo tenore di 5 a» prscinfertac confultatioriis, di ,• 

• meirjoinahs tenore piaelèntium deliberate , Si conlultò, ac ex gra- ,, 
tialpecialj, pinrfata: Majeflatis nomine cum deliberatone , Si a f- ,, 
lìllentia R. Collaterali Conftlii paenes nos afsillentis praediflae „ 
Uni.verfitati Rocca: Monfinae in perpetuimi gratiosè concedi- „ 
mus, Si impartimur, authorkatem , potdlatem v & facultatem in „ 
metile Nlaii cujuslibet anni in die Fellivitatis S. Crucis , per dies „ 
quinque continuos, collrucndi , publicandi , faciendi , Si erigendi „ 
pradjQum Mercatum publicum in Terra pi aedi£la ubi melius. Si „ 

• commodius Feri poterit àbfque immumtate.aliqua , città tatnen „ 
pnejudicium juris Regii Fitti, & locorum convicinorum larvata „ 
forma di&aoprxinfertt® Confultationis , mandante* proptereà II- „ 

.0 O 2 lU- ,y 
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■ bTORIOGR. DI ROCCA MONFINA * 

• S2ssS3tS2%5aeate sn ur » , 

quoque Ipedabilibu^aenifcis' nokfiyf ^ u ?!9 7 r» Illuflribu. 

que Baronibustitulatis,* non titillati 1 ^^ Ue v,ris quibufcum- 

ditoribus Pro v j nciar unì Sciapi t a'ne is* * b u *’ Au- 
Pbrtulanis* ThefaurariuV PtEceotorib»? c^° ribus *■ Ma gMr» 
verfitatibusv* hominibus àc oe foni >S ", dic,s , Eledis , Unà- 
& priefertim dia* Provinci* Ten *S°T' U - tUS qU,bukum<JUt - , > 
tum praidiaum in dia a Terra tw ^abons ’ quatenus Merca- 
M=ii cujuslibet ? d,a ° 

qumquecontinuos confimi publicari S S ‘^ rucls P«u dics 

hclT ' * P e ™ ia »"> > & fi opus fcfru p ”ft d ° 1 **; 
raciant omne auxtlium, & favorern neretr ’ f f f e 2* ’ & P ra?fta r» 

fo rmaque , & tenore pnefentium pe r eos * ° pp0i tUnum * 

rum, d.fcgenter attenta, illam, & i] iu m Unum< J u ^que ipfo- 
liter obfervent * & exequ àntur , ac exeWlii T2 ’ & 
per quos deceat , juxtì» prsfeutium feriem ’ J? 1 ^ >ferv .* n fac ‘ant, 
norera, omnidubio, et dilficultate cernir? C&nt,ncnt,an ? ■> & te- 
faciaiit prò quanto gratiam poetata ctconl ™num non 

pa-nam duc»,orunfraiH . et 

gillo pendenti munitum . Datum Neaooir JiJ ,1! 1 , ? e “ atrs Sx " 
bnsmiUcfìmo, fcxceiueiimo quatte funo d 5 fis Noveai - 


U&r 


' tSSSSftff *W"*» *» Frivilegio , « perch 
mihiD° Frank BauUo! LX ’ ’ «C**™* Generali, a*, 


•J# 


* Luo Ì° tei SuggeJfo 
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LIBRO IUL CAPITOLO Vili. % 9 i 
CAPITOLO VIIU 

Delle fu e Perfine Virtuose , che vi {fero nel 
caduto Secolo , tue t rafie or fi anni di no- 
Jìra memoria \ e di quelle * che vi 
fon ò? gi . Delle fine Perfione Addi * 
tari y e del fiuo preferite Clero • 

E Sfendòvero , cornagli è veriTsimo , quef motto dello 
Stagirita Filolbfo , che ovini s homo ncturalitèr feire 
tLj.de; at , non farli miga lievèzza la mia in avèrfoggiun- 
toa quella patria Storia , il corrente Capitolo delle Vir- 
tuosi pedóne d’un Irrogatale, .che lembrarà forfè, all’ im- 
prudente penfar di tal’uno , egli una cola vana , e di non 
falda bilògna :• mentre a tenor di quella teflè lodata , ma 
naturale , e comùn l’cntenza , non ripugna , che albergar 
pollano in confinali Contrade degli Spiriti Sommamente 
delle Lettere Amanti , e Coltivatori . Oltre che ave lem- 
premai la Rocca , Ce non altro , almen rifpetto a fe HelIa». 
e all’altre convicine Contrade, d’ Uorruni fcienziati, no- 
bilmente, e copiofamente fiorito-. 

Le Virtù, di vero, libere quali fono-, non fono vale- 
voli ad eller di' pcriòne , o- luogo Accettataci . Elleno da 
per tutto nel Mondo, e nelle Città, e nelle Ville , e sulle 
Tefle de'Nùbiii, ed Ignòbili, han fempremài pompeggia- 
to . E fe bene un tempo , par che la fola Atene fi gloriàile 
di aver delle Mufe la lède, de’ Virtuòfi il drappèlìovnien- 
temèno vi fùronomolte Nazioni, anche prima de’ Greci, 
che coltivarono con fommo ftudio, e prègio le Scienze-» . 
Quindi prelfo gli Egizzj, Aflirj , Caldei , Ebrei , e fomi- 
glianti Nazioni T non vi manca tono dei Bracmàni , degl’ 
lcrdfantì t Màgli Rabbini, e confimili Uòmini addottrina* 
ti. Tanto vero ,che Talete Milcfio unodi que’fette Sa vj> 
della Grecia (riferiti da Piatone, -e da. PsCtifani?, i quali fu- 
rono: Pìttaco Miti lène , che fiori nell-’ Olimpiade 42. cioè 
nell’anno di Roma 14 1. Biàme Prienèfe ,che fiori nella.» 
medefimaetà, Uomo d’eterna- memoria , per lanota re- 
denzione , c calla confervazione delle Vergini di Mefsé- 
uc,. dal le. quali pofeiz n’ebbe in dono quel celebre, e fi ima - 

tifsimo 
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Tìltri Mi) e fio. 
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ap* LA STORIOQR. DI ROCCA KlONFINA, 

„ tiflimo Treppiè di bronzo 3 che ttattoavèan dai Mare a. ca- 
lo j Pelcatoritfn cui flava quella lòla.parola infciittai'a//- 
■cmifsimc;. So/òne+chc die le 1 ggi in Atene , e fiori ncII’O- 
limp.45.rtgn5do in Roma Tarquinio f>rìfco: Cleòbolo Lin- 
àio nello flello tempo Mifone Chenefeipm; inquel tempo: 
Chi Iòne Lacedemone , che vivea nell’ anno di Roma 185. e 
Ta/ete fuddetto,il quale mori neirO{imp.j8*con£dol , anr.o 
di Roma 2op. d’annip60,Tanto veio,dico,<he queAo Ta- 
lite fludiò in Egitto, e portò in Grecia la Geometria. 

Egli il Sapere , in si fiatt guifaè da;per sè amabile , 
che nulla .Rim i i pat j menti I’. Uomo, anzi dolci gli fem- 
brano le fatiche, piojòfi i fudori , per appararlo . Chi non 
sa le vili fatiche del poveio . Citante , il quale per .udir Ja 
.dottrina del.Stoico 2t nòne il giorno, Hentava tutta la not- 
te a t arre l’acqua da’ Pózzi , con fidar io negli’Orti , per 
alimentai fi 1 Che perciò giunfe alla fin fine ad elfer cele- 
.bieMatftro , e fucceflòr di Zenone nel decantato Pècile 
d’Atene: appunto nell’.Olimp. igq.<ioè correndo l!annodi 
Roma 498. Quello Filòfofo fù fommamènte diligente? 
Donde fuol dirli in provèrbio d’una colà fatta con ^ran di- 
ligenza, d'ejjerjtata / ij//<J,-eIJa, colla Lanterne di CUan* e. 
Lgl’é pur nota ladura ,e lunga navicazione di ViitagàrM % 
nobilissimo Filòlòfo, per gli Patii de’Pèrsj , ed -infiniti al- 
tri } sòl per apparar le behe jLettere . 1 ion collui, vicino 
all’ CJimp. 6q.-e : portòfsi appunto in Italia , per autorità 
di Javiblico , ’ntorno ali\01imp. 62. cioèciica gl’anni di 
Roma 225.por\èndo-lafua Cattedra LnCrotòna Cittadella 
•Calàvria, e Magna Grecia d’un tempo. Di Girolamo Szntm 
,ron ne fò parola,, ilxjuale per udire gli Scienziati di quel 
fuo Secolo, un Denoto, un Vhtoyim., un ganziamolo , un 
Dìdimo Alejfcndrino , ed ancora tanti dottiflimi -Rabbini* 
fi vidde in Roma , ora in Francia , ora in Coflantina- 
poli, ora nell’ Antiochia , e nella PaleAina . Fiori quello 
gran Laminare della Chiefa nel quarto Secolo , e chiufe i’ 
ultimo giorno nel 420. 

Nè mi fi dica, che di rilievo non .trovali ancòr Scrit- 
tore , chefìa fta'to di ooAefla Terra 5 donde potette pren- 
derli motivo di recar gloria alla medefima , col rammen- 
tarne, in quelle carti, le lue perfone, per le virtù , famo- 
fe; Imperocché non fi coflituilce 1’ Uomo alletterato dal 
pubblicarseli iflampa,dal far gémere i -tòrchi , che altra- 
mènti , toltone i Scrittori , gli altri , che non ferrifero, e 

pur 
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LIBRO III. CAPITOLO VI IL 25; 
pur non fci ivono, dotti non faranno liati , c fono 5 Io chè 
farebbe un ’apeita follia in penfarlo fidamente . Chivo- 
lelle formar Cataloghi doliti virtuofe perforie „ che -fono 
Hate, e fono in Napoli, e fuor di Napoli ,.ie bene non ab- 
biano Rampato, .0 Ramni no, perchè non piacque , o piace 
loro correr dietro aila vana fama „ che cercan fovèntt-» 
gl’inutili Scrittortjcerlo che ne alzarebbe volumi . Non 
tèmpre, in vero, ve n’ha il bifogno , l’occafione, 1’ utilità, 
delle materie,. o pur’ il genio di far. libri: tanto più,che_» 
fi amo giunti a trafcrivere,e tòr di pelò dagli altri piùtà- 
fto, chea lcrivcre v e pòr dei noRro- in queRi tempi.. 

Quanti volumi veggiàmo delle flelfe materie v a nàip- 51 » *[ 1 
fe j , moltiplicati, i quali altro', ch’una fèmplice compila- 
zion delle cofe trattatele ritrattate- da altri pia fiate, non 
contengonoych’e lo-iìeffo, che fcrive il P.Bàrtoli,,nelfuo> 

Uomo di Lettere , cioè non altro, eh’ una vii fatica d' aver 
mutato quadrata rotundis , e diaver mtj'so in profilo quello^, 
ch'altri pojèin ifcorcìo „ Che pe. ciòlppocta te Rimò fuor 
del fegno quei penfiere ,,che non mirai fé a trovai' nelle 
lèttere nuove cognizioni : E chiamò gli avanzi de’ morti. 

Scrittori quafì bona naufraganti uni } laonde fcrille : mi hi 
vero invenire allquid eorurn , que nonduvr inventa funi , 
quod ipfum no tum , quanuoccultum effe pr&flet\,Sc‘:enti<x. vo- 
tum y & opus effe v ! detor. Se però dovrà concederfì a que- 
Rafpecie de’libri qualche colà di buono-, queflaifola farà. 

( e prie talvolta partorilce gran danno ) : che vengono ad 
elfer lettlin accorcio più Scrittori in.un foLIibro..i , <i/»/Vn- 
ti innutjfe fat ejf.. 

Sarà cofa convenévole v adunque, a chf che fia dìi 
rammemorar ne’fogli della propiia.Patria le dotte perfo- 
ne* quali , per altro , a traundarle nell’odiòfo oblio,, fa- 
rebbe di fomma. ingratitudine .. Quanti poveri Letterati, 
fono flati nelMondo „non inferiori a coloi o , che fi eter- inrort'imoH’ ai_ 
nàrono colla- Rampa, de’quali non fe n’hà memoria ? tra’ tu *‘ L ettfl r « u 
quali pure,qpanti ve ne furono, che fchivati dalla Fortu- 
na (fe Fortuna fi trova ) indietro (tettarono col pelò delle 
lòr fatichein dot fo>, dove che avrebbono altro che onore- 
voli poilieglino mei itato:De quali appunto dir fi potreb- f ' 

be, che petierur.t- faiieni-, tir non erat%quì frongeiet eis.. ■ f. 

Volfi di tutto ciò far motto* acciò fappiano cel ti ma- 
rni del noftro Secolo, che in quefFalTare d’ Uomini vir- 
tuofi , non v’ hà uopo di torchio >.o d’ altro luogo, per la- 
rdarne- • 


Daniel. Bare par. 
a.r .gl. JJ7. 


Ippocrae Ac Ar- 
ce. 
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fciarnela rimembranza, e tefFerne i dovuti Encomj. Quc* 
fiosi che mi addìff lia , ri non Hler valvole ,, per la mia 
fevol’ facondia , a foimar cotali Encomj a’ -miei riveriti 
Virtuofi di Patria, a’ quali dirò folamente, ehe/« 

magni f, vclujjjè fòt tjL 

E per cominciare dagli antichi Dottori di Legge, ■ 
©otwri<iiA«gte ^uali viffeio nel caduto Secolo 17 /ebbe la nodra Rocca 
un Carolo Maccarontyw» Giampietro Martellino, Cefare 
Petrilli, Cefare de Nicola , Confa Ivo Saravo, Ridolfo 
Rozzera Giarnicòla Fufco , Avvocato di fbmmo grido ia 
Napoli, e Fondatore del Moiùdero de’ Dominicani : An- 
tonio Severino , e ’1 fuo Avo Francefco Severino , notiffi- 
qjwje fliA^skir.» mi pùr per le dotte Aggiunte sulle Decijìoni del Regente 
v^rhii?' s,lof ' ic " S.Felice, che diéro alle Stampe: (germoglio de’ quali Uo- 
mini illudrj ne vive oggi, nella Città di Tiano, D. Seba- 
- ; diano Severini, perdona, oltre la Legai Profeffione, mol- 

to erudita^ perche ivi cafato colla Signora D. Antonia de 
Martino de Carles ) D. Marco Brofco, Francefco Zanni- 
no, Gian- Antonio di Perniilo , Giambattifta, e Francefco 
Antonio de Angelis,con altri FrofetTori di quella Fami- 
glia Luvigi Antonio de Nicola ,Luca de Nicola ,l’ altro 
Francefco Severino, D. Gaetano Severino Decano della 
Cattedrale di Tiano, Domenico Severino, Francefco- An- 
tonio Rozzera, Girolamo Brofco , Antonio Maria di Ni- 
cola , Antonio de Ange'Jis , e D. Ignazio Rozze™ Regio 
Conigliere in Napoli ultimamente morto . Ne vò trala- 
feiare il P. Fra Bonaventura de Nicola , e’1 P. Fra Bona- 
ventura de Pippo Efprovinciali , Monaci Conventuali d» 
•.Francefco, morti con quel grido di virtù, ed-efemplari- 
tà, ch’ognun sà. E fia qui pur noto il P.D.Silvano Cedro- 
ne, che fù Ahade di Monte Oliveta in Napoli, circa l’an- 
no ijoo. 

I Dittali di Legge, che vivono alprefente fono i Te- 
gnenti, per ordine Alfabetico diipodi- 






Dottori dì Lif. 
gc virenti m 

liieft’A.17,7. 




Il Signor Antonio Saravo. 

Il Signor Angiolo Rozzera. 

Il Signor Carmine Zannino. 

11 Reverendo Signor D.Filippo d’ Amore Canonico dalla 
nodra Collegiata. 

Il Reverendo Signor D. Mattia Petteruto , Canonico pùr 
della mede fi ma Collegiata. 


D ttori Medici.. 
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I Dottori ri(ìd,che vilfero in quella Terra, pùr nel 
caduto decolo dicialfettèfimo, e nel principio del diciottè- 
(imo, furono: Camillo Garzone, Giovanni di Stefano, Pie- 
tro Rozzera, e Bernardino Rozzera, Alcanio Maccarone, 
Francefco Mancino , Giovanni Cafaro , Tomafode Ange- 
lis,GiambattiflaGafaro, e Gennaro Cafaro Fratelli , Ge- 
miniano Cafaro, che mori giovine , circa il -171 j. (ed in-, 
«Ho termino la Famiglia Cafaro già nota per la copia de’ 
Dottori Medici, che nella medeliraa hanno fiorito . Adelfo 
non vi è altro che il R. D. Tullio Cafaro Sacerdote dotto, 
efemplare, e ben’accoftumato) e Giovanni Ceflrone, ulti- 
mamente morto, il quale menò buona parte de’fuoi gior- 
ni nella Città di Sella , non lènza degno grido della lua^» 
dotta, e prudenteProfeflione.Ultimamentemori pur Gio- 
vanni Petriano. 

I Dottori Medici viventi, fono gFiafrafcritti , Alfa- 
beticamente difpolli. 

» » » • fi 

H Signor Antonio Lato. 

II Signor Antonio Perrotfa . 

Il Signor Carlo Ceflrone, figlio del detto Giovanni . 
fi Signor Giovanni Antonio di Teole. * 

Il Signor Niccòla Salavo , Fratello del fuddetto Dottar 
Antonio. 

Il Signor Pietro S. Antonio j anche Cirufico^ 

Delle fue Perfine Militari - 

L Alciando indietro alcuni Guerrieri, de’ quali fe n’ave 
qui, non piu che una fempljce , edofcura Tradizio- 
ne ^giacendo inlìeme colle lor ceneri la drfgraziata lor no- 
minanza ancóra ,'ben leppellita ed atterrata j Dirò lènza 
piu , che sui principio del corrente diciottavo Secolo, eb- 
oe la noflra ‘Rocca il Signor D. Ludovico Saravo Capita- 
no de’ Cavalli , a fervigio dell’ Imperadore * il quale tro- 
vofli alla prela di Cremona , alla prefa d’ Oftiglia , alla 
prefa di Bruxelles in Fiandra , di Bettuna , di Doncher- 
chen,e molte altre . Era egli un'Uomo guari audace, 
molto erudito . Ma, perfua disgrazia , lu pofeia ammaz- 
zatoalla fproveduta, e con infidia , da un fuo nemico Ag- 
guatatòre , con un colpo di feoppiètto , conforme notam- 

P p mo 
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mo nel Capitolo /V. d’anni circa 6j.. 


'Vitto .Capitane* . 


Tenea pu. ella il Signor Capitano D.Mattiad’ Erri-- 
co , il quale ultimamente ,j»elTanuo i7$o.dopo aver fer- 
viti per jfi.anni la Spagna, lotto Ja b.m.di Carlo U.e. poi 
del Rè I ilippo V. J itiiùUi corta in fua Cafa ,.con tutta la 
fua Spagnuola Famiglia mediante T efprelfa licenza del. 
Rè . Ma poi nell’ultimo di Se ttembre.del 1755. mori dif- 
fenterico. . 

Ebbe egli pengiuflo premio delle lue fatiche , dopo 
d’effe r flato molti. anni. Tenente-xlt’Granatieri , il Capi- 
tanato col la. iua. compagnia dc‘ Fanti del Kegimento di 
Milano, nel 171 $. Come tutto ciò corta dalle tue Certifi- 
cazioni , e Patente , da me vedute , e lette . Le funzioni, , 
molte , e gravi , nelle quali egli fi trovò per tutto il etn- 
nato tempo, fi. ttalakianovperefler facile, a fa per fi da al- 
tre Storie.. 

Giambattifla Certrone fù Alfiere, e vivea, nel Tanno- 
163 2.di cui non avendo contezze da ligirtrarne, fu paffag- - 
gioal Signor. Alfiere Carlo Amore.- 
A’firr«r*nror*. («mcrto Sei Carlo Amore dopo d’ effeifida qui parti- 
Altiere .Ann rt, e to, pel- 1 6 y 6 . td. alle ntatofi in Napoli , e dopo alami anni 
'* portofi a tcAire la Rcpublica di Vcnegia i appunto nell' 

ai.no i 66 f 5 - fu nello sbarco-, che fè Tannata Venègiana- 
nel Continente di Canea, con incontramento dc’Tuichi, è 
Battagli* dt’vs- pufeia con itptcìal battaglia , rei campo tenuto fuori la • 
rcgg.imi c 0 v xui Città dtCcndia , a felice riufei mento de’ Veneziani :.in- 
‘ h " guilacche, cerne dal Tor felli ni ,'.// primo Vjìre, cheracco- 

TrrfeU Rrftret. pJ :(Va ): e' certa ni di Tebe l' Esercito tbiav.'o a fe il G> an ' 
•t«ut itor.ii i Care cli.eic Gio:Ecttij/a, Balla tiro pi >• trattai e. con eijo della . 

f " l cce ccn 1 ° Repi btha ma effenrio ti à tanto canuto di vi-- 
ta quei Sigr.oie, il Vifiit torto pafsò per offervaxCandia: 
quale- 1 icone feiuta $ c confederata bene Iàmalagcvolezza • 
per conquiflaila , fi. ridille alla. Canea a far le lue provi?- 
gioni.. 

Nel 1667. fr ritrovò-nel/a diféfà di Candia , fattada* 
detti .V-iniziani fott’il nuovo Jor Generale Francefco Mo- 
rojìnì , il tertè lodato VtlU,eà altri fcgnalati foggetti,con-» 
frode! fortiffìmo affalimento del fuddetto Vifir.Anzi pri 
ma di quello fiero, affaIto,.fù egli ne Uà. rottura della Squa- 
dra d’Egitto, che veniva in foccorfo de'Ttuchi, in cui fu- 
rono prefe cinque delle barbare Navi , lenza quelle , che 
fi bruciai ono, e fommerfero nell 'onde.. 

Si 


Canti 


Rovini de’Tut. 
chi. 
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Si trovò altresì nella Vittoria avutali, lo ftefs’.anno, 
dal Morofini , nella Fralchia contro le Galee del Bei , che 
s’indrizzavano all* imprefa contro la Candia , e i Vene- 
ziani. 

Dopo di ciò» perche non ce/f avano i Turchi, per gli 
nuovi airedj della Candia , a rinforzarli ; II Senato della 
Veneziana Repubblica fpedi co nuove forze, a difcla del- 
la detta Città, il Provveditor generale Catarin Cornaro ^ cd 
altri valoroft perfonaggi. Sicché- venendo a battaglia, per- 
chè erano guari poderolè de’nimici le forze, vi morirono 
il General del Regno Bernardo Nani , Francejco Battaglia, 
Duca di Candia, il Macftro di Campo dell’ Armata Papa- 
le, il Marchelè Vìlla^ ed altri grandi. Quindi uditoli un sì 
fiero danno , e previftoli :il gran periglio della caufa di 
Candia , non lì polè a trafando da molte potenzi dell’ Eu- 
ropa l’.ajuto contro del comun nimico . Donde avvenne, 
che cagliarono iuun certo modogli oflinati Turchi . 

Ma che rammento di quiete tregua, o cagliamentodi 
que’fieri Barbari,vorrei che raccontale, lui di propria boc- 
ca al mio Leggitore , fé vivelfe , il detto .Signor Alfiere 
tutto ciò, eh’ avvenne di nuovo in quella mifcra Citta. 
Nell’ano i<S< 5 p. avendo tutte. le fuefjrze raccolte infic- 
ine 1 Ottomano.Impcrio , aflaltò.t riibilinente Candia : e 
fé bene vi accorfero ajuti da Francia , da Roma , da Mal- 
ta; nientemeno andando felici , e profpere le funzioni de’ 
Turchi (forfè perchè cosi permettea, per fuoi giudi mo- 
tivi, il fummo Padre terminò la fanguinofa battaglia col- 
la morte , tra gli altri dei General Comari ■» del Duca di 
Beurfort g.and’ Ammiraglio di'Francia , e altri legnatati 
Eroi;e colla perdita dell’infelice Città;che per non afpet- 
tar le ultime fue rovine nelle mani de’ Turchi finalmen- 
te fi diede. 

Sortita indi la pace ,e rimafla fott’ il TurcicoJ dominio 
la gran parte diquell’Ifola , il detto Signor Alfiere invo- 
gliatofi della Patria, prefe licenza, e giunfe coflà nell’aa- 
no itf70.neJMefe d’Apiile. 


Vittoria del Mo* 
rotini. 


IJ Cornato a di. 
(eia di Candì*. 


jm 


Morte d* alcuni 
Grandi. 




A-accodi Can. 
rtia^ltta caduta. 


>M' rte del Corna 
> ro.ee. 


Si ritira in Xua 
Casa. 
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Delfuo Clero in quejl' anno 1737 . 

S E gloria dell’eterno Lidio fu 1’ e (Ter egli ilfolo Israeli- 
‘f^yopoìo di 5 8 - mi/a Sacri Mjnifìri provveduto , in- 
cui riilrmgneafi lolamente-j] iue Divio Culto, e Religior 
ne, (ìcome dalla Bibbia falfi noto jQual gloria maggiore 
trovci alh di quella, che riaJJ’infinito novero tie’Sacerdoti, 
j n Miniflrj,de’quaJi è ben fornita la bella Gerarcbiàr 
della Cattolica Romana Cbicja , rifinita , e fpioca ?\Jucfta 
e quella •> che ut. Cajhòrutn ac iès ordinata fedeli copiofà 3 - 
mente in tanti Pielati , Sacerdoti, Diaconi , e Suddiàconfc 
fotto 1 unico , e generai Pallore , e Capo della Militante 
Ciucia, jI Sommo Romano Pontefice, dilHnta. Vèdefi tut- 
to ciò adempito in elfa , perchè promeffo un tempo dal Si- 
gnore , pei bocca di Geremia , dicendo : Ecce ego mietati! 
fijcatoyes tnultos , & j'ijcabuntur eoi . Et fojl hoc m ; ttavr 
e a, multos Venator e s-, & venabuntur eos de omni monte , O* 
de.ov.ni colle- , <£r de cavcrnis re trarum. Che non mancano.; 
in che fia.Villa, o Monte, o Colle, o pur in che che fa de- 
ferta contrada, dei<medefimi Sacri Cacciatori;, e Citato- 
ri, .chi-non lo ravvila P 

Anzi dirò, che non fermòffi qui là Divina Provvi- 
denza , imperocché dopo ciica jco. anni dalla nafeita di 
noftto Signore , nel qual tempo in prima rfioli Sacerdoti 
Secolari diramavano Appollolicamente la Grifliana Fé* 
de, incominciandoli ad avanzare il novero de’fedell, che 
fembrava-, non eiTer bafteyole il SecoiàT Clero , perle ca- 
riche della, cura dell’ Anime, e per Predicazioni , e Mifi- 
fioni: e-naficendo altresi JeScifma', e lè Ercfie , che guar r- 
turbavano l’avanzo della vera Religione, piacquea Sua 
Divina Maeftà , che s’ifiituiffero molti Religioni in ajuto 
de’pfeti , perdette bifogrre Spirituali della povera Chie- 
fa. Cosi, come lèggefi prelibi! Pignatelli, nell’Oriente f. 
Befi/io ineU’ Occidente Eufebìo Veficovodi Vercelli \ S. 
Martino nella Francia* S. Ambrogio in Milano* F. Agojtino 
nell’Africa, ed altri ,in altri luoghi , col corfodei tempo 
cffercitarano monallicamente molti de’ loro Cherici a 
queil’ciretto. Tanto piu che fi andava già ri Iaficiando ne* 
PretiqucllaJllrcttezza,e rigore d’Appoftolica vita di pri- 
ma (prima, di vero , non v’ era differenza tra il vivere di 
que!antichi Sacerdoti del Secolo, e la mirata vita de no- 
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Ari più rigorofi Sacerdoti Regolari ,come cotta, da! Con- 
ciglio d’ Aquifgrana’ , lotto Stefano Papa V. ) Auila j <m 
tempejicte , fon parole del Pignatelli , ex mvhiplicatione 
peccatorum , nunierojìtate rudium populorum , Increti c or uv» 
/eduzione, rari late honorum, difficultate refendi, infufficien- 
iìa Pralatorum , perplexiiate cafuum emergenti um i?c. hoc 
fa cium, ut officia Predicai tonisi T ConfeJJtoni s Jìbi comm'JJò , 
Relgi'JìJubveniant indigenti a Populorum , ac Clericorum 
inft fetenti a ,obfìjiantque uerjutiis haveticoruvi fooc in 

fola turni , <£r fub lev amen oneri s , non prajudiciamParocbo - 
rum. 

Laonde ftimocofa con venienti liima il rammentare,- 
in quellevili carte,la gran provvidenza del Cielo, da cui 
è fiata la nodra, non più che femplice Terra d’ un buon_s 
novero d’ottimi Sacerdoti ( pertacer degli altri inferiori 
Miniftri) 5 -arricchita acciocché lì raccordi ella di render 
femprermi grazie a Dio d’un si largo benefìzio d’avere in 
fortemDomini tinti Sacerdoti visuali recano 'gloriai 
al Sommo Dio, utile fpirituale al Popolo, e decoro alla_* 
Patria . Sicché giungono eglino, al nuinerodi da. de’ quali 
le.fono Canonici Curati, 4. fono Rettori anche Curati, e. 
gli altri femplici Sacerdoti . I Signori Canonici fono i le- 
guenti* abecedariaroente dilpoftijlicome e i Signori Reta- 
toti. 


RR. Canonici’ Curati^ 

D . Vincenzo d’A'nrore Arciprete,. 

D. Antonio Cappiello.- 
D. Carni Ilo- Pernotta. ■ 

D. Dezio di' Petrilli 
D- Fabio Petteruto.- 
D. Filippo d’ Amore Dottore».- 
D. Gaetano- di Ciancio. - 
D. Gafpa. e Gallo.' 

D. Mattia- Pétteruto- Dottore; - 
D. Nicola- d’ Alelfandro. 

D. Pietro di Giaccio : ed » 
lo minimo infra di tutti. 


RR» 


N’timern d e > J, c . 
c-rdiui-di 

li i Tcrf». 
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KR. Rettori.. 

D t Giambatifta di Giaco?. 

D. lenazio Sgravo* 

D. Luca Brofco. 

D. Niccolo I erruoro. 

Nella Cattedrale della Città di Tiànocvi fa no ritip .. 
.altri dc’noftiiSacerdoti, per Canonici, cioè 

Il fi. D. Carlo di Pip- o. 

Il R. D. Niccòla Periotta. 

Nella Villa di Fontanella vi fi trova per Parroco i.l 
Rev. D. Tullio Cafaio , il quale fu prima. Canonico fra 
noflri. 

I meriti fpeciali del Rev.Signor D. Pagolo Lato , m’ 
hanno obbligato a non trafandarne. la fua virtuofilliina 
Profellione di Muficaj in tal mqdo-chè può gloriar fi Roc- 
ca MonJjtuiydi non averne.veduto, fin dalla fua Fondazio- 
ne, ii pàli. Dirò; Quello buon Sacerdote d’ anni, ora , 57. 
dopo d’ elfer flato nel Confèrvatoi io de’ Poveri .rii Gesù.. 
Criflo , in Napoli , per lo fpazio d’anni dieci ulci da quel 
luogo ottimo , e perfetto Maejlro di Casella per lo fuo 
travii mòlo Contrappunto, che poflìede* col qualehà egli 
moltiflime opere dottamente compolle} delle, quali, effen- 
done molte in fua Caia , quelle recano del fuo acuto inge- 
gno, oltre;l’attuale esercizio dietro detta. nobil Profeflio- 
ne , più che falda teiìimonianza . E quel , che aggiugne_* 
maraviglia per la fua, virtù, fi è , che colla fuacapacilfi- 
ma mente ègiuntoa fonare eccellentemente di Violet- 
ta, o diciam Violoncello , Trombone , Controbaffo , Violi- 
no, cd altri Mufici finimenti. 

Quindi è , che effendo fiata neceflaria la prefenza_» 
della dilui perfona in fua Cafa , ha Tempre mantenuta , 
per molti anni , in-quella Terra, di quattro voci la Mugi- 
ca. Ora rifiede egli nella Città di Napoli. Ove fi trattiene 
altresi nella Profqfllone di Soprano, il R. D.Tomàlò Zan- 
nini, pur nollro Cittadino. 

.Eflendo adunque giunti, perla Diograzia, nel compi- 
mento di queft’Opera, con averla terminata in un Capito- 
lo 
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lò -ielle perfone Virtuofè, e de 1 bacii Mini/fri cieli’ eterno 
NIlU i/jcdecn v-nii è rifovvenuto il gran di Tetto , e J a de- 
plorabile calamitd.de’nollritempi > -degtia-d’ ell'er pianta 
colle infuocate lagrinae^’iin tradito, ne quali par che_j 
fia andata affatto in bando la dovuta Rima, l’onore, la ri- 
vetenza a’ Sacerdoti, a' Virtuofì, ed altre meritevoli per- 
forici comparendo in quello -Teatro , non so di qual moda , 
del Mondo, non altra Ifcrizion d’Opera ,che quefta : Sa- 
crorutn -, pvofanorwtque comntrxtio . • Che perciò hò voluto 
iòggiugnere a quella Storiografia la feguente Difcreffio- 
ne Apologetica dell ’AVcc delle Virtù-, e loro Nobiltà^ e del- 
la Sacerdotal Rifinititi allinche leggendo ivi tal - uno, forfè 
irriverente de’V irtuofi, e de’Sacri Miniflri, fi raccordi di ; 
venerarli, ficom’egli èduopo, e non pretendere certe , 

■■■■ man dritte , e sberrettate . • 

Dopo aver loro pur laquarta dell’Alfabeto ulinpata. * 

O le aveller penfato alla Vefcoval dignità certf uni,, 
non avrebbonoattentato-il tor di vita , nella Città di Ca- ej"or Abin*® 8 * 
rinoia , Monfignor Abati , . Vefcovo-deda inedéfima , col - 
fiero fparo d’ una bomba - d’ artificial fuoco -fotto la dilui 
fianza } .appunto nell’ anno 173 3.. nel Mefè di Gennajo:* 
dalle rovine della quaL noafu però egli, per giuflo favor - 
del Cielo, unque toccato. - 

Anzi il rimile , poco tempo prima", fu tentato contro-' 

}&ox\ftgnot! Alt amura V efeovo di Stila . • 

E già depongo -làmia :vil penna, con dar fine ar mici Alt *’ 

a lòde , e gloria della Santiflìma Triade , di tutte le cofe 
Alpha , ed Omega , della B. Vérgine Madre i e del nollro - 
Pi otettore S.Antonio.da Padua . Depongo già, dico , . 

E qui là penna-férmo i e qui devoto > 

Quella mia Patria adoro , e fcioglio il voto» • 
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O N avveramento, fen2a fallo, lcriflc_j 
j Daniello Bartoli , che Ha egli dijfaven- 
' ra dell'infelice Virtù, provata , e pianta 
| in ogni tempo , il non trovar ella in que- 
Jhgran Teatro del Mondo luogo pari al 
JLo merito , e nicchia degna della futu. 


Din .fitrt. Verni 
4i Lctt.ptrt.i. 


1 , l £h Statua-.'Non ugualmente ( per non dir’ 
. , , altro di peggiore ) in ogni Secolo , nè in 

ogni luogo dell’abitata Terrai rè altre si da ogni per fona 
e flato venerato il Sapere, e i Sa vj aHiume , la virtù de’ 
fjuah, al dire dei ClaveHi , fu fetnprejufqettofa appreso di 
quelli , che hanno T animo alterato . Ed abbenchè molti 
efempli fi leggano , come del Rè Dionigi , che fatto Coc* 

, chicre 


A ip- 
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chjere del Tuo Carro Reale , Platone fovra.d’ elio , per li 
publiche vie diSiracosa , cOndulfe^enendo-per vantoV# 
fomma gloria , il guidare un V ir tuo lodi quella tempra 
come di Galieno Medico, che fu da. Antonino Principe in 
tal guilìi pregiato, che gli diede una Collana d’oro, in cui 
un Medaglione pendea, che avea in fe le feguenti parole: 
Rampate : ^ 

ANTONINUS ROM. IMP. 
GALENO MEDIC-IMP. 


O « > »! 

YirtuoA- «Barati C° m e di Vulpiano Gitìrift», che fu da- Aleffandra Severo» 

« premuti. col proprio manto Reale veftito; come di Stazio, che fu a 

Domiziano ai caro-. E co*i di tanti altri* Contuttociò , per 
efler’eglino fattfnon Tempre uditi* anzi (a rifpetto degli 
opporti ) ben di rado occorfi * devonp-aèmbrar.e tanti mi- 
racoli. Chi non strallo ’ucontro^Ja ftima.che fe quel roo- 
ftro di Neronedeffuo buon Maeftro Seneca, che condan- 
dollo a quel morire ,che ogn un legge ?.Chi non hà letto- 
yittucKapando le accuie , Je calunnie contxo di Plinio Panegirirta prello 
•auti Trajano , che lo refero nella memoria di quel Principe, 

*■ quali che eafTato? Chid’ Anaflagora il bando da’Clazòme- 

ci ?"Di Diogene da Sinope . Nè vò rammentar tanti altri 
poveri Letterati , che fotto la barbarie di chi le virtù 1 
fprezzò, ne’tempi andati, miferamente giaceano,^ e Opra- 
rono fin 'alla fine de’loro giorni, afprc le petfecuzioni^ea- 
ineftinguibile la malevoglienza . 

Tutto cionondimeno ne’Secoli più rjmoti , ne’quali 
generalmente, come da’Regnanti, cosi dal rimanente de.- 
gl’Uomini non furono mai Tempre le Virtù pregi ate,ono, 
nati kVirtuoO* A differenza c’oggùin cuitoltone le Reg- 
ie vici* erme gfe* fe Repubbliche, ed altre Cale de’Grandi, nelle qualr 
il inule, «.nnitxi di continuo coltivànfi le Lettore , vengono riguardati 1 
V ir tu olì J* e dalle quali fi mantengono ad util publico lpa- 
lancate le più fiorite Accademie, che mai: nel refto dipoi, 

’■ fbprattutto ne’luoghi balli, vengono fatte al Sapere le belr 
fkte, Je rampogne a’Savj.. 

Quindi efivifando infra me rteflo , da-lungo.tempo *. 
qual ne folle la Occafibne >.egli , frà l’altre cole *- mi fj 
davanti nel penfiere alla perfine, quel,.che dille una nata 
. illoet*. 

Rj* Patria itifiiRx^Jhiltcrum-, vbi copia magni » 

• M ubi fruttài t Diva , bonoM , èoxdS.* 
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Equell’altro di quel bravoOratore,che dicea:UW<? JI <jué tenute 'a 
objcuritas JJtieraruru*ri{/i quia , obtretlationìbus Imperito- t0W0 Ai ** oiri ’ 
yvm,fpLendor.cis. intevcipitur : L’ignoranza ,voleano dir 
Cofìòra, e’1 Tuono della moneta infieme, ch’è la Temenza, 
donde nafce il mifpregiar le Mufe ., è quella , che Tpefle 
fate infelice rende il Paefej non Tolamente perche man- 
cando le Virtù , non fi ravvifàil buon governo , non s’ 
odono i {ani configli, vanno in haudo i buoni cofiùmi, e I* 

Umanità fletta del ben piaticare durabilmente eccliffa , 
ma perchè non a’ave altresì delle colè ia Cognizione^Ma- -» * 

dre di tutte l’ottime confiderànzeie della difcrèzione del- 
le pèrfone . Quii benavvènturanza può giammai goderli 
in.un "Paelè , quando coloro Ipeciahnente , che colle dovi- 
zie., eibuon’ ufo di quelle ., dovrebbono effer , più che 
Virtuofi , trattàbili , ed umani $ coloro ftelfi rèndonfi ben 
Tpetto.per non aver’apprefo virtù,dileggiatori delle mede- 
fi me .maldicenti de’VirtuoG,per no dir nimic&Egl-’è vero, 
cheaou omr.es DoSores’.'xMz quàl Dio vuole, che i Dotto i 
non fieno Dottorale Virtù non Virtù’Eche fi faccia lecito 
un Templice Abbiente,, un favorito dalla Fortuna ( la di 
cui Anima altro ufo in. lui , che del Tale , per non fa. lo 
marcire, di certo non lèrba^ dipieferirfi , perche pottcn- 
|e, a coloro , che*con grand ’ificnto, giunsero a nobilitare 
i Jorofpiriti col divino, ed umanoSapere ? L’ignoranza 
dunque , doviti qfa da noi nomata , è la cagióne di tutta la lRnor *nxa di *»«« 
malenànza ì ma non di giàqueJla , che diciamo bifognofa , ma», ere per icn- 
cioè a dire, de’poveretti idiòti., i quali, condannati dalla ^ t e " x ‘ e ® ~ 
Sòrte’acondùrre di State, e d’Invèrno,di notte, e di gior- 
no, il Saifo di Stfifo^ièbbonfi nella loro involontaria idio- 
taggin’ifcusàre . . 

Adunque y effendotuttoeflì vero.* come mai potràTsi 
un tal difàfiro arrèfiare ,fe non fi porrà davanti gli occhi 
di tal uno qualche sàggio , o ragguaglio d’ ogni Torta di 
Virtù,. e.Nobiltà dqjle medefime? Acciò forfè quegli, tal- . 

ta via dagli occhi la benda, o venghi , di già fpregrtidica- %££ ^ iTff 
to, ad apprender. quelle, o fé non quello, ceffi almeno dal ™. 
genio delle vane prefunsieni. Che così rifolvendo i dove 
prima egli era, per le iole comodità, riguardato , rifarà 
pòTcia ,per le Virtù ., più che onorato , e nòbile, o per Io 
meno non diròcciarà da quella fiima, che tin ben accofiu- 
mato Facultofo aver fuole. Laonde abbiamo divifatofog- 
giugnere all’ Opera della Sede degli Aucunci laprefente 
Z Q_q 7 Di- 


1 


4-, -, tV 1 



li.-uin T*ajan. 


!>hiUr.orar. s.de 
Alt*. 

QXurt dectft- 
Alcx.iib-ijj.J’. 


L. Nobìlrt domi’ 
aitala (ita eti- 
mologia. 
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Digrefione Apologetica dei Sagri delle Virtù ., e loro Nobù- 
là$(fè benefiaegli l'argomento di cofa, in tal guifa mani- 
fefta, che il volerla moflial-e farete Io fletto , che addita- 
re sùl meriggio il Sole ) affinché fé niai per l’avvenire s* 
averte a trovare di tal farina u n Uomo , che le Virtù , e- i 
Figli d’ Apollo, i quali con afpi e fatiche la Nobiltà , tal 
volta anche ignobili , e poveri plebei; le Dignità col!e_j 
Virtù acquifìaronfi a gabbo prender volere i legendo egli 
i miei rozzi , ma dietro tal bifogna più che- veri avvi!*, 
con Italiana favella per tanto ligiftrati , fappia cofa fianó 
le Virtù, chi i Virtuofì: e dica con Plinio Panegiriila,alla 
perfine: Non tjl felix , fui magna fortuna ejl , /ed <jui bai e- 
tur y ejl oh Vertute s , e a dignus : Oppure con Alertandro 
Macedone a Diogene Filofofo. N ifì Alexander effetti) Dio- 
gene s effe ve II etn. 

* 

C A P* I T O L O I- 

Della Nobiltà . ' 

A Vvegtiadfoche, brattandoli delle Virtù , s’abbia della 
A loro Nobiltà parimente a ragionare \ , emmi parlò 
tediente recarne, in querto Capitolo, a ricifo , ntoino la 
uia Etimologia,Natura-, Divisone ,ed Origine , qualche 
Saggio in prima. Quindi è che: 

il Vocabolo Nobiltà-, da’Latini Nobilita: , e lo fletto , 
che Nqfcìbiltà^ dilavando egli dal verbo Nofco, eh’ altra 
cofa non fuona, che l’effer noto, e conofciuto>conforme e 
da leggerfi nella piena de’Scrittori,i quali, non folamen - 
te a luoghi, à perfont, a fattrdegni,e lodevoli} ma ezian- 
dio a colà indegna, e cattiva, hanno il nome di Nobile ap- 
plica'toyfolo perchè alla mentovata Etimologia del Nq/co, 
rNofcibilitar, hanno eglrnoriguardato-Cosi Virgilio , m 
parlando d’un I uogonell’ Italia, alla falda dei Monti alti 
di già noto, il chiama Nobile: Ejl locus Italia*, àicc,medto 
fub montilruf alns > nobili: . Cioè , come egli in appretto 
fpiega: 

Et fama multi s memoratiti in orti s 

Tullio trattando delle fcelleraggini di Verre ,■ cosi dice a 

c occipite 
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occipite nunc alimi ejus facinus nobile \ nomando nobile un Cic * MiVtr j 
* fai to indegno di Verre , folo per Iafua celebrità , è notio- 
ne . Prellp Sallurtio la Schiatta Ja Profapia , per le Gefte 
celebrate, di già nota *vjen’ella per nobile vociferata : no- 
bill gènere natus. Le memorabili, e notévoli niraiftà , a_j ' 
quello line ancóra , vengono dette da Livio nobiMime , 
ivi: inimi ci hi Anobi Infima. . Taccio èlitre Autorità jelfendo 
egli cofa manifcfla v non altroché «orme, cclebiità,chia- 
rezza , fplendore , fotto un tal Vocabolo , comprenderli, 
prelTo chi che Ha Sarittorei 

Allo ’ncontro dicefi Ignobile una colà non conolciu« 
ta , non chiara , non celebre per la flelfa ragione . Così 
Plauto chiama ignobile una perfona ignota, dicendo P!a»*.i«Pfca4. 


Peregrina facies vìdetur beminìs r atquc ignobili s. 


E Virgilio que’yerliTheocrittci, óve il Ciclope Polifemo T "* 3 * *«'<>* 
s’induce ad invitar dallo- fcogl io 1’ amata Galatea (Ninfa) 
e ritraili dall’onde a férmo luogo, a memoria richiam&a- 
«loit, cosi canta ,alfuddetto propofito : 


Si valeam meminiffe , ne juè tfl ignobile Carmen. 

Hùc ades b Galatea ,-1 M 

Ove il tò Ignobile cosi viene d'ai? Interprete Alcenzio 
fp legato: Ignobile, idejl àut dignum quodnofcatur, quia in - 
/igne, aut fati s notunu ■' V . 

Di vantàggio lo fleflaPoeta parlando altróve d’Ip- 
pofito Figliuol di Tesèo Rè d’ Ateue ì perfona al fòmmo* 
nobile j ma feonofeiuta nelle felve d’ Italia , lo talli a per* 
ignobilc»perche ignoto, al dir di Servio; Ecco il verfo ; tib.7.E«c. 

Solus, ubi in Sylvis lialisfjgnobtlis , JEvutn 
Exigeret v. , , • ... 


La Nobiltà dunque pùof comodamente dèlcriverfì , , , 
che fia un Concetto tenuto prejjb la mente degli Uomini , per *»«•* 
cui viene una perjona ad effer fegnalata , e riguardata per 
Nota, ed Infìgne. ■ 3 • * 

In quanto alla fua Divisone, ed Origine . Ella gene- 
ralmente con fide rata , e di due miniere s Locale rifipetto Divino**, *doùr 
a moghi noti, e celebri, come non guari notammo:® Po-- &nl MU >''' 

forzile 


l 


* 
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fonale fpettanfe a'Perfone . La Nobiltà perfcndU , o è t>e- 
rivata^o Aequ'riìaìc . . Vel ivola dicefi quella , chedifcend* 
dagli Antenati* già Nobili, per ferie non interrotta da_* 
falche macchia, da cui venghi refe ofeuro il fangue. 1 ? 
Acqvìfìatùy o delle Armilo dalle Virtù prowiene , e dal- 
le 1 ettere. E quella, a diflerenaa d’altra và congiuntaceli 
> merito. v - ■ . . ! 

Avendo dì già tutto ciò brievemente fpiegato 5 per 
non effer manchevole alla fodisfazione di chi legge , vò 
foggiugnere, col Seguente Capitolo, un curbfo Proble- 
ma , molto concernente alla materia , che abbia® pw>- 
pofta. 

C A t I T O X O M. 

• . « 

IX elle Ricchezze , fi rapportimi 

Nobiltà. 

y . • • •«• a 

V Aglia per Tempre il Veroi, Hanno awti ancor tot* 

; le Ricchezze, i beni di Fortuna . , deg Ii-Avvòcati 
che d^ndo lor braccio, hanno ft ritto aciglio alzato, elfer* 
in quelle la Nobiltà, edere i Doviziofi'Nobili. Altri me- 
no frontùti han quella alle ricchézze antiche, Jaiciatea* 
•Pafìeriylolamente conceduta. Altri calcando di mezzo la 
flrada, hanno aderito, che quelle rechino nobiltà, ma col- 
le Virtù congiunte. # 

Per la prima oppiatone lèggefi predo il Tiraquelli, 
l’auttorità d’Euripide, in queiU vexd , in Idioma latino 
ttafportati: . *„ - . 

Nè reddiderit eam divi lem, niim fi paufcriorjìty 
.tìumUis-eriuIngens- auiem vis ejt 
Divitiarutny quas t qui natftayflaiìm Nobili s evadiU 
iEd altrove : 

.Nobilitai ìs memiònem amato y ne -miti Jecer it % ; 

Hoc in fcvmiisjìtum 0. 

Orazio, di tal parere par che li manifedi, con dire: „ 

Omn isenìm res _ i 

Dìvitiis farei y quaSyqui confiruxerity \lle 
Clarts eriiyfortiiy )ùjtuiy fa fieni yeti am Rex • Per 
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P&r. la. feconda, par die ftia S. Girolamo, che feri ve : lu'^'t'.***** 
AC ib liiat mundi mlaliud ejl , fu'im inveterata div t ’a. 

Per la terza* fentenza,fi ; fa fentir,trà gli altri, lo Sta- 
ggita Filofofo, col fèguente fentimento: Nobilitai 0 ve- 
tta opulenti a , eSr isìrtuu 

„ Ma fcrjvono allo ’ncontro infiniti Valentuomini , e u Riecti.zw* 
Legittime Filofof! v e Poeti ,che giammài le ricchezze , fe *— 

bene diano alle fiate occafìonedi Nobiltà, fi ano elle nobi- ' *' 
li., o quella da loi oftdfc: producano . E.tnlufciando in_,. 
tanto-i Legifli .rapportati dal Tiraquelli, che ciò conftllà- 
no apertamente come altresi il Tejio della Lee. Mobilio* 
tei Codvde conmer. , tT mere* , per 1». quale non hanno le_» 
ricchezze mica colla. Nobiltà. che face ^Tentiamone pri- 
mieramente Lattanzio^ Scrive quefti , : che le dovizie non Lat: * nt * I ' b * v,tlft 
rendono le pecióne ,. le non prr mezzo delle loro buone 
operazioni , intigni: Q/vitia noti faciunkinjjgnes^ nifi fjtor 
fòjjfunt bonis ofenibus f iecre. clariorcs . , 

Sempronio Asili io, Storico. Romùleo, rammentando, 
ifcdotì di P.Crallb Mt’ajano, condicevcheegli era ricchìf- t Af elu ft<w*Ro®» 
fitno., nobil illimo , eloquentidimo ,. Dottore in grado fur 
perla ti vo, e grandiflimo Pontefice , manifcftameitte una^ 
tal ventici addita., con diftinguere il to nobil ij/ìmo dai to. 
rJcebiffimo. 

Tacito .ben’ accorto di ciò ,. not^ confondendo le riè* 
chezze di Calilo colla Nobiltà di Sii lano ,. feri ve Coin.T«cjib.M(. 

opibusvetujìis , Snllanus claritudine generii) fracelkbant * 

Che perciò. Plauto ,.allo fteffo fenfo 

mobilitatevi occultar» èrgenti t^^divi ti is tneas,. fi»«.mc»rtir. 

Bd in appretto ?. *d 

Ego , Patri tneo , effe fatei»'- fummat divi ti a s domi 
ì&eque fummo gèjiere natum 


. gnoalcertod’tflórqui rapportato , feri- Plunuc . l|fc< 
ve, che le ricchezze , come beni di Fortuna ,e fuor della v e»i. aie.u 
noÀra poteftà , fìànoelle cole aliene ,.e di netfun merito $> 
tantoppiù cheldifcendenti. da’&jcchi noti vengònoref» 
ancor, loro. per natura ricchi fc/cooforme poffono .alle voi* 
te i Pofteri trarre da’loro Genitori alle Virtù la buona in* 
binazione almeno : Che 1 irebbe grullo il dire :. che tran* * 
J*<m*f*fè cum /emine mres . J Quid-ali ud , dice , in Idioma 

tra* 


Digitized by Google 


Dr-rr," lltorrcfìb 
J> » hUJ • * . ■ C J ^ » 


ScaBC.ej'il.Si. 


ff.t riceh •*« 

|.cn fpe/To <■««- 

fi n(t V,j(i 


Tf*'»n jj> 


r - 1 t rS>. c#p. 23 ’ 

Ciij-ja. 

I.ulei.fàp.v. 

t 1 ilcfi«tt.cap.jO» 

rpin.Citiì.cj>'*j 

W.1I. 


j io L’IDEA DEILE VIRTÙ’ , 

trafportato, quid al'ud nobilitatevi effe, exiflimamus , quinti 
antiquas d vili -ai, v’èl antiquata vini am d Quorum veruni _» 
nèutra in nctjtra f Nettate ejt •? Siq indetti c tei a , in /or tu tue 
arbitrio, J/ta eji , altera ex ir,ien,j erantia bumana , frp/ici- 
Jcìtur . A di almi igiivr rebus alietiis ,Jupcrbvvi hoc nobili- 
tati s nomen, pendei. Et divi ti te quidem non reddunt r afcen- 
teJ Jìbi fìntile si VirlÌAis àutem ajujio animi habitu fro/eUte 
/acuita, ad } ojieras tram fardi foiejl. 

Il ;un Democrito, non ravviando punto di Nobiltà 
nelle ìii-chtzze, rilpotè domandato in -cui la Nobiltà con- 
fi rtdlè : Vccvdum quidejn in valido corporis babitu , homi - 
ni tu vero in bon 'tcte mori vi. 

Dalla penna di Seneca cleono fulmini, anzi che veri- 
diche propoli zioni, per una tal bifogna i dai-quali vengo- 
no le dovizie giuflilhmamente atterrate : abjlrabuni a re - 
So diviji <t, hvnore s, potentia, <tr <eetera,quet opinione nojha 
duna Junt, prel’0 (uo vili a . Nibil habent ijia-magn/icum 
quo menta inje nojlras trabant , pi ttar boc , quod mirari 
illd conjuèvimus . Non en tv quia concupì! calda Junt , l an- 
dari ur, (ed concupii cunttir, quia laudata Junt. Cola di bue- 
no , rc-cano le ricchezze , che alti a lode non hanno , che 
quella daJJ'appicnfione , ed oppinione (èmpi ice mente na- 
ta , fenon che il deviamento d’ un Uomo dal dovere •? O 

quante fate , per le ricchezze un Uomo , dove pria era . 
(piuflale Leppi di natura) perunaltr’ Uomoim Vio, ho- 
mo bom ni Deus, corrotto polcia dalle medelìme , diviene ■ 
per-un’alti 'Uomo un Lupo, homo bar, ini Lupus.. 

Ma quàl bisogno mi fpingea rammentar di vantag- 
gio le Autorità profane ? Dove che le facre da per tutto , 
nelle Divine carte rimbombano . Nel Salterio canta il 
Profeta Reale : Speravi t homo in tnultitudìsw divit iarum_j 
JztarMHtdb pU&alvit invanitene /uà .Nei Provverbj il Sa- 
vio: Noli la borir e, Jkt di tirisi e altróve intendici fatati , cr 
divitias re dederis mi hi . Ncll’Ecclefiarte : Qui amai d.vt- 
tias ,/ruSi-tn non capiet ex eis : et hoc ergo Vunitas . Nell' 
Eccle lì artico : Nibil ejl itiiquhf , <jdam autóre pecuniam. Il 
Salmrrta pure : nibil invenerunt ovine sviri d .vii fòrum in 
mcnibusjieis. S jàcopo Appollolo , alTomigliando il Ricco 
alla fcorrèvole natura del fieno , che fotto i raggi del Sole 
torto difecca , dice : ita Ù dives iti itincrrbusjuis viarce- 

^ • Quindi gli accorti Savj , che giammai ihenidi Lo 

*. •••.%• • tunar- ^ 
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tona (iterali, come accidentali , col fólo paggio d* timi 
Ruota , che per effer grandemente agile al moto, prdld 
feorre* e sdrucciolando volge altrove i fuoi infidi domi- Ricch ; » e 
ciljvvifitano gli Uomini appetittofì dell’oro, e dell’argen- mcruE'sJ?™ 
to) han punttxprèzzato , fpefic fiate -, oltreche non li cer- 
carono, anzi li rifiutarono, come luggéfi d’IppocrateCoo , uI 

col Rè Artasèrfe , li mifpregiàrono , infino al gittar la 
fleffa pecunia .nel Tonde , come fé Grate Filofofo Theba- 
no, che per attendere alla F/Iofofia yfenza jota d' impedi- C r«eF k>i. 
mento , gran quantità d’oro mandò nel Manfommerfa, e 
diffe: Abile ftejfumnial* cupiditaus :£g(r.voj tbèigam.,<ìie 
ipjetnetPar a vobis. 

Adunque, qual.Nobiltà farà quella, che nelle dovizie 
potrà TL'omo trovar giammai ? Quandoché elleno beiu 
fpeflb , quafi come congiunti Compagni , portano feco la 
Tracotanza, le iniquità, e mille ma Jvaggità , che traono 
al più cupo fondo delle vilezze la gente 5 e rendono più 
falche le Famiglie, che mài. Lo conobbe Tacito, quando rfu-»n«. 

Icrifle, che Fendiate cortinipmur’y e Seneca noli ro, di già 
rapportato, con quell’aurea fentenza-; xAjirabura a re fio 
■divi ti*- E perciò ci volle avvifati il Reai Profeta, allora 
quando diffe: DivitiaJ; aff/vant , noli te cor apponete . Ni 
vò rammentare -quella maldetta Avarizia, che di certo 
le Facoltà partorifcono,per la quale un Ricco non dareb- 
be ne pine un frullo per un Sacrifizio, 0 pur una mica ad 
un povero Lazzaro, anche dalla Menfà caduta. Il che hà 
dato occafione a quei Dettato: raro fumarli Felicibus Art* 

Che pofcla vi fieno flati di quei,che a favor delle ric- 
chezze abbiano favellato, come furono Euripide, Orazio, 

S.Girolamo, ed altri da Noi per la prima, Feconda, e terza 
opinione rapportati , nulla caie . Imperciocché comin-' 
dando da Girolamo: Quelli, <fle abbia parlato a fenfo del «oWi* 

Volgo (il Dio dt 1 quale -allo fpeffo è Toro) ,-che-dietro le <u Sìgìxoi. 1 * 
dovizie corre afcavezzacolJo,Io tengo per fermo.E per- 
ciò penfo,che abbia cosi fcritto: Nobili tas Mundis, inten- 
dendo egli per lo hdondo y delTUomo’n torno a ciò, la vol- 
gare oppinione. 

• Per conto d’Euripide, Orazio, Arifloti le, ed al fri (ol- 
trechè potrei dire, di non ripugnare, che tròvinfì alle fia- 
te alcuni, anche fra Dotti, cosi fattamente dall’avidezza 
degli averi ibrprefi , che le parti delle ricchezze , cieca- 
mente e’ tacciano, o albian fattejrquefti Autori, per quel, » 
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che adeffo rapportaremo , non ad aliro.ffnepar che le do- 
vizie abbiano alle volte nobilitate, fe non sé per accomo- 
darli al genio degli appaffionativ É che ciò fi a vero , dai 
feguenti luoghi de’raedefimi me lo perfuado : 

Scrive altróve Euiigide^e quelli fono X fuoi. trafpor- 
tati verfi.. 

Ex tri f tu autem tomi nutrì generi bus uni ViBoriam tri tao *- 

Ali us DiveSy ali us genere nobilis ejl- 

Alias faufer. De i/tis enim.tr.ibus dicere propofuu. 

Vit igitur jtredivesy genere auttm.obfcurui tre * 


Ove chiaramente apparilce,. altri eller nella fnente deli*" 
Autore il Nobile v il Povero* altri il. Ricco chiamato Q/ca^ 
ro^quantunquedoviziolò- 

orabin Orazio* parimente % In altro luogo ,, 

Eìcet Super bus ambules pecunia y 
fortuna nonmutatgenus » 


Atiflor. lib.j»Pó» 
libcaj'.g, 


WinJiJ>.r.cap4Jv 
le rie» hi zie io- 
noaccid. ncaJi. 
UJjntdil. 


Dal che IT vede, che Ié ricchezze,, non mutando la fchiat- 
tadi prima, la perfona da ignobile nobile non fanno.. ^ 

Arili otile altresi diltingue il Ricco dal Nobile, ieri— 
trendot honorem Jìbi arrogant Nobilès , <tr Opulenti* . 

Refìi adunque conchiufo, che le ricchezze , i beni di 
Fortuna (Fortuna , che ardir di Plinio :jg uafacil magna: 
gaudio, nifi ex mali s, aìuguee malatmnienfa , nifi ex ingeni- 
ti bus gavdiis ? ) T i quali non fono altra, che accidenti dfc 
comodità*ne rapportino Nobiltà » nè tampoco T abbiano* 
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paventarti per le Corone, per la chetezza de* Popoli. In_» 
verità qual Regno , qual Repubblica potrebbe mai nel 
buon Governo ftar falda, e ferma , fenza delle Armi , ri- 
paratrici d’ ogni ben pubblico , il buon fbftegno.. Io per 
me dirò , che tanto vagliono le Armi , quanto Rimati la 
ft'aeftà d’un Principe, la pofa d’un Regno. ie Armi - reaào . 

Le Armi in si fatta guifa nobilitano , che predo I* no I’ Uomo n - 
Italia, tra J’aJtre Naziom,par che altra. Nobiltà maggio- Tiuqu.d= No _ 
re non fi ravviti. Elleno, al dir del Tiraquelli., rendono r biu *r- r - 
LJomo , il Soldato di continuo nobile* Militia, dice,, nobi- 
litai, ut quijquis eJimiUt , ts quoque continuò jìt Jiobilis . E 
•cita colui da 12., o 12. Autori, che ciò confirmano , fenza 
che Io rammenti le Leggi $ delle quali ne vò rapportare 
una (blamente, qual'è la Lep.i.Cod. de primic. lib- 1 2-, ove 
la milizia per cbiarfflma , e nobile nomata viene : fnccle- 
ratn+nobileviquè tnilitiam ..Non mancano però degli. Scrit- 
tori oppofti,ed in buona parte dallo fteflb Tiraquelli rap- 
portati , che tengono altrimenti.. Nientemeno la pratica, 

« la comune, il contrario C’infegna, e manifefla. 

Gran balordaggine , al ficùro, farebbe iJperrfarfola- 
mente, non che ratlerire,che non debba egli dirfe nobile, 
ed illuftre. colui, che a difefa.del pubblico bene la propria 
vita , tra mille (pade, e mille ,-intiepidamenteefpone_» : 
giufto come fe-quel generefo Romano -Dee io Murena, 
che in quella pcrigliotà Guerra co’ Latini, per farialvii D «io ‘Murein, 
fuoi Concit tad in i, fpon tati eamerrte a 1 la morte fi efpofe, e „ ., . , 

diede . Ne in far ciò chiede il bifogno, che fia la perfona ^Jubiiiìd^A» 
di chiara profa pia ì perocché non altro , che Prudenza , e rn ‘* 

Fortezza in battaglia fa di mefliei e. Ognuno sà , che Fi- * 

lippo Vintefimo nono Imperàdor de’ Romani, ancorché 
di vii .progenie in Arabia nato^mer ito egli, per la fortez- 
sa, e valore, -negli Elerciti Romani, degli onorevoli Uffi- 
zi* Anzi fu dal buon Gordiano, in luogo di Mifitheo, Ge- 
neral Capitano conftituito, e fatto: efinalmente giunfe al nappo Arabo# 
Trotto-deli’ Imperio , abbenchè con aver morto 1’ ottimo 
Gordiano , fuo gratiflimo Principe.. O feelereggine , o 
malvagità J 

Donde mai tòno originati tanti Titoli , co- Vafl"al- p co !' "**id*ii* 
laggi ancóra , fe non dalle Armi , che di quelli 1] premio 
han partorito? Maqual’impegnomi tiene in cofaiomma- 
mente chiara di vantaggio a bada.Le Armi, al dirdi Giu- '■ pronB 
Riniano Principe , la jlefla Maeflà decorosa e’ rendono : 
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Imperatortam Majeftatem t , dice ,, nonfolùtn.armitdecont* 
tam,fcd ire,. 

CAPITOLO rv. 

Delle Virtù y e loro Divi /ione - 

■» ; . 

A Vendo finoradella Nobiltà , colle Armi acquiftataiy 
brevemente favellato 5 conviene al metodo , . che a 
quella delle Virtù, facciam pafiaggio *,non traiafciandu 
tutti que’ Saggi, che la mia corta capacità può<, nel pre- 
dente Capitolo, delle mede/ime Jigifh are* acciò quelli, in, 
quefto rammentati,,poiriamopofcia, ne’feguenti, della lo* * 
ro Nobiltà, come in generatosi in ifpeciale, con chia- 
rezza trattare; Sicché 

La Vinùgeiieralmente confiderata.,.vienedeI Prìn- 
cipe Oratole dignità , che fia ella un àbitodeJl’ Animo» 
alla natura red alla ragione , del tutto proporzionato : eji 
animi babitus % d\ce., naturi, moda, r-ationiquc consentane us*. 

Ed altrove lo fteffo: eji Virtus-nil aliud , quarti in Jè.perft-- 
ir ad fummum per d*Ha natura . Ariftotile la dilHr.i- 
Ice, coir quelle parole: ejt facultas bonarum.renm concilia ~ 
trix , ir confi rv tur ix . L’ Autor deli’ Etica (fiafi lo beffo- 
Ariftotile , 0 pùr Nicomaeo ) con queft’altre: Virtù* eji 
qua bonumfacit babentem ^ ir opus ejus bonum reddit <. In* 
lomma, altro non è la Virtiì,fe non chi una- buona difpo- 
fizione dell 'Animo, per la quale v-iene re/o ottimo, e per-- 
fétto l’Uomo: ed ottime, altresì, Je di lui operazioni ►- 
Intorno alla fua Etimologia , fonodicornon-fenti— 
mento gli Scrittori, che derivi a Virole ome fe Viro d : giur 
Jìtyoptìve daU’aftrarto del mede fimo -nome, qual’è Virili- 
tas. Cosi tra gli altri Cicerone, in quelle parole: appella* 
ta efi entMy a Viro-, Virtù* 

Si paitifce la Virtù v coirAutor dell’Etica , in InteU 
lettua\e r dice dell’Intelletto, e Morale , cioè della Volon- 
tà. La prima ajuta, e perfeziona l’Uomo nella cognizione 
dèi verone la'Sapienza, J'Intelllgenza, la Scienza r ed an- 
cor l’Arte fotto di sé. contiene . La feconda , che è la Mo- 
rale, sprona, e drizza la-Volontà fempre al buono, edail’ 
oHeftovper elfer ella un habito,che hà per obbietto il buo- 
nore noi! altro. Tiene con le la Giuftizia , la Fortezza, la 

: ■ Teo i 
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-Temperanza, e la Prudermi Virtù , che di Carditi ali han<- 
no lòrtito il nomei a riguardo che dalorotutte l’altre_», 
come tante Figlie dipendono : e fono dette /idi unti a , <& 

Comi te s. 

Non (T rammentono qui le Virtù fovrana turali, de t* 
te TneofogicU^cio&l* Fede, JaSperanaa, e la Carità! per 
effer’el letto -materia, non diq**effe Carte. E palio in tan- 
to ai faggi delle fuddette Intellettuali, e Morali ancóra» 

La Sapienza dunque ,.abbenchè (ia vócabulo da po- L»F,iofofia ,e » 
terfi alla Filosofia attribuire ,(coin; anticamente , in_> Fiiofico.ne.utti 
effetto, le fù comunemente appropriato-! venendo ella_» * nt "- uneuu * 
Sopbia dai faffofi Greci nomata ,.e Sopiti coloro-, chele umiitidi Pìu« 
profeflàvano; Ch’è lo (ledo, che Savi ! toltone però Pitta- s° r »- 
gora Samio , che tale ardimento di chiamar Sapienti gli 
Uomini finalmente frenai riferòando un st alto Epitetoal r ^ 
fblo Dio !. e piacendogli di chiamare i Sóli , Pìlafofi cioè a* « 1 . 10 

dire Amici detta Sapienza:? la Sofia Ani: c 'zia dettaSàpiett- 
zajlejja, colla voce di FUafofia) abbenchè , dico,. fi» voca- 
bolo da poterfi alla Filolbfià attribuire , .per etfier la Filo 
fofia una cognizione delle divine, ed umane cofie ,. per la 
quale , par che venghil’ Uomo ad elfèr per Capiente con- 
flituito ‘.Nientemeno, perchè oggi nelle Scuole Griffi a ne 
abbiamo la-TeoIogia, in cui quella parte filolbfica , chej- 
delle cofie Divine porge la contezza ,-e chiamali in Greca- p,,e n „ar<.ingu 
Avella Pneuniatologia , dalie Vóci Pneuma cioè Spirito ,.e .he cote aà» 
Ingoi’, cioè Sermone ( perché favella di Domeneddio , e 
de’fiuoi Spiritualr.'Miniftri ) viene trattata e meritamente f^ogo r d’èSa‘‘i!i- 
quel vocabolo di Sapie-nza-viene per la medefima Theo* n e: 'w- 
già /erbato v. pe re hè e (Tendo la- Sapienza^ ccgnètio veruni - ‘ p,cn2 ' i che 
pv€jianvffivìavum^\z Th oologia quali cofie tratta, che non. 

Itenoelle, più che alte, eccellenti, e divine .. 

L’Intelligenza fàuna percezzione delle coficcorpo- 
ree,ed incorporee,ed una notizia dei primi principi , ov- L’ intende,;** 
vèto Màflime comuni, dalla Natura flefTa'fiolamènte avu- cofa 
ta. La Mente invcroda fie ffefla, fenza Maeffro , la Veri- 
tà di q**efti> Aff tòmi conoide r cioè*, che ’Ftutto (h della 
fiua porzione maggiore; e che la /le f Fa cofa, nel medefimo 
punto, fia imponibile , a edere, e non dfie e . E cosi degl i 
altri . Omne taluni ejlmajus.fua parte . Imponìbile ejl , idem 
J imiti effe, & nan e/fe. '- 

LaScieozia, la quale tròva/ì nella Filofiofia Rà2Ìo- Ci« iumó*»* 
naie, Naturale, e Morale, conforme diremo, vien ella da’ **' 

Filo- 
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Fi lofofi comunemente dignità , che-fia una Cognizione 
certa , ed evidente di checchtfia cofanecelfaria, ed im- 
mutabile , per mezzo delle propriecagioni.: PJl cognìtio 
certa, & evidens rei cujuslibet necejfar'uc , <br immutabili r % 
per veras tpropriajauc caujas. 

Sotto qoicrta virtù ’ntcllettuale fi ravvi fa primie- 
ramente (a Razionai Filofofa , chiamata Loia a effendo 
certiflimo,che.conofcefi , per esèmpio., da’Loici , : non_a 
componei fi altrimenti il SrJlogifmo, che dalrè Termini 5 
eifendo quello una pruova affermativa ,0 negativa unius, 
de alio per a/zW.Da dove la cognizione delle co fè per/uar 
xaufas, ch’è la Scienza , dii raccogliono. 

Scorgefi. altresì fatto Jamedefima .la "Metafificaidico 
^MchMScwMeT la Pr.eumatolcgicaì dico llOnio/ogica . La prima ccl far 
mofira dell’.Efifienza di Dio , noniolamente dalla Màc- 
»<t Hom., china del Mondo, ch’è quello, che derive l’Appoflolo^nel* 
if/.ciMo. la Pifiola a’Romani : Invjìbilia Lei per ea fr, 8 afu)tt 

hit dieci a confpiciuntur\ e quel d’ ifaia: levate oculot in-» 

.■ exceljum , vidcte,-puis .bac^Creavit ? Ma eziandiodall’Idea 
Tr" cvt^uii’ EC- -nelle noftre meitti fcolpita 3 la quale altra.or igine , che lo 
fttnzIdiD.0. fletto Iddio, non puofconofceie. Ch’è -quello ..che canta • 
il Ceter.ifta Reale ; Signatum ejì [uper -rtos lumen vultu* 
tui Domite. E per-Clfer* ellenofacultà ,che delle colè già 
dette recano lacognizione, per le loro cagioni ., rifpetto 
zWaPneumaialogia,, e rifpetto all’ Ontologia , rapportano 
X’ontoiogia. -quella deil’ Ente, fuoi principj , caufe , e proprietà , chi 
forfè non.dirà, che fiano elle Scienze ? 

Filofrfia Mrral. La Mora! Filol’ofia, forfè dal Tefière ancor’ella Scien- 

chefi"! Et C * ’ za 6rà fiata mai deporta? Non farà forle ella una difcipli- 

c*c il medenu . n a,che dà la cognizione del bnono, la direzione de’cofiu- 
u ic-cua. pùr per Je f ue cagioni? qpéefta bella Scienza , è quel- 

la, che la bontà de’coflumi ci addita, e ’mpara * e Che gli 
atti noflri , tutti , e quanti efìcno , di riferirle a Dio 
chieda il bifogno : dovendolo noi., fòpra ognicofa,cordi- 
almente amàre. 

Finalmente comparifce-nel^ran Teatro della Scien- 
za la Filofofia Naturale , la quale per ttterenellefue ma- 
terie guàri ampia, fi vede in Matematica, Tifica, e Medi- 
cina, meritevolmente partita. 

La Matematka,che dicefi in -Greca favella Mathefìt , 
cioè Difciplina a rifpetto che con faldilfime dimofiiazio- 
oi camina , ella , o è Pura, ed Imperni, Jia , o Impura , c 
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Rfìjia. La Matematica Pura tratta della quantità aflratta, 

terminata» e finita » a’fenfi in canto: veruno-foggetta : e fi 

divide in Aritmetica,.e Geometria». L’Aritmetica ’ • 

la, che tratta della quantitkdifcret» ,,cioè de’numeri . La; Ntceffii» iella 

Geometria £ fcienza tanto- dagli Antichi per apparare le Ga,n * etri * • 

altre flimataneceflaria- ( uno de’qualifù Platone ) , che 

nelle lo o Accadèmie* Difcepoli fenz» d’aver prima quel- 

la lludiata non ammetteano t Tanto vero , che legge vali 

nelle Porte di quelle: Nulla t Geometria exfers innato ); 

parla della quantità cotuinua , come fono le Linee , lafor- P?f» 

peificie, i triangpLucerchiye fimili. mi«ant«w. 

La Matematica/ Impura-, e Miftà maneggia là quan- 
tità tifica, e reale y in guifa che 1» Pura fi confiderà , a 
riguardo di quella-, come Alfabeto- da per fé , fenz’ afra pu ¥»*c™r2. 
dilpofizione, nudo, e di nefsun-’ufo. Ave {òtto di fe,ovvè- r-* r «« 
ro- contiene l’Arrnonia,.oMufica, l’Optica y la.Catoptrica, 
e- Diopt ica , la Statica- >o-Meccanica v l’Architettura, la • 

Trigonomctrràyla Gnomonica- *la Cofìnografìa , ed altre. 

La M ufica è una Scienzia,che i numeri fonori confi- L* Muta» 
dera , ed il mododell’ armonia dimofira y acciò vengano 
refe alL’Uditor. gioconde le Corde* foa vi, per le confonan» 
ac, le Voci.. 

L’Optica, Catòptrica, e Dioptrica fonafcienzcvifi'-oprica.Ciroptri.. 
*e, che il raggio, o dritto, o refldfo, o rifratto, confiderà- * d '°e ,, iC ** 
norll dritta a Ha prima , il refleflb aila< fecondaci! rifiatta 
alla terza appartiene- . 

La Staticas o Meccanica, e Il’è una Scienza dà trovar 
modi per fecondate-certi movimenti in natura * eperdi- 
movere^coNocare alcuni gravi corpi* mercè alle mac- 
chine, da’loro luoghi ad altri opportuni^ e neceflarj.Vieit 
detta da’ Greci Mediane» cioè Sforza* Trovato > Mac- 
china. * 

L’ A re h ite ttu rad im ofTr a ir modo , e l’Arte di fere 
EdifTzj, colle dovute profpettive *afpetti, e fondamenta » Architettura . 

R quella , o è Militare , detta Fortrjicapgione * Tortalizia y 
e nel formar CalìeHi, Baluardi 0* figurade’ quali*giufta 
lamoderna Architettura Militare ,non ritonda,macan- ^MUìrare.tie- 
tonutafi loda-yperelTer ellaagevolifiima-ad elfer , anche Uie p4rtu 
da pochi- Soldati, da per tuttodifefa») * Valli , Panziere* 

Costine, Strade della- Ronda, Càfe matte, Piazze del Ter- 
rapieno *ecofe fimili fpettanti- all* ordinaria interna Ar- *■’ ordinaria Zs» 
chitettura miliare, confitte; Conforme nel far Colli, Ar- “***• 

gin»» 
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gini. Cavalieri, Trincèe, e tutto ciò. Che alia Straordina- 
ria interra conviene : nelformare altresì Contrafcarpe 
de’Foffi, Banchi tte, Vie coperte, e loro parapetti , Spia- 
nate , ed altre cofe , che toccano alla tnedefima Architet- 
tura ordinaria ejiernt: come parimentein adattare i Piat- 
ti, e Rivellini, Mezze Lune, Lòrbici, ed opere a corno i 
Trincèe atraver/o,Ridotti,e Ritirate,Mine,e Contromi- 
j 't'ìnV f<, ' n "" 1 ne> e opere, e difpofizioni della Straordinaria ejier- 
Archi. nJ Archittttuia. Ò pure lArchitettura è Civile* 

«tmu. ed è quella , che per gli ordinari edifizj fovente tieiu» 
Buio. 

La Trignometria è una-SCienza , perla quale fi giu- 
mercèalle mifurt de’Triangoli, quali tratta, all’Ar- 
te, e pratica d etfere, con alcune regole , l’altezza , la cu- 
pezza, e la larghezza delle cofe conofciuta$per efemplo, 
J f alte 2 za delle mura d’una Città, la profbndezza del Val-*' 
Io. Quindi fiiol dirli Guida dell’ Architettura. 

La Gnomonica , cosi chiamata Gnomone o Stile, per 
cui l’ore del giorno, per mezzo dell’ombra da quello pro- 
dotta , e che i numeri di quelle negli Or iu dii Solari tra- 
icorre, vengono additate, eH'è una Scienza, che ’nlègna a 
fare i detti Òriuoli aSoIe. Qpjefla Scienza .di Sfronomia è 
figliavticercandofì in ed» demovimènti de’Oorpi Celi ili 
la cognizione , fop rattutto del Sole j come pur di quella 1 
ideila Sfera v'ha uopo- T . 

La Cofmografia, detta dalle voci Co/ira/, cioè Mond^ 
e gjrapho , cioè deferivo* una r Scienza’pcr dtferivere 
Mondo intero , Cielo , e Terra . Di quella molte fono fif* 
parti,cioè Agronomia, Geografa , Idrografìa , Topogra- 
fi a, Corografia, ed altre, le quali , per non tener la penha 
in cole via dal légno a bada, fi tramandano nel filèni io. 

L» Fifica 3 che è l’altra parte della Filpfofia naturale 
L» Fific» cof» fi* (faenza veramente degna d’elle re pe'Reina dcll’altre te- 
rtuta ): l’è una cognizione delle cofe tutte naturali , per 
quanto l’ Uomo , colla fua cortamente , a giugnervi puoi 
efler capevole . Quindi è ,che per la Fifica Scienza cono- 
' 4eMtll> fcefi chiaramente , non per altro accader l’ Ecclifie dell* 
M,c««wfuccc i». Luna , che per loframezzamento della Terra tra la me- 
de lima, e ’l Sole; da citi le vien tolta quella hice,chequa! 
còrpo uggiòfo mendicava dall* immenfo globo del fuoco 
Solare: É quello del Sole per lo’nterpoòimento della Lu- r 
na tra ’l medefimo , e la Terra : che le Piove fi formi no . 
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dai Vapori, via dai globo terraquco frappati, ed Indi pian 
piano aitai iati, e finalmente in guifa tale rappigliati in-' 
fieme -, che avendo eglino formate nella feconda region_* 
dell’Aria ledenfe, e piti che fofche ntivvo/e, toflo, perche 
avanzati di mole, e fatti più gravi, fono corretti al natu- 
rai precipizio: Che il Giaggiuòlo» l’Arcobaleno , i Ful- 
mini, le Balenate accadono, -quello dalie particelle nitrofe 
dell’Aria, che 1’ acqua mentre gronda rappiglia , e gela 5 
quelfaitro, per la grondàia, o fliJJicidio riverberato dai 
raggi dell’ oppoflo Sole , trovandoli intanto il Veditore 
trà quelli , quelli dalle ragunate efalazioni terreftri nitro- 
ful/uret , pofcia per gli movimenti dell’ aree , o per le rc- 
flcflioni, e rifrazioni de’raggi folari , fovra le nuvole, dal 
fuoco attaccate : Che la Calamita (e finifco) Tempre tolga 
jl Polo di mira, non già per la fognata Simpatia, o quali- 
tà nafcolìa de’ Peripatetici } ma per effcr’ ella fpinta dalla 
materia , e follanza Magnetica , che dall’ uno all'altro 
Polo eternamente tragitta , e difeorre . E cosi degl’ altri 
■Fenòmeni.. 

Finalmente la Medicina, Scienza Trihfcfico-naturale , 
la quale, a rifpetto che fìa ella una cognizione di tutte le 
cole fpettauti all’Umano corpo, come fano ,così maloro- 
lo , meritevolmente di prcgiatillimahV/Vnza alto nome e’ 
tiene. 'A riguardo poi, che il Microcofmo dell '-Uomo nel- 
lo flato lano conferva, e la guarigione , o Sanità perduta^ 
gli riconquifìa , vien’ella per Arte nomata - .E in quello 
fenfb vico di {Finita dall’ Oracolo della Medicina Ippocra- 
te: Medicina ejj morbo s ab tgris in totumjollere , & morbo- 
rum vebementes impetus ottunde, re. Ma più con brevità dal 
Dclcboè Silvio: E/i Ars curandi hcjhìnis valetudinem . 

Si divifa quella in cinque Membri , cioè Filìologia, 
Patologia, Semejotica , Ingfeina , e Terapeutica. 

La Fifiologia tratta della naturile confi ituzione deli’ 
Uomo j e perciò viene dalla piena de’ Scrittori diffinita , 
in quella propofizione: EJi Corposi s , ìsc mentis , nec non__> 
vtriufi/uè ad sé mutuò babit udini s^coe nìtio. E perche la co- 
flituzione naturale drétì’Uomo riguarda i Temperamenti, 
gli Elementi (quali Silvio vuol , che fieno fette) , le parti 
continenti, contenute, ed empituofe, cioè làide, e difcor- 
renti, Je funzioni, e limili} quinci è, che l’òbbietto dellaLj 
Indiretta Fifiologia , altroché le cennate materie non è ; 

La Patologia tutta ’ntomo alie cole preternaturali li 
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Semtmrt». 


Tonti «donde U 
Semiotica pren- 
de i Cuoi legni. 


Igieina,. 


occupa * ed è una cognizione de’moi bi ,.loro cagione , » 
Sintomi, differenze de’medefimi » e colè (ìmiJi.. 

La Semejotica e.quella parte di Medicjna,c>he a’Me- 
dici nel conofeere, come lo fiato preferite deJJ’Uomo; fo- 
prattutto malato ■> cosi il fopravvegnente , fàrfcowa,. E 
tutto cictper mezzo d’akuni fegni* prefi, per efèmplò,dal> 
polfo , dahfiàtàre ,. dalla pifeia , efomiglianti cfcrementi 
del Corpo.. Per la contezza de’ quali chi-non. vorràlegge- 
re.l’Opere d’Ippocrate , potrà lènza indugio falùcare da> 
lungi la Medicina,.e:dir,che nò.vigiunfe.Q quanto ia_> 
qalefla parte fù induflriofo il Eaglivf, conforme ne fanno 
piena teftimooianza le dilui Opere Mediche !: 

L’Ingièina è quella , che di confer vare la Sanità pre* 
Cofe non n*ui- fcntocoJl’ efattoufodelle fèi.cofe nor^n aturali * il modo, 
fili. ' dimoftra. Quelle fono: J’ Aere,. il Cibare , c ’J Bere, il Son- 

Peri he dette e* - - no< c la Vegghia, il Moto* o h» Pofa, l’Ufa , o Coito, ed in 
ultima i Marùfi, o Affetti, . dell’Animo.Diconfi Non-natu-- 
xalìy per effer’eglino a recare Malori, o Sanità, da ptr.lo- 
ro dell’intutto indifferenti . L’efattezza nella mediocrità! 
iferv-aji; » deldi loro. Ufo con fide * la quale mediocrità, ad efagge- 

rarIa r o.quantoIèmbra del facile, a praticarla poi , 4 i gian. 
lunradel malagevole, per non dire dell’ imponibile. Sc_>. 
bene fi prenda a mifura tal’uno il Cibo., e la Pozione* co- 
me mai potrà elfcr’egli .i regolarfimel Sonno, o Vegghia, 
nel Moto, o Quiete si fcaltro*che non ecceda , omanchi ?: 
Come ncl.proporzionarfi l’Aere , che in fin dentro Ldenfi: 
Cri Halli dei Barometri, e T.ermometii, alterai contenuti 
liquori? Nè degli Affetti dell Animo* da’quali l’ Uomo, fe 
Salfó è pur. fojlt-, fovente fcolfo -verrebbe , ed abbattuto, fò - 
mica paròla. Altro che di quel nobililfimo Trovato della- 
Statica di Sari toro, Santorio, per praticare una- tal fimme- 
tria ,vopa vi farebbe ( Operarveramente immortale ,. da 
* ,a òefs "iloiioT ed un ico 'ngegno, dòpo 30. anni di Sperienza 

‘‘* lono * partorita . y laquale abbenchè molto giovi per.una tal bi- 
fogna , nientemeno alla Pratica del medicare , più che ali 
nego la mento, ed ufo delle nomate non- naturalità lcorta.. 
E di ciò. avvedutoli, penfo , che abbia fcritto il Baglivi :; 
Stfitice Sarftctii , cìr Cireulatio sii ngu ini s. Ha > vej ùna junt 
duo foli , qui bus univerfa regi tur ver*, Medicine, tuok s , hi~- 
ff< aventi s, contornala*. 

La Terapeutica-finalmente >detta volgarmente Pro» 
Trtapcviiia «tu tfcd, è quella- parte dlMedicinayjlstqmlc mette- in opera, 
»*. ed 
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ed efercizio , tutto ciò , che i’altre pai ti (Teoriche chi- , ^ 
mate ) per renderealf Uomo , co’mezzi naturali -, 
cioè a .dire .cò medicamenti , la finità perduta , 
gli additano .. Cotefii mezzi ,, o fono. Fatma ccutici , 
femplici, o componi che fieno, prefi dall’ampio Triregno M ,rf lC4merri 
de’Vegetabili . Animali , e Minerali * o fono Cerùfici ,•« .F«rnuteticici 
Dietètici. 1 primi efeono dall’Erbe, dal Sangue,01fa,Car- 
ni,e fimili parti d’Animantije dalle (òfianze fotterranee, 
come i Mercuriali, Antimoniali, e fimili cofe da miniere. 

I fecondi confiftono nel Terso, nel Fuoco , ed in tutte^< nlfuSDJwu'^ 
quel/e operazioni manuali, che vengono comprefe,- per * n °* 
perir dalla Sintejì , che è il Congiugnimene) d’ unacofa_» 

(partita, corne a dire una.fei ita,un offo fiaccato, o-pur di- o P cra*i on icini. 
(avolato,e (concio: per lècondo dalia D/ere/7, che è il Di£ 6the * 
giugnimento d’una parte intéra,* come a dire J’Incifione_,: 
per terzo dalla Esèrefi^ che è il Toglimento. delie parti ac- 
crefciute, o difutili , come a dire i mozzamenti de’ mem- . •? 

bri, deU’Efcrefcenze, e fimili, ed in ultimo da \Y Anajilerofi 
che è Paggiugneie ciò , chemanca neTCorpo.I Dietetici ■ Dittatati 
noi* fono altro, che la regola del Cibo, e dell’ altre cofeu 
norj-natmaIi,da noi,.non)guari addietro, fpiegate . Cote- 
fta parte de ila. Scienza Medica , dico la Terapeutica , fin 
dalia Culla della Medicina , diede alla.medefima d’ytfr/e il 
titolo^ Titolo , che non e fiato giammài da’ Medici difde- Xa sdenta Ma- 
gnato , icjuali nelle loro foferizionicosì lo manifefiano: P «rchc Ar* 

A. M. D. N/N-rCioe Artis Medicee Do 3 or Quando 

poi fcrivono Tifico. Dottore } allora s’ intende jper tutta la 
Filofofia. naturale, fotto la quale vien com prefa la Teori- • 

ca,t pratica Medicina. Ma è tempo ornai, cne dalle Virtù 
facciamopaflaggio all’Arte. 

L'ultima tra le Virtù dello ’ntelletto, da noi per ad- 
dietro notata , fi fu T Arte }Ia quale ad effer fiata tra le_» 

Vii tù Intellettuali annoverata , parche a prima fronte-» 
fembri di certo un Faradoffo} fendocchè l’Arte , al comnn ni ere?" * 
parere del Volgo, un azione, che dell’ Artefatto l’Efecu- 
2 Ìone fpedilce ., altro fenza fello non fia . Ma chi « 
negar potrà, che T Arte in due modi confiderar fidebba Z 
Primamente ella fi confiderà come Cognizione delle re- 
gole, e della modad’operarej poiché non acafo dell’ Arte 
l’effttto riforge} ma dalTIdeadell’Artefice vien’egli gui- ArCc petche 
dato. Ed in c«tefto fenfo dicefi Virtù dello ’ntellatto: dif- ifcumau vut*. 
■finita in guifa: E/?, Art y cagni t io pratile a eoruni , qui indù- 
firié ffiunt ejffici, S f * Se- 
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nJ u*- Secondamente confiderai! l’Arte come efe rcizio , ed 

elocuzione di tutto ciò, che l’Idea , e conofcimento nell’ 
operai e addita. Ed in tal maniera:E/l executio^/yvè effetto 
artej&Bì. Efipartifce in Liberale, convenevole ad Uomo 
< libero, ancor nobile , come farebbe la Mulìca ,la Pintuia, 
al Grama ica,e fìmiJi p; ofelQoni: e Servile ^ efercitarS 
dalle perfone volgari , ed ignobili ,come a dire il cucire, 
il fabbricare, e limili arti di balfa flima . 

. , Spiegate adunque le Virtù dell’Intelletto , a quelle f 

pella Volontà volgo la perniai le quali con praticato Vo^- 
cabolo diconfi Morali.. 


** Delle Virili Morati - 

* T A prima frale morali Virtù ella fi fù Ja Giufiizia*, 
JL* che di fopra , nella divifione delle Virtù., rammtn- 
siuftizi*.! tàmmoyJa quale, fé bene la Santità fpeffe fiate dinoti, giub- 
ilo come S.Matteo, ove Icrive il Vangelilta:.Jq/é/'/j autem 
Vir ejus. ci,m ejjetjujlur-, ed altrove lo Hello: Beau qui tj'u - 
La giniha.a prc- yiunt , & Si ti un t j uditi am beati qui perfecutionan patiun- 
tur propter jujlitiam : Di più: nifi abundaverit juj/itia- 
Birraj.tT.iiiU. x'cjtra plujquamfnibarum Se. (Vedi il P. Ber radio} che. » 
?.iaj^.a. citando Cromazio, S.Agoflino, S. Leone, S. Gì egorio Nilr- 

Tc £n;<ie feno, ed altri vuole , che lagiuftizia ne’ recati luoghi al- 
tro non fii , che la Santità) * tuttavia però , qui non fi fa- 
vella di tal Giulìizia generale , e che tutte le virtù in la 
flelfa racchiude , giufioquel verfodiTeognide 

J'uftliii i in sé se Virtutes continet omnes.. 

Ma di quella Giuftizia fpeciale , chiamata CardHfole , pec 
Sìtw ì» ilnJT * a quale vien reto a chicchefia quel,ch'è di proprio giure: 
ìnitù. Efiiujiitia^ dice l’imperador Giuftiniano,coq/i'fl«x,sir pèr- 

Dtn'jnrr.. -vii ? et ua ^olur.Uas jus fnum cuique tribuendi - 
oìi.ft .z,*. * Si divide JaGiufiizia in Commutativa , eTtifiributiva «. 

.La prima l’uguaglianza, e ’l giuflo ne’contratti mantiene, 
frnza punto badare , nè a perlona ^ nè a tempo , o alti a 
* , circoftànza che Ila. La Dfiributiva è quella, .che i premj, 

e le pene , fecondo i meriti , o demeriti giallamente ftri- 
buiice. Quella però, a differenza della prima, procede cóli 
pf'foisionrgrc- una proporzione, Che dicefi Medi unirai ioni s x .& Geometri - 
tu a cj ar.t- c&wtconfo. me in quella fi ravvifala proporzione Antmè- 

r-t tarli*.- Tia. tfCdy 
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fica, e ’1 mediumrei), cioè a dire -, non tiene obbligo qate- 
ila Virtùdi giuftizia dillributiva di oflervare una tal 
perfetta uguaglianza ,.che non pofiàtrà perfona , e per- 
fona, merito, e merito , pena , e pena far le fue difUnzio- 
ni.Cosi conforme un Capitano vantaggia nella dignità Mea tolieum 
dello flato, pn fèmpi ice Soldato gregario , e dozzinale -, 
cosi parimente maggiore dee elfer del Capitano, che del 
Soldato la mercede , fe bene ugualmente abbino operato. 

Per dirla brievemente : il mezzo ,0 ugualtà ddla-Coviwa- 
tativa è immutabile •, quello della Dijtwbutiva può va- 
riarli , giufla la prudenza di colui, che diftribuifee. _ 

La feconda Virtù morale e la i ortezza,la di cui dif- ck.iib.j-ic inv.. 
finizione udiamola dall’Orator&Romauo , chedice: Torti- ,ucft * 

tudo ejtconfìderala fericulorwtufujceftio , (ir £1 borumper- 
feffio. E dal medemo, altrove : Èji-animi ajfeììio , ehm Autivor zthJ»fc. 
adeundo / erìculo^d? in- labore, àc dolo e patiens , tùm pochi 9. ca P-»- 
ab omni metu . L’ Autor dell’Etica , da-cui i moralifli , ma 
con più chiarezza l’ hanno tratta , cosi brevemente la de- 
ferì ve : E// mediocri tas intèr audaci am , eb timorenLco>nli-- 
tuta. 

EiTendo-dunque la Fortezza nmponer/Tmaturameiì^ 
ttfa’rifchi-, ed a patir fatiche : una moderanza pratica ' 

nell’Ardire, e rigoglio ,-0 del- pavento ne’ perigli ,ragio- 
nevolmente da ’ncontrarfì , fottoquelle due circoflanz*- 
óeìl' ubi, e quando: ima fofferenza delle co fe avvede, due 
vengon’a elfcre delia lìeila i lubbietti, \\-Cimento,t i l'ra>t- : sbietti delia?. 
genti j. e per- confeguenza duegli atti della medefima. 

Animo, e Pazienza; L’Animo, e Coraggioypurchè fiagui- (ima, 
dato dal dovere-, dall’ordine , dalla- ragione : la Pazienza 
dqlla Collanza . Quindi è , che non può-dirfi forte colui , • 

che ne’ pencoli fenza-la fGortadella oonfideranza ,. e ra- 
gione, a trabocco s’inoltra : come al rovescio nè tampoco 
opera da forte quegli, che lènza. dovere ,egiuflo motivo, L’uomo ione 
delle contrarietà fi fpaventa , ed atterifee * e per confe- i ua1 ^* 
guenza 1’ Uomo ne frantolo-, ne temoroio-egli-dler dee,, 
per elfer- force.- , Quiit.om r-i*.’ 

Su quella Virtù della Tortezza sòglionfi eccitare al- uFoite»^*. 
euni piati, e quiftioni^com’a-direi-Se Ha più nobile l’azio- 
ne della tolleranza* oqueila dell’alfhltamento» le la 1W. '■ * % 

tezza fpicchi più nelle occafionideJla non penfata , che 
dell’antifaputa.-Prr laqual cola baili, che qui accenni^i- 
Qetto alia prima , che fartitudo , infuj Unendo magli elu- » - V v* 

ceatyt 
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Di*.Th,m.B.a. ,tfar ’ ‘l v “ im ' n a ?£ r *d*ndo’.s riguardo alla feconda, die vta- 
gis e Iucca in repenti ni j , quatti in j ucyfij $ per fjnelle r a- 
s gioni, che adduconfi daH’Angelico.Doccore Jb. Tomaio. 

Quella bella Virtù fu quella,- che nel le.pei locuzioni 
della S.Chiela menò al Cielo. tlte migliaja de’Mai tirijche 
vera Fed«?* r ?a P er la Legge di Gesù Crifto, lafciatonfi dietro fortemen- 
te la vit?5 Spegnendo col proprio iangue , dei Perfecutori 
l’empio incendio, e la:facrilega fcte..,Come appunto ebbe 
irtt.V’ lk ‘ J * a ^* re Cipi'iano di.quet'li.: pjuebat /angui s , qui incendi ulti 
chi? foiu*m.r. perjecvtionis ext : ne vera , qui fiamma s , e b ignei geixnnee , 
j« M4rtNf.t0.j-. g/ 0y ^focruore,fopiret, e Grilònomo ./le lavorando fottio-- 
reiìèr Tiiorier.do If flores.effeflijunr . 

.-Laterza "Virtù morale fi. è la Temperanza , la quale, 
.0 con ampiezza , .0 con Grettezza ’ntcnder fi deve . Nel 
primo modo ella è un moderamento dell’Animo, che tut- 
te, e quante del vivere umano le parti comprende. Quin- 
di Agoflino lo. Santo per quefle parti, altroché buttai via 
le fpoglie.antjche , e l’invecchjaterelfer dell’.Uomo, e *1 
rrinovarfi in Dio, la Temperanza non volle che fia , cqilj 
tuttocciò , che dalla fua definizione abbiamo. ad,udire.. 
.fecola: Ov.ne ojf.cii.tn Temperanti# cji exue te vetcrem ho- 
,tninct)i y .eb in Oeor enervati , itieji contemtwre omnci corporis 
iilccebras y lavdemque popula-, cm , tonti, que amoretti ad in - 
16.a4ifcap.19. vjibllia, & divina ro»j/è> rc. Nel fecondo modo la Tempe- 
ranza è un moderar del Corpo.chechelfia guflo > qual fia 
.. tatto, che t potrebbe dal dovere., e dalla ragione render la 
perfona djfcofla,. Vedil’ Autor dell’ Etica , e l’ Angelico 
} ‘‘/la Dottore. Ma udiamone di be!nuovo,altrove.S.Agofiino: 

dIa^sÌjiu.^ ' Temperantia e/l rat ioni s in libidi tieni, atque in aliai non re- 
/ 7 0J impetus Animi, firma, et moderata domina! io . 

LaondeJa Temperanza, come freno del fenfo confi- 

r - . ' _ j; • 1 .,/>• i_ I* 


JT cjn perirti. 


D.Anf ufi. line 
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PartidellaTen.- 

i.i .t.aj. condanna tutti gii guardi., o atti impudici , fiano eglino 
forrifi, o tocchi, ancorché (empiici, e nudi. E quella nelle 
donne fi richiede, ficccme l’ Anima nel Corpo , per efler 
vivente l’Uomo $per efler ella la bafe dell’onore ,il fon- 
damento della Cali ita. 

Reila finalmente a ftr mottodella Prudenza , la qua- 
le perche può far due fenfi : 1* uno di generale, e l’altro 
01 rpeciale 5 d’ambedue fi daranno i dovuti faggi . La ge- 
ne ral 
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n«r al prudenza J’ è una cognizione univerfaìe delle coier- 
ie quali alla vira morale ed ai coftumi appartengono .E 
confifle m faptr ciò , che si hkda fuggire, o feguitare . Iir 
«{•sello fentimento dice Agoflino: eji Prudenti a appeten- 
dori in., SEr vi i andar utnrerum fetenti a ..La quale diffinizio- -.i. aift»c«p. 17» 
ive cadde fimilmente dalla penna-di Cicerone . Ne cura ^ f *£j ** a ‘ *" 
mi- prendo di -trafcrivsrla.Queil’é.quella. Prudenza ,.il di- 
cuimome icndefì a Icona fiate con quello d’ Ette a fcambie- tri- 

volto la quaio elfendo pratica icienza 1 ’ Uom > a-vivere 'òììiipmdep.»-. 
mo. aJmente iniegna.4Vla-deH’Eticaj a ? notòri tempi, ap- <■»“ niea ' « C'- 
pena la voce dalla Giusprudemia Canonica , eC : We.,j di* 
tòintan’abhiamos imperocché queftedue degnillime Juris> 

Se lentia., al dir di Ulpiano, veramente cognizioni enor- j u u.jcj ar . 
ma del giuito,- e delfiugiufto , .tutta, e quantad’. Etica in fe. 
ftfclfe caccogliono- 

i^ueflaPrudenza, nella guifa da noi già fpiegata,non: 
ha dubbio, che polla con chiccheEia, buono , o cattivo al- o« e fi trovi 1* 
bergares non ripugnando, che un Uomo abbiadi quel, che 
deve fuggire, ©.abbracciare la-cognizione , e. non lò fichi- 
vi,enon l’apprenda: giuflocome quei v che dicono, e noni 
operano, nelle occafioni^di poi- 

La Prudenza fpeciale,. la qualè dice fi ‘propriàm“nte Pf(|din;u inif ^ 
Còrd naie, ,. a cui abbiamo gikdato il quarto luogo , ; tràcie ci< tu. 
quellt,.ella è un abito, col quale. , -non Colo ad apprendere 
le cofe buone, e a fuggire le malabbiate imparamo 5 ma i 
Vizzi.fopr acciò di fatto o elle occafiòni bandirno^e le Vir- 
tù, cor» tutte fe ottime operazioni^ a»fol’òbbietto,che co- 
si chieda il dovere} e non alzamenti, fpontanamente ac- 
clamamo.-.Qneftó dir volle f Autor dell’Etica, fcrivendo: 

Prudentia ejt habitus ^veracum rat ione aflivus-, iniìs , </u<£. A „ th , Kh . 

Junt homini bon a r , velinola morailtèr . Che perciÒq**eha cjp-j- pn|j 
fpccial. Prudènza non può, penfaa Natura, far co perfone ' 

cattivejpuntofoggiorno. Ripugna in - vero,, che Uomo, 
giammai. fià prudente, fenza l’atto di Prudenza^. - 

Le Ipeciedella-Prudenza ( fècondochè-, giiifla la co- DTho-n.iJ.<r». 
mune, con S.Tomàfo , riguarda ella , o il guidarle Hello 

fidamente, o pure unamolutudine) cumpàrilcono in due* ;c ^ prt _ 
ovvèroiin tré -. La prima fpeeie-di Prudenza-chiamafì Af> 
najiica, cioè d’unfolo^dal iGreoo Monos* in Latino Solus ;. 

La feconda fi appella Economica mercè alla quale laTa- 
miglia.fi governa : La terza dicefi Politica vcon cui viene 
Una Comunità., o Repubblica nell’ Idea-dei do vere r idot- 
ta. 


3 25 ; L’ IDEA DELLE VIRTÙ’ 

ta. Sotto Ja Politica fannofi vedere Ja N j mot bàlie a , cheé 
* ‘ ' lo ’mponer le Leggi ,e la Dicajìica , che è iJ giudicare fe- 
condo quelle, e non alzi li ntu 

<?rUfficj , o Cariche della Prudenza fono tre : Ben_* 
Pm- configli are, ben giudicare, e ridurre a prattca,ciò, che s* 
è giudicato, «decretato. -Il primo chiam /fi Eubolia , iJ fé-, 
condo Sinifì , il terzo -Gnòme . E nel mentre il mentovato 
< }n'cii.e retta per termine de’ Saggi dette Virtù , da noi 
brievemente addotti , -e per fermo fitto da mira, per pra- 
ticare ciò, che conviene } mi preparo a figgere in qolefie 
carte un’ aitpofinome , o gnomone , per mezzo del quale^# 
vengon iftofi ri i faggi .della Nobiltà delle fovranotate.» 
Virtù. Quindi al 

.CAPITOLO V. 

Della Nobiltà delle Virtù 
iti generale A 

N On altri, che un ofiinato, e perfido nimico del Sape- 
re, e delle Virtù,-potrcbbe , a jnio credere , la No- 
biltà, che elleno portan feco , e a’ t Vhtuofi comunicano , 
noiH'awifa e ,o prendere follemente a gabbo : mentie_* , 
non v'hà perfona da fendo. Scrittore antico, o moderno.. 
Uomo finalmente} ancorché rozzo e’fia, che a fronte feo- 
vnta ,che a penna corrente , che a fol fprono detta natu- 
rai cognizione, non predichi quegli, non regifiri quett’al-- 
tro, non confetti quelli delle Virtù, fopra ogn 'altra mon- 
dana grandezza , « riputazione , la principal nobiltà , tt 
•gran decoro, la bella prerogativa .Quindi al prelènte ac- 
cade, che dovendo nel dietro tal fubbietto si chiaro,e ma- 
nifefio, «minar col femplice lume d’ una picciolittinajgj 
Lumiera, o fiaccola della liofila penna, (-fuor che anche la . 
necettità lochiede), altro non fia duopo ,che arretrarci i , 
non avendo bifogno di barlume la luce . Ma quantunque • 
.tuttccciò fia piùcche vero , per complir nulladimanco al 
nofiro Inftituto, qualche brieve ragguàglio (òlamentc--»^^ 
fenza prendermi alti a cura, nel mezzo per una cosi nota 
Verità mi fo Jecko a rapportare. 

E primieramente tramandando 1’ u.t il grande , che le * 
Virtù hanno,. in ognitempo, reeatoal Mondo ,e fovente 
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apportano, (oprattutto (per tacer deprivati) a chi gover- 
na, e regna $ a ri (petto , che colia guida delle mededme 
han camminato, e camminano alla libera per gl’.inlrieati 
calli del Governo , han mantenute agevolmente , e man- 
tengono con prude ntiflime maniere (emprc mai dilcrete, 
e vive foprattutto nel pendere , le fatico fe cure del Re- 
gno: per le quali non sò fe convenga a’ poveri Regnanti 
chetar tal volta, anche nell’ore più neceflitofe del Sonno, 
e non incontrar più fiate delle notti indonni, o di vegghia, 
come quella del Rè A Ubero , menzionata nel libro di 
Efler , in cui egli , forfè per divertir la noja delle penofe 
ombre di quella recatagli, juffìt Jtbi afferri bijlorias, & an- 
nales prioruin temporum. Tralàndando, dico Putii grande, 
percui farà haflevo'e la divina fentenza del Savio per 
far comprendere a chi legge quanto dilli , il quale favel- 
lando di colui, che non h'a'fapienza, e virtù, dice, che da 
infelice, e le di lui operazioni, e fatiche inutili, e fenza_» 
frutto: Sapienti am, & difciplinam qui abiicitftnfelix ejls s<r 
vacua ejt fpes illarum , & leb rres ffnè fruii u , sir inutili a 
opera eorutti } egli mi refla a dire , che talmente dano no- 
bili, e di pregio le Virtù, che fenza ombra di temerità, o 
vanagloria, può confeffare eh i è vero Virtuolo,e dir con 
Salomone, che JòrtUusfìt ani w am bonam. Sap.cap.8. 

Ma udiamone di graziaqualchè pàrticolar r Scontro. 
Il divino Oracolo della Sapienza a chiare note dice , che 
il Sapere checcheda Nobiltà , o colà nobile , di gran lun- 
ga avanzi . Ecco le fue parole : Omnibus nobilibus nobilior 
ejl Sapienti a . - i 

Aulo Gellio diftinguendo le perfone Nobili , da lui 
rammentate, in quelle parole-.Sedtntibus dotti ina, aùt ge- 
nere , nobilibus viris , efpreffamente fuppone , che la dot- 
trina nobiliti, fenza che dal fangue dipenda: appunto co- 
me que’ da lui addotti, i quali dicond Nobili aùt dotlrina , 
aut peneri , giudo alla fpiccioIàta,feiua che gli uniabbi- 
no che far cogli altri. 

Caflìodoro non folamente ebbe a fcrivere , che le 
Virtù rendano un Cavaliere facilmenteadorno $ ma di 
vantaggio ancor’ uno di bifolco nato . Diamo le fue note: 
Dollrina facile exornat generofuvi , qua etiam ex obfcuro 
nobiltm facit. 

Seneca in parlando a Nerone , in occadone di pren- 
der da quegli comiato, e di appartarfi dagli affari , e con- 

v T t verfa- 


Unle.che dalle 
Virtù dipende. 


Cura, e pendere 
de’Rc jnami. 


AUnero Re • 


Efter capa*. 

Danno di col li, 
che uon hi Vir- 
tù. 

Sap.cap.j. 


Giuftillìmo vana 
tj dc’Viuuofi, 


Sap cap.% 


GellJiU, 19. cip,’ 

Mi 


Caflìod.lib. epift, 
9.ep.7. 


Seneca intrinfe- 
camente odiato 
da Nerone, 
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verfazione del medefimo (per cagione d’ alcune accuse , 
che gli erano fiate fatte prelTo il detto .Piincipe da male- 
voli ,pet le quali avveduto già s’era ,che non più Ctfaie 
familiaimente il praticava: ma che cucava di \antaggio 
M.A^rirr*. di levarftlo dintoino) per elìer’egli ormai Vtcchic,copo 
aver’apportato , in quel fuo ragionamento, l’cltmplo di 
Mccena:*. Marco Arrippa , a cui concedè Augufto , Hifarcavolo di 
Nerone,l’appartarfi in Mitilene,e a Gajo Mecenate il ve- 
nirti in Roma , come fe in luoghi di ripofo dalle fatiche 
delle Guerre, e dalle faccende della Repubblica, cosi lòg- 
giugne.come a fuo propofito a favellare , cosi appunto 
alla noftra bifogna della Nobiltà delle Virtù, la tòglien- 
te , più che aperta , teli rinomanza a fomminiflrare . Ecco 
Stucca preflh le file parole preffo Tacito, recate in Tofcana favella dal . 
o>w.T»cito,iUr. fuo interprete i Malo ebefervigio /’ bò potuto fare altro t 
M * che di lettere acquetate , per dire all'uggia , donde me n'é 

conjeguito nome chiaro , c illttfire, parendo, che lo ti Jìa Jta- 
to apprejfo , e dirozzato la tua prima gioventù , certamente 
gran prezzo del mio travaglio l Fin qua Seneca . Ove già 
quelli confelfa la chiarezza , la Nobiltà , che le Virtù di 
feimo producono» 

Cicerone, in quella Orazione, in cui rifponde a Salù- 
Cicercne. Ilio, che per diligione, 1* /lrpinate il chiamava , cosi ful- 
minando , e rimprocciandolo , per la Nobiltà delle Vir- 
tù, più che giufla teflìmonianza , in quelle fue parole, ci 
reca : Egcmeis majoribus virtute mea pralux't , ut fi priìts 
noti nonfucrint , a me accipiant initium memori afu a T r/, 
«UCkcion !pr *^ 1 u,s r v ’ta , quatti turpitèr egjjtr , magnar obfudifti tenebrasi 
i i ucione. eti am Jìfucrir.t egregi ì Cives , certe venerint in oblivio- 

nem.Quarè noli mi hi anliquos viros ab\etlare . Sctiùs en.m 
e fi , me meis rebus gejtis floicre, quatti majorum opinione ni • 
ti,tb ita vivere , ut ego fini pojteri sviti s nobilitati s ini tìum^ 
& virtutis exemjlum . Io volea dir Tullio, che fono I’ Ar- 
pinate , colle mie V irtù ho fatto luce a’ miei Antenati , e 
nella chiarezza, e memoria de’Secoli gli hù , come proge- 
nitori di me loro difendente, fenza fallo recati. Ma tu,o 
- Saltiflio , colla tua Vita ignobilmente menata , le glorie 

ofeurafti de’ tuoi maggiori , e dalla memoria del Mondo 
glihai relì certamente cadati. Quindi non favellar meco 
di Antenati, nè di Patria: mentre mi fa foverchio 1’ elfer 
tale , quale mi han refo le Virtù mie chiaiiflimo 5 fenza , 
neppùr per fogno, andare in traccia a’ Precettori , e loro 
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fama, e finalmente menare i miei giorni con effere, per li 
proprj difceniienti, delia Nobiltà il principio, e delie Vir- 
tù Tefemplo. 

Ma offerviamo pur'ora , fe predo a’Poeti abbia qual- 
che fiata, nelle loro bocche, la medeiìma verità rifiutato . 
Giorinale appunto, nella Satira 8. cosi canta 

1 

Tota licei Veteres exornent undique ter* 

Atrio : Nobilitai fola eft , atque unica Virtus . 

Sieno più che piene le mura degli Atrii , e delie rtanze,d’ 
Infcrizioni, di pinture , e gefìe d’Antenati , al parer di 
Giovinole* la Virtù è quella , che fpicca di Nobiltà fopra 
le Cere. 

Ovidio, allo fteffo fcopo, parimente cantai 

Si v.odo non cenfus , nec clarum nomen Avorunt , 
Sed probi taf ma} noi , Ingcniutnque facit . 

Ma qual bifogno mi-fprona a raccogliere di vantag- 
gio Autorità ,per una si trita verità? Solo dirò , che infi- 
niti gran P.eifonaggi di Nobiltà, non contenti di quella.» 
del Sangue,o delio fiato,vol!ero ancora foprattutto quel- 
la del Sapere * come tutto ciò può leggerli prelfo il Tira- 
quelii, Astore, che di Nobiltà exprofeflo n’hà icritto, E 
finifco cò qut’vafi d’ignoto Autore ; 

Si Pater ejì Adam cur.flis , fi mater (ir Èva 
Carne on.net/umus nobilitate farei , 

Degenera»! hotnines vitiis , jìuntque minora ; 
Ixaltat Virtus , nabilitatque genut . 



T t 2 CA- 
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Nobi!tì*e!U Sa» 
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Sap ient. cap.6. 
ii.d cap. 7 . 


£ nel capjt. 


Iddio obbicttn 

della Sapienza. 
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tramnli dalla 
Sapienza. 


Utilri della Sa- 
pienza. 

P»rr.jj:af.> 


Sapicn. 13 . 

Knl.ihi di (al 

arene. 




Delta Nobiltà delle Virtù Intellettuali, 
e fpccialmente della Alt di ci* 4. 

T Rà Pintellettuali Virtù , da Noi colli convenevoli 
faggi-, per addietro , fpiegate , ella la Sapienza fi fu 
la prima $ per la di cui Nobiltà mi bartarebbe foto il dire 
coll’ Oracolo della Sapienza : Clara eft ,. «b - quxnunqiam 
marcefcit Japientia. Ed altrove 1 fenza entrare a fenfoal» 
cuno fuor della lettera): Vapor eft enitn virtutis Dei . Che 
perciò Salomone ne fù molto ambizio fo, fecondo fcrive_j: 
Piane amavi , «ir exquijivi a juventute mea, «ir q uecjivi fpotu 
fam mihi eam affamene , «ir amator fati us funi forma illius » 
Ma tracciandogli efìrinfeci , e divini teftimonj , la ra- 
gione medefima vò che ce ne rapporti pieno ragguaglio . 

Sicché non dovrà forfè efler nobile la Sapienza-» 
(che è la Sacra, e Crifliana Teologia, conforme dicemmo 
per addietro), cò fuoi Savj, o Teologi , che dir vogliamo ; 
mètred’unobbiettonobililfimo,cheè Domeneddio,a par- 
lare intraprendono? Perla Sapienza, o Teologia, fallì pro- 
va dell’efifienza di Dio (nulla feemando alla Filofofia, ed 
a’Filofofi): manifeftanfi i fuoi attributi: flabilifcefi l’Uni- 
tà, e la Trinità del medefìmo, più che additata fi rende-». 
La Teologia è quella, che nel campo di quello Mondo, ove 
fotto lo Stendàle della Croce per grazia del Cielo milita- 
rne, recandoci,colIa feorta delle Sacre Scritture, di dogmi,, 
ecelefli dottrine una gran mano* in guifacchè della Divi- 
na Grazia, dell’ Incarnazion del Verbo^deil’Arrgelica Ge- 
rarchia, delle Virtù fopranaturali, e limili Teologali ma- 
terie , par che altro non ci reflichedire . Altro di più $ *■’ 
impiega ella tutta in porgerci alle mani ben mille fpade, 
e mille feudi, per dar conto a'mifcredenti di tutto cio.che 
profeffamo, e credemojche èquel.che avvifa Piero degli 
Appofioli il Principe , allor che dice : parati femper adja~ 
tisfatlionem omni pofeenti vos rationem de ea , qu* in vobis 
eft, fide. 

Ma egli è fi grande la nobiltà di quella Virtù , che 
meritevolmente dal Savio vani furono {limati coloro,ne* 
quali non albergaci divino fapere: Vani , dice , funtem - 
- neròomines , in qui bus non fubeflfcientia Dei . Salomone 
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Rè di Gerosòlima non fù nobile tantoper le fue grandini» 
me ricchezze, per le quali trovali fcritto t Magnijicatut 
0 JI Salomon fuper omnes Reges terni prie divìtiis,& glori ir, 
e di cui dicefi altrove, che tutti i paefi di là del Fiume, 
co’Joro Rè,po(fedea: Ipje enìm , dice il Sacro Tetto, oitine- 
bai omnem Regionemtfute crat trans Riamen a Tapjta ufq\ 
ad Gazan , dj* cuniìos Reges ìl/arum regìonum y quanto fu 
nobile per la Sapienza $ Jjgiflrandofi dr lui dalle Sacre 
Carti,che era il più faccende tra tutti gli uomini : Et crat 
Sapìcntior cunflis bomìnìbus. Che perciò trà l’altre mate- 
rie locuius ejlquoq: irta mi Ili a par aboia s , & quinque & 
tnìlle carmina. Et deputavi tjuper lignis a Cedro , qu<t ejì 
in Libarlo, upjy ad byjffopum , qua egre dì tur de pariete,de 
j umentis, & Volucribus , dr reptìlibus , & pifcibus. Laonde 
era talmente nominato da per tutto-, che per udirlo ve- 
tiian da lungi legenti tutte: dr veniebant, foggiugne il Sa- 
cro Teflo, de canili s populis ad audiendam Sap tenti am Sa - 
Ionio nis. Confor me fé la Reina Saba , la quale per accer- 
tai della fama di quel dottiflimo Rè , portòfli inconta- 
nente in Gerufaiemme; dove dopo aver tentato quel gran 
Savio in migmatibus , ed offervato , effer più di quel, che 
fi dicea, retto talmente ammirata , che non eratpra Jiupore 
nitrii ineafpty.tuu 

Della Nobiltà dell* Ihtelfigen za uopo fermamente 
non farebbe a parlarne , mentre af comun parere de’Savi,. 
efTendoelfa facultàdel Anima, per cui, dopo le corporali 
iòflanze , vengono foprattutto l’ incorporee contemplate,, 
e conofciute, l’Anima dell’Anima è Rimata viene. Laon- 
de tr uòva fì pi eifo Tullio meritamente fcritto, che abbia_» 
Dio racchiufa la’ntelligenza , neH’Animo, come l’Animo 
nel corpo. Ecco le fue parole : Deus intelligenti am iit—i 
Amino, /Immuni conclujìt incarpore. Sicché, fe non pO 1 - 
tra negarli, che il corpo dall’Anima Ja’fua nobiltà riceva* 
elfendo 1 anima fottanza nobiie:fènza indugio dobbiam d> 
?, per ? on fèguenza , che effendol’ Tuteli gema l’Anima 
dell’ Animo , dovrà eifer più che di quello, nobile. 

Circa la Scitnzia , fotto la quale laLoica, la Metafi- 
fica ( da altri prima Scienza ) l’Etica , la Fifica , la Mate- 
matica ,e la Medicina (o per dirla in urta la Filòfofia) 
comparifcono *- Chi mai non vorrà fadovuta nobiltà con- 
cederle : e per la fine i Tuoi profefTori aver per nobili? S’ è 
J? er Loica, cb’è fcienza da difcor fo,e da altri appellata 
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Ars cogitanti , qual Filofofia razionale , ficom’ è da cui , 
alEndi trovar delle cofe il vero, viene lo ’n tei letto nell* 
usàggio del ben dh'Snire , partire > e difcou eie , più che 
retò addottrin; to lènza dinar fatica in provarlo ( tanto 
più che oggi élla , predò a nafuti , è una feienza di poca 
lieya ) , lembra ancor ella aver qualche pregio infra le 
Scienze. Non parlo però di quella Loica cosi vetofa,cosk 
vana* che fuol pur in quello fecolo praticarli ., la quale 
può giallamente chiamarli Arte da baratta , o diremo da 
riffa , fenza mica giugnere a trovar delle cofe la verità > 
ma per mandare infondo più tolto la raedelima nel pozzo 
di Democrito 0 Nientemanco che la vulgar metafifica_i 
chiamata Ontologia , che per tfe citare i fanciullefchi 
’ngegni oggi fi tiene . Appunto quella * .che a noflr» 
giorni a tal fegno ridotta 11 vede , che Io con altrui pa- 
ce, Scienza (per non dire Artifizio) la direi da ftorpiar de’ 
miferi Studianti le sfortunate mentii 

L’Etica * o filofofia morale, eljfcndo una Scienza pra- 
tica , da cui l’Uomo .a feguitare il bene, e a fuggit e il ma- 
le , ammaeftrato viene* anzi gli atti fuoi umani alla nor- 
madell’onellà ,e del ben vivere , col riguardo inconta- 
nente all’eterna felicità , ch’è l’ultimo fine , fen 2 a dubbio 
uniformati * Ella.è talmente nobile,non fol che utile, eh’ 
effendo fiata, fin dagli antichi Gentili compendiofamente 
ditEnita , e conofciuta per Jhdium re eia ration : s ad bone - 
Jlatem ,come riferifee Clemente Aleffandrino,hallarebbe 
folo il dire , che fìa ella Scienza d’oneftà , tanto nobile.*, 
quanto gli onorati , e fanti collumi Nientemeno , per 
compimentare al mio propofito,dar.ò nel mezzo que’faggi, 
che alla fua nobiltà, ed.utilità s’appartengono . 

Primieramente la nobiltà dell 'Etica fpicca dal fuo fi- 
ne , ch’è l’eterna , e fovranatural felicita, odiremo Bea- . 
titudine* certillimo , e final premio delle buone azioni 
dell’Uomo. Che per dirla in una e lo ftelfo Iddio . Che 
perciò ebbe a dire Agoflino il Santo : frani' um Virtutìs c/i 
qui virtutem de dit , eiqì feipfum , quo mel'ìts , fa majus su- 
bii pojfet effe permifft.Quidenim e‘l aliud>quod per prophatli 
dixit : ero ìlio/ un. Deus , fa ipff erunt mi hi \lebs\riff ego 
ero ,undèfcticntur ,ego ero quacunq.ub : bominibus bonejlè 
deffdcrantur eh vita, fa fatvs, fa vitlusjfa copia , fa glori a* 
fa bonor, fa pax, fa omn'a bona 1 

Secondariamente fùda’Gcntili Filofofi della moral 

difei- 
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dlfcriplina l’Eccellenza oftremotìò couofcfuta , anzifiille 
Stelle medefime alzata. Onde Piatomele dopo quegli. Ari- 
noti !e diedero alia Morale , tra J'aitre.Filofofie , di Prin- 
cipal j/ìtna il titolo , e di Mae/tofa. E fe favellaremo dello 
Stoico Filoiofaute Seneca fcorge. em pùrd’egli, che ra- 
giona ndo delle prerogative dc’ftudj liberali , fopra che 1 
fia ftudio umano ( tra i quali Iafcienzia morale ripone ), 
da lui ftimato puf //te , e jancìul/ejco a fronte di quelli , fi 
riduce per la Morale ad un tal decreto: Una recon fummo - 
tur Animus ,Jc 'tentili honorum ,hr malorum immutabili • 
Nulla autetn ars alia de boni s [he inali s quccrit y [iugulai ha-, 
bei c'rcumire virtutes, - ■ 

Quindi è , che quali non fapendo gli antichi Savj del 
Gentilefimo , per ifpiegare la nobiltà della Moral filofò- 
fia, altra fomiglianza trovare : altri fervironfi delt’vero* 
paragonando la naturai filofofia all’Albume del medefi- 
mo , e la Morale al tuorlo, dandocene faggio Sello Em- 
pirico : Altri , come Boflìdonio Stoico, feron quel- 
la fomigliante al fangue umano , e la Morale-.* 
come le fofie 1’ Anima , in cui teneffe la fua nobif 
Tedia. Altri finalmente co’ Tuoi paralleli , altra Strada 
c al cando.cofiderarono la Filofofia come un Campo , la di 
cui fìepaglia folle la Loica 5 la Terra flefla , egl’alberi la 
Fifica : e Te frutta co’ lèmentati la Morale. Ma qual im- 
pegno mi tien pur ora a bada ? Leggànfi su di ciò i’opere 
di Lipfionelfa djffert.d.del lib. z. 

Circa 1’utile dall’Etica partorito , non ha uopo, che 
fc ne ragioni $ una volta , che dalla medefima a vivere 
•nello apparatilo 5 e mercè alla fteffa dalla di cui feorta 
guidati, fiamo condotti aH’ultimofine il quale è Dio,a cui 
difle il regai Profèta: S atìabor rum apparuerit gloria tua. 
Mandiamone il Moral Filofofò : nec me bercuìe , dict_* , 
Jìme interrogai nimis ad rem ctxi/litno pertinere , ubi dieta 
Jìnt , qu<t regunt mores , perfequi costerà non in remedium 
animi , fed in exerti tet tar.em ingenti , inventa , plus prò - 
dejfeji paura prarepta philofophia morali s teneas , quatti fi 
multa qw. detti didicerìs ► Che perciò dottamente pensò 
Clemente A leffandi ino , che Dio diede la coltura della.* 
filofofia morale a’Gentili * acciò folle loro , nelle tenebre 
;!i errori , più che luce , e guida : affinchè non affatto 
schifezze del Gentilefimo precipitaffero iGentilibur, 
«•ce , data eji Philofophia hac , ut eos more pedagogi dore- 
rei f cuti Le* erudiebat Hebraot, La 
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La matematica , Icienzia cotanto celebrata dagli 
Antichi , che a rifpetto della fuaftima , òflervavafi sfide 
poi te delie Accademie , quei da noi altróve rapportato, 
precetto: nullus geometri* expers 'mirato > ed oggi nuova» 
mente praticata , e a fommo grado ridotta , che prello a* 
moderni Filofofi parche fèrbi ella , tra l’altre materie » y 
più che il primo luogo . Di maniera che J’ Univerfità di 
Pafiggi, nell’articolo quarantefimo degli Statuti della Fa- 
coltà delie A. ti , nell’ultima riforma dell’anno 1598. co- 
manda efpreiTamente a tutti i Lettori di Filofofia , che 
leggano , prima dell’altre fetenze a’ioro fludianti alcuni 
lilui,almeno d’Euclide *acciòche non per mancanza di 
Geometria , venghino ad effer quegli , nell’ inchieda del- 
le colè naturali , rozzi pofeia , ed iocapaci ; conforme ri- 
ferifee Purchozio .La Matematica , dico , foprattuttol’ 
Impura, e vùjieti non chiede mica paiola a dir., che fa ella 
molro nobile . Solamente dirò della Mufìca , eh’ è fua fi- 
gliuola , la quale , per efftìe oggidì Prof.-flione grande- 
mente ìlimata , che dir potremo, effere i prefenti tempi 
fecolo de'Mufìci , non poca nobiltà le giugne . La Mufìca 
è que la ,che a parer del Savio è degli appafiiooati Ani- 
mi il rifioro : M fica dice egli , haificct cor h mmis . La 
Mufìca è’ifòllievo dei pefì letterali jdiraodocchc i Pita- 
goricifeanfi un tempo invitar d J la Mufìca al ripafo , eJ 
alla calma de’loro affaticati animi . Ed alla giornata col- 
tivan quefìa i noftri Savjì acciò ferva loro , anche nelle 
loro ftanze , per lecito diporto , c per addolciar quel fan-,* 
pve refo già, 'per Ji forti fludj più che hrufeo . ed inagri- 
to. O per mè dire : pe’railentare coll armonia quelle fibre 
delle meningi , e membrane del Célabro , quafìche,per le 
gravi rifleffioni, e dibattimenti deH’immnginazione,tefe, 
e raggrinzate. La MuficX'finalmente è la Tromba , con 
cui vengono le Menti a Dio tra per lo Salmeggiare , e’I 
cantar degl’inni, con altre fàcrecanzoni , foprattutto ne* 
Templi , Svegliate . Quindi è , che alla Mufìca c’invitò 
Davidde , allora quando cantò : laudate euvi in fono iub* % 
laudate cum in pjdltcrio , 4 y citbara , in tympano , «ir c bo- 
ro , in cbord’S , & orzano , in c y rubali s benè jonantibus , in 
c y tubali, s jubilationis. 

Ma facendo ormai paffaggio alla Fifica appellata da* 
Greci Pbyfìs , cioè Natura 5 perche tratta ella di tutte le 
cofe naturali , lequali , altraldea , che di una Univerfi- 
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di luì mucchio , o rappigli «mento di tutti I corpi, 
tanto celefti quanto terreni, non ci rapprefentano ( che 
Aicefi compendiofamcnte Naturale rerum Natura ) * Oue- f« OufaT^ 

Ab deriva la fui Nobiltà da più capi. ^ 

In prima perche fu ella data da Dio ai noftro prime*, 

■eeomun *adre Adamo , qual donativo , con cui «gli po- n a,*» a, n* 
teffe Jafua poflentà delie colè naturali far faggia, edam- xd Aa»mo. 
maeflrata ? div fóndo loro de’Fenomeni le dovute cavio- 
«*;. Tanto più , che a parer de*Sav,\ con S.Tomafo 1’ An- 'K^; p 3 *.‘* 
geiico y non io 1 amente a d effer Padre del genere Umano? 

Ma eziandio Dottore ,e Maeflro , fù da Dio defìmato Aduno f& pid^, 
Adamo: S icut prinws homo ^ dice TAngelico Dottore.,, 1 *~ 

irtfiUutut sfì htjiatu perfetto fuantom ad corpus , ut ffatim 
poffet generare ^ ita etiàm injiitutus infiatu perfetto uuan~ 
rum ad Animam , utjlatimpojfetalìos injhuere , é* gube r- • 

twre . Non poteji autem aliquit injìruerejnijì habeat Jci en- 
fiarli. Nè ci cale , che dital dono ,-come degli altrrmae- AA 
giori di queflo ne fi egli miftrabilmente sfornito , allor h« ’T ni de'nf* 
quando, appetitofo di fapere il bene,e’J male, ed effer fico- 4eil ’ 1 “ 10 ’ 

me un Dio, troppo dMàccortaroente,inlìeme colla /ciocca 
mogIie,prcftò alSerpe awerforio^che gli allettò a mSgiar 
del frutto vietato loro da Dio, tutta *lotto<judlairifern*l 
peifuafione, la credenza? eperdè, «olla graziale Phnmorw rrm , . 

taJita, tutte le faenze: ImpezciòchiJeperdé sì ? ma iil_, & * 

quello flato, in cui chraramcntepfllna le poffedea: non_j 
già in quell’ altro ofeuro, «d imperfetto^, incuidovealì 
egli affaticare pe’rinvenir le ye ad altri comunicarle poi . 

Lo che par che d volle additar Lattanzio , affermando-, 

che Devs dedit omnibus provetti portione S apienti am , ut K,t * ll ‘ r * ***•*• 

4y inavd'ta invejigore pqtfent y & eudhaperpendere. 

Secondamente, nobile -dee dirli -la Tifica? perchè ma» 

•eggia ella un inteso Mondo? operatolo delle mani d’ un 
Dio immortale ( opera manuumejus. Pfal. i8»),il quale.» 
conformedelle cole la Creazione Sdegnare , per fua bon- 
ta,nonvoHe?^ parimente gli piacque-, che di quelle^ 
difputaflimo?accìèq«wlche raggiodi Scientifica luce , in- ^fpuMUaw. 
*a le tenebre dclJanoftra ignoranza , pei avventura tro- 
valhmo .Che perciòdiffe !• Bociefi.fle , cheDio««ndw» 

*aédtt d$utaiioniN>mi*umi non -oflante chef’ addotto 
Tefl c, per qce 1, c he Segue, parche s’op ponghi a quanto 
5® 1 abbjamdmfat©,«io* , che Dioci hà dato il poter di- 
deile co/è create, affiti rffocquiflarc diquelle qual» 
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che contezza* Ecco quel, che, dopodlaverci lignificato, d’ ’ 
aver dato Iddio il Mondo alle quifti&ni deiTUomo,ct fog- 
giugne , come.dell . antecedente una final cagione, jl rap- 
portato Tello, cioè: ut non invernai tomo opus, fuori opera-* 
tus^i.Deus., L ' è verillima quella propofiaioo dei Tetto,, \ 

che non può l’opere d urvDio rinvenk.P Uomo, e cono-- 
fcerle, Ma chi .Domine farà colui, che per. una tal nega- 
tiva dir vorrà , che. in Fificajnoltidinie verità., e i agirmi 
non fieno.flate, ’n torno alle cagioni defl’opwes ed effetti 
dellaNatura, travate * anche.de IJolleffo. meriggio- pi» 
chiare, e manifefte .Non e. quello adunque del log «nuoto 
Tello il fentimento. intende.egli dellaunivtrfade , e per— 
fetta cognizione delle.cof« j e non già della ricetta ,e_»- 
partieoi are.{e.beafpelfaimper fetta, e non intera)^:he lò— 
vente n’abbiamo . Comerfe. forfè fólle llato a.noi delle ve- 
rità naturali chiufo da per tutto, e vietato il Varco.Tan- 
to vero , che lo.fleffo Sacro Tello , giu-flocome - feiìeffo 
fpiegando, nerboruta rende la noftra, interpretazione, più» 
oltre. dicendo : ab initio uff uè arijinenn. .Siccè.l*. Uomo ad 
averdelle- opere di Dio naturali, ognichiara* contezza', , 
come ab initio u/fue adjìnem , cioè in iflato di gene» alita, , 
e,perfezione;(inguifa che, per ifptzial grazia i’ ebbe Sa- 
lomone, che cifputò generalmente, ed allafpiattellata,dV 
ogni cola creatalo fi<mme, nello flato.dell’Innocenza Teb- 
Be Adamo, e l’avnaimnoivfe non peccava) giammai ar- 
riva. Puoi giugnerfi però, ed oggi più che mai fi è-ginntó,, 
ad una gran pai te-di conofcimento delle raedefime>fe be- 
ne folto durillima fatica-, e dopo.tant i , e replicati nojoli . 

Jogo Lamenti. E bafir finora. d'aver prefo argomento detta 
Nobiltà delJa-Fifica dalle opere create , che ella tratta * , 
le quali furono ftimate-per buone , in quelle parole della 
Genefi, da chi le creò: Viriti Deus.cnnSa , quafeeexat > 
tram vai riè bona 

Tjfcizamtnte dee-da Nobile, applaudirli la - Filiéa 
mentre vengono-dalle fefcher tenebre dell’idiotaggine le 
Menti tutte dicoforo , che i fegreti della-Naturafape* 
difiàno: fua meicè.dilgombrate . .Nè paja ppco, che inir* 
tante ftupende operazioni dell» Natura vivendo 1’ Uomo* 
làppia egli^rolla feorta di cotal Scienza,di quelle render- 
ne la cagione . Io per.me fon per dire , che-tri-tutte le 
molane foddisfazioiii v miglior di quella del filofofare 
giammai potralir dali'Umaiia Meete affaggiare ..Gedanli 
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i trionfi, le pompe, le ricchezze , e ciò ,-che il .Volgo ado- UtiHlidclJil » 
ra, che quell ihanfoveutci come manchevoli, nello fletto fu*. e 4 

tempo il nàfctre, e i tramontare. Il Sapere, fenza più, è 
quello, dacuiviene fin’alla tomba l’ Domo con vo/ato , 
anzi refò , dopo morte , nella fama immortale. Finilco 
con una fcntenza di un Filofofodigià nota, ma molto ac- 
concia al noflro prefente tenore .' Riferisce l aertio , che 
elfendo uni fiata dimandato AriflippoFilofofoda un cer- 
to Padre di famiglia , che mai farebbe' flato di prò a fuo 
Figlio, fe avrebbe egli la Filolofìa apprefafGli rifpofe il n'm 
Filofofo. che le non altro , avendo egli nel Teatro a fede- ert, °* n d 
re, non farebbe qual pietra, Copra pietra fcduto: c EiJi nuli* 
alia in re , ditte , ceni in Teatro non je debit lapis Jufrà la * 
fidm. Ed in oltre ognun sà , che 

Felix, qui veruni fotuit cognofcere caufas . 

Ma Jafciando di più ragionar delia Fifica i volgiamo n 

■ alla Medicina la pernia.. 1 ' 

Della '.Nobiltà della Medicina 

L A Medicina, ovvero Scienza Medicarle benedelta Fi- 
fica fiatila parte» attefoche , trà-per 1’ Univerfità 
delle mondane Creature, a difeernere delEUomo la natu- 
rale a riparar delmedefimo la'fanità vacillante , o pur di *«««, 
già abbattuta, tiene' fol amente l’impiego y c per coilfe- 
guenz» quella fletta Nobiltà •,-che'quella ferba , è goda: 
nienttmanco parmi, fe-non vado errato , doverfi ella , la 
Medicina , non rendei fi della Fifica nobiltà bisognevole , 
come fe non folle da per ft fletta , < oltre modo , c hiara , e 
riguardevole. 

Sicché l'argomento, che primamente per la Nobiltà 
della Scienza Medica colla noflra penna s’ abbatte , egl’è 
-^ueflo :Se la Fifica Fàuna Scienza nobile, giuflochera- 
gionofli nonguari, perchè I’ Univcrfo interohà per ob- 
fcietto^ opera certamente , non dal calo» ma dalle mani d* 

Un Dio ufeita: Gola dobbiamo divifàr per avventura del- 
la Medicina , la quale: nel Mondo non il Continente-, non 
il Mare , non i Sovralunan corpi' hà per obbietto j ma il 
Corpoumano (per 'quel fine, che altrove a bbiam toccato, 
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e nc parlaremo alla dittufa). L’Uomo appunto , nobililfi* 
mo Microcofmo , in cui in/jpixavit Deus Jfìrorulum vita, 
ir jaflus ed in animavi v/ventem: Macchinatile rendo ben 
L’uomo e nn mi« ftupido , e trafognata colui , che I’ occhio -notomico - ìOl> 
croUm, cioè un quella affi fai ,Un altro Mondo ,.o guanto vie piò ammira- 
bile , più eccellente per el&r egli un tahguifa organizza- 
to, che oltre 1’ effer ftato.deflinatoda Dio adeilire di un 
Spirito ajbergo* meritò.,, che (olla delia Creazione delle 
co fé iltermine : mentre in feda giornata- fi» egli creato. 
Dopo la quale il Sommo Iddio requicvit ab -univer/o ofert^ 
'«»i*an«ieUc qvodfatraras .. Nè fol quello. Meritò di'vantaggioy-per la 
fua eccellenza, e nobiltàiòpra tutte T alt • Creature cor» 

S oree delle medefime lo ’mperio, in quel divino decreto* 
r frttjit pifeiius Marie ir volatili bus Gazli (ir univtvfet 

Terra ire. Tralafcio poi, che fù egli fatto ad imaginem ,&*- 
fimilitudinem Dei .. Tale adunque deve-elfere il concettai» 
della Scienza Medica t quale del iuo mentovato obbietto 
materiale.. 

L’altro argomento, per là Nobiltà delIàMedieintLjv, 
*queJio,.chc dal finale obbietto fi raccoglie,? flringe.Che. 
fc mai un tal’ obbietto terrà conto predo, degli Uomini 
certo darà, che là Medkina,per la fletta ftrada, .dovrà per 
la fua (lima, ed alto concetto , più che trionfare . Il fine__». 
adunque della dcttaScienza,egl’è Ia-Sanità. ddl’Uomo*a 
prò di. cui olia par affrontar, de’malori, quel: noverofq 
Ruolo, che fuoi ben dovente in Natura,^roncaxe-innanzi 
tempo», neLbel fior degli anni della cara vita i Aami; tutta, 
s’induftria, jtutta.fi sfor za. £ quello di tr.è.-maniere vien_» 
da Medici comunemente confiderato s O nel confèrvar la 
fanità puefente : Q.nelpre(èrvarla<.0 pure inxeflituir la 
mede lima, a Uor eh ilCorpoda’ mali abbattuto , e priva 
già d*on carotene,,, non altro,,che.’l duro colpo di Par#. 
ca,e l’inftufto giorno, quali che difperatoafpetta. 

Di quaLpregiapofciafia la faiute-umana,il vivere_» 
lènza malori,U campar dalle fauci della Figliuola di Ere» 
bo, non convien , che fe ne ragioni.* mentre il potrà di» 
colui, ch’a mal fuo gcado,fè delle infermità fol© una volt* 
pruova ** ’Kpotrà narrar quell»al|i o , a cui 1’. aver avuto* 
ed aver.fenza.falute.degji argenti , gemme , ed oro nulla 
giovò, ne fa punto prode. JVla udiamone di grazia qualche 
erudito rife antro daziandoci in tanto addietro i Medici 
Seri teorici quali giuda j Legiiii, come Teflimonj di Cafa 
» Oica 
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mica pruova non farebbono; come un Galieno ,che die®. 
qui à-f annate rerum omnium utlltus qfliì Certe nihil y ed altri* 
Platone , per Jogran teforo della falute ci lafciò 
fcritto, che inter dona human a primum eji Sanitas . Anzi al- 
— — - riiferifee alcuni detti d’ un Poeta , foliti tra i 


trove riteriice alcuni detti *d’ un Poeta , foliti __ - 
Conviti a motteggiarli, cioè, che fìa per prima un fommo. 
bene (quàgiù però) l’aver buona falute: per fecondo 1’ ef- 
fer bello: per terzo J’cffer lecitamente ricco.. 

Scleria cosi canta , prelfo Stobeo , in verfo tradotto - 
dal Greco : 

Optima rfititUm ejlfanitat VfYo mortali ,, 

Deindè ionum Ingenium . ,, 

Tari 0 divhti* fine dito parte*:- 
Bojircmb vigens <ttas inter Amico 


G*Un. 

Piatte Rcp. tit>. 
Piar. in G«rf. 


S Uri a prtflSn 
St»Sco,al 1 


Ove gii. fi vede làcara Sanità* non fola mente- al/i giova- 
ne fca Etate, alle dovizie, e giocondevol brigata d’ Amici;, 
ma-fi benoal buono ’ngegno antipatìa, o piucheio primo - 
luogo». 

Plutarco chiùfeindue fole parole della fànitate-U 
oontoy dicendo , ch'ella fia un d vinum condimentum . Ma- 
chi più oltre per. le autopita-mi fpinge Udiamone fola*- mirarci *»!*<• 

niente quel Gesù Figliuol di Sirach, .volfldir l’Ecclefia* tuen ‘ 

Hico, che la.migHoria»defli Sanità, fopra che che-fìa be- 
ne, a chiare note c’infìnua: quando dice: MèHuvejlpaupev- 
fanus quatti dive s imbecci.lis > corpus vali dum , quam cen- 
Jus itnmenfus .. Non' eji cenfut- jupev c.enjum Jàlutis cor - Eccn/iafiic. capv 
forti. . b ->. 

Finalmente apgtùgnefrhoir poca Nobiltà alla Medi- 
cina , per gli antichi fùoi ProfèfUri,ed Amatori , i quali 
fono flati delle- più- cofpicue, e nobili perfone del Mondo; 
come tanti Santi ( .abbenchòquefli fottomaniera miraco- 
colofa). .tanti Imperadori. Rè , Sómmi Pontefifci , ed altri < 
Perfonaggi ? dequaIi ne fórma lunghi Gataloghi ii.Tira- riwq.cap.91.a1> 
ocelli: Tra i quali annoverali Mosè, per teflimonianza di Nobl '* 
CrifoftorooiElifeo Profèra,che.coir Arte Medica Tacque 
pclhme fanò di Gèrico Città della Paleflina , e la fleriJità 
dej canaio co! fale , , ch’era dentro d’ un nuova vafo rac* 
chiufo , e fanò ancor Naamano ileprofò coll’ acque del , _ 
Giordano, comoda* Libri de’Rè apparifetf*; Efaia , cht_» cay.j , er ìc* 
medicò Ezecchia (conforme dagli allegati libri ) di cui 
«rive Tertulliano ; memi ni IJaiam Ezcc coite languenti ali - 

quid- 
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quid medicinale mandcffr. Esdra,-cotn’ ènoto per I’, inven- 
zione di quel luo antidoto predo 1* Arrtidotaiio diNicco- 
lò : L’Ecclefaftico fgliuol di Sirach v S.PagoJo> S.lLuca t 
t ed altri predo il detto Autore . 

In oltre, gli Angelifteflì non sdegnarono dell’ Arte 
Medica la Profcffìone. Quinci riferifce lo Aedo Autore, 
che S. Michèle Archangiologuariuncerto Aquilino dall* 
incettante Vomito, eoi folo Mele ,'Vino ,e Pepe*colla_j 
qual mtflura intinti i cibi , dallo Stonaco altra volta non 
cii'To Hift fopportati, polcia miracólofamente li rattenea . E ne cita 
Tiip.i'bj. cip. per teflimonio Sosòmeno pretto CaHiodoro, nella Storia 
*>• tripartita . Ogn’un sa la Medicina preparata , ed efibita 

fovranaturalmente dall* Arcbangelo Raffaello al cieco 
Tobbia. 

Quindiè , éhe l’Eccfe’fìaflico acchiudendo in uno de’ 
Cuoi Capitoli , e nobiltà., e neceflhà , ed utilità d’ una tal 
difciplina*e del Medico ancora, cilafòò luculento, e per- 
petuo documento d’una tal verità; là dove, come fé d’ un 
tal* affare impegnata ne fotte , cosi fcrive la fua divi» 
penna: 

Monna 'Me dietim prò flìr necejfi totem ‘i etenìm llfttm 

. creavi t AltiJJìmus . . 

Beo e/i enim omnis tue da la 7 fri Rege accifiet 
donai ionetu. 

•Di/cip lina Medici evoltali t caput i Idi ut , & in eon- 
JpeRumagnatorum collaudabiiur . 

AltiJJìn-us creavi t de Terroviedicamentay& vir /bik 
dens non abborrebit il la. 

Monne à Ugno indulcata ejì aqua amara ì 
Ad agnjtionem borni metti Virtù s iUorttm , tr He dii. bo- 
minibus /civili am AlrJJSmus. binanti in mirabi- 
li bus Jais,. 

In bis curans nùtigabit dolor em , f tr Unguenlarius'/ie- 
citi pigmento /uavitatis , & unHìotiteconJìciti 
/ani t a ti s , tr non confummabuntur opera ejus . 

..... dà locum Medico : etenìtu illuni Bominut 
ereavit : tr non dijcedat ite, quia opera ejut/uni neu/- 
Jaria. 

Ma parendomi di aver*» baftaasa, deHa Nobiltà del- 


Ecc :efi»ft. c*p. 
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^Medicina ragionato , farò folohrieve ricapitoIazion_j £ ., ^ 

delle colè dette * . con quel dottifltmo Epilogo del Tira- t .ve ! <u?ia m*T 
quelli, in cuiegli deliamedefrma le prerogative dall’ an- <* icina> 
tichit», dagl’inventori ,dagli onori -, dalla dilficoltà dell* 
arte, dalla dignità, dalla Co:za,dalla neceHirà,'dall’utilità, . 
e dai Profclfori raccoglie , e ftrigne . Ecco le fue parole r 
Sed ut poliremo unirerfas ejus. laude s fummatim . compii’ 
ilari Si per multai ics fola commendat antiqui ics, banc av- ■ 
tem p rimata omnium, rè feri t neceffhas. Sì Scìentiam Aurò- 
re s illujtrant , , bujaiir.vcntio femper Di'ti attributo efl . Sì TmqncU . 
quid autboritatis.adiìt ho noi, non alia tesiti paJ/Tm , he tam 
dikdiv ; rws bonoret tt.eruit.Si magnifiunt, qudjumm ’s vi- -a* 

ris probantur , l><tc fummo s Reges,b<tc Primates non felini 
deicida il, veruni etiamJllùfir aviti Si difficilia.quct fintai ■ 
funtsb pulcino, ex Solor.c,& PJatone.in Protagorazr.ìbil bac 
oJ>«rofiuj y qu* tot dtjci p finis } lontanati rerutn pervejl'ga-- 
tione , ufuque constate Si d gnitate rem eylin.amus y quid ex- 
celienti us, <j uhm ad Dei benignìtatem -proximè accederei Si 
f acullate, quid. potenti uì alt efficacia:, quivi totani borni’ 
nem-certo exc dio periturumJpfi poffe rejiit aerei Si necef--, 
filate , quid ttquè nec effariam. , atqvedd fine quo , nec vive - 
re, nec najiil'ceti Si virtute,quid honvfiius, quivi fervore 
gettai Jnumanum. Si utilitate nullius ufus ., ncque major tjì >, 
neque làtius patet. Si compendio, bete, imprimi s frugifera^», 
ejl- (Jt nibilomninò addub tandum fit , non derogare Nobi - 
litati , quife.buic arti dedicairint . -Tutto ciòTiraquelli, , 
nei Capo trentunelìmo de Nobilitate . . 

Abbiamo fin qui -, della Nobiltà , e delle lodi della* 

Medicina di già ragionato. Ma che.: Gradiranno forfe co- 
taUfentimenti aque’òziolì'Cervdli , ; che altro tuttodì , . 
nella Scuola degli aftj, e dell’invidia , che d’offufcar colle 
fanne, e colle beffe l 'altrui chiarezza e di andar’à minu-‘- 
to.alla cerca , fé vi fièn delle .macchie nel- Sole , non iftu- te 
diano . Giammai . ,0 quanti peli haa Caputo immaginar. . 
nell’Uovo le pregiudicate-ldee lOgn’un sa quanti Cparla-; n e!non •: 
menti, quante maldicenze* quanti veleni han le putride-* rcMIlec " 14 * 
bocche jgl’invidiofi Cuori, contro la medica Scienza , ed 
Arte , , di quà Iparfi^finora, lanciate dilà> e ruttati altro- 
ve^ di maniera che, altro, eh ’un vii meffiere, non Cembri; 
proCeiCaic un Medico. O balordaggine , ne pur cò mill* 
ellebori da -purgarli ! Ma non cura mica la Luna l’abbajar 
dc’Cani s t iempre cadrà per cofforo quel motto : devulpe 
tqftatw«auda , . Quia- 
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u* convitn tti Quinci, per lòddisfazion di chi legge , fol mi prenda L 
rcici tifarli ri. J a cura in rapportare-al prefente alcune oppcfizioni ,che 
Fiorerai. foglion farli alla Medicina, e a quelle rilpondere: conve- 
nendo «Ile fiate il refponde e fluito juxta jtultitiamfuaiK 
acciocché nonvideatur flbijapient : E giovi il render fem- 
pre ma»frefche,e giovani le difefej acciò non avvenghi, 
ficome ave il Proverbio, che al Cane, eh' invecchia , la Val- 
fé gli pifeia addojjo . 


Opposizioni alla Medicina .. 

•ledici uno va- 1 1 

etti infra gii K- 

«taci. -Q'Uole opporti folla prima quel decantato Teflo della** 

*3 Legge primoCod. de excufatienibut Artiflcum tib. x n 
per la quale vengono i Medici t.à gli Artefici annovera- 
ci } che perciò non eflendo nobili gli Artefici , e le Arti, 
come potraEi chiamar nobile' la Medicina , nobili iMe- 

McticidMoo dici . 

ymbota m . S’oppone infecondo luogo , che la Medicina tia ella 

im Arte da Parabole} e che i Medici vengan detti 'PanrA»- 
tcni dalla Legge die tonava Cod.de Epìjcopis, <b Clericis : 
non per altro, fecondo Ipiega altrove T Accurtio , qui'h 
multai habent parabolau Quali che molto dica, e promet- 

•fedìcina ta, per bocca-de’Medici , l’Arte } ma nulla Icorgati di poi 
ractru.* adempito. Corianehedalla LeggePlacet , nelmedef»mo 


Mtdtcimv* Mt- 

dici •inditi da* 
Homi ni. 

Plin.StcJib.a;. 

“N, 


titolo . 

Vien’oppoflo in tento luogo, che tia fallabile la Me- 
dicina , ed incerta ne’ fooi promeflt avvenimenti : E per 
conlèguenza, come *ale , più tofto degna di biatimo , che 
di lode. Tanto vero, che quetioii fù il motivo del Signor 
Lionardodi'Capua a prenderle contro la penna. 

La quarta oppofizione, hi quale ,come prefa dal fat- 
to, e dalla fperienza, molto pompeggia preflo gli Avvèr* 
far,' , ti è lajìtoria di Plinio fecondo , ,’ohe riferifee , elfer 
fiata un tempo de’Romani dannata ,e bannita la Medici- 
na} non già per meli, o anni} ma per fecoli interi. Le fue 
parole non -fon quelle, dopo aver punto i Medich ceti vero 
non milia gentium fìnè Medici s degant.flcìtt Vopttlus Roma- 
nia ultra Jixcentcfimum annum : ncque ipje in accipiendis 
artibus lentur. Medicina vero etiam avi dui, donec-expertam 
doninovi t . 

Trafando alcun’alt re oppotizioncine molto frivoli , 

tra 
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tfà'ltffjòali fon quelle ,cho i Medici'Furono un tempo ne^ 
novero dé’Servi* e che*furon detti Scatophagi per le fpor- 
ctzie » che convien lorotrattare , edolfervare : alle quali 
porge rifpoflaTiraquclli, nell’ altre volte citato Capito- 
lo trenrtunefimo de Nobilitate. Ma rapportarem pure le__» 
di lui parole* in appretta. 

Rtfpofte alle /addette Oppor infarti. 

A Lia prima . Egl’è vero, che vengono mentovati tri 
gli Artefici ,nella lodata Legge prima ,i Medici. 

Ma dicami colui, che forfè rtima le Leggi fatte fol per ol- 
traggiar le Scienze, e i loro Profeifoii-} quanJo mai la te- 
tte nomata Legge, della Fifico-Medica.Scienzia, e de’ Fi- 
lici Profettori,s’hà fognato parlare-. Di que’felfi Medica- 
flrj,e degli Empirici, chefotto mentite promette fobillan ' 
fovente la plebey'ede’grofferelli Cerulici al più, (conr_* 
forl’oggii'Bafbieri,'le Levatrici , o Mammane ., o altri di 
confimil fai ina)deve Stenderli la detta Legge, che parli: *** 

slltrimenti'farebbe flato poco vantaggiodel dottiflìmo, e 
trafàvio Legifla il comprendere infra gli Attilli quelli., 
a Chi dona il Principe., come di sì nobil Icienza figlio , 
del Dottorato la Laurea. 'Laonde, di dottiffiraoTiraquel- Mterpwr,**»,, 
li nel medefim© luogo , dopo diflinta la Medicina in tré - deJ<1 « u oAui«» 
membra 5 l’ultimo dé’quali è la Cerugia , Arte medica-, 

(limata , da tutti per Illiberale , ^ colla quale_* • 

Io penfo, che il medesimo Autore ebbe a’ntender di con- 

f iugnere ogni medicare del Volgo, e di perfona noiu» 
ifica ) cosi fcrive : prof ter eh Jura , ér alia -qva viden- 
jur probare Med'cinain effe Mecbanì catti (opera d*Artifti), 
de btijufmodi Medicina, (cioè della Cerufìca., della Empi- 
rica, e degl’IgnorantOyù«t intelligenda , ne aliis Jìnt con- 
traria, fui Meditinoti Jjtnpliciter bontflam dìcunt. 

Ne fa al cafo , che la medicina chiamali Aite $ poi- comeiu 
che , come altrove fi ditte , elPèunArte liberalilfima: 

Ed altra opérazion di mano , che quella del Arriverei 
Retile , e’1 toccare i polli punto non conofce. 

Alla feconda , Potrei rifpondere col Tiraqti etti , nel T “*i u •*«*«*• 
BHfiìeGtno capitolo , che quel tò Parabolani fu probabil- 
mente un errore di verfione dal greco . Ecco le fue_» 

; Adverte LeUorwnantijfime, quia in L. placet , & 

V * 
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La matematica , fetenzia cotanto celebrata dagR 
Antichi , che a Vifpetto della fua fiima , ofiervnvafi sulle 
poitedelle Accademie, quel da noi altróve rapportato, 
precetto: millus geometrìa expers intrato > ed. oggi nuova- 
mente p 
moderni 

più che L , a - .- — . - , 

Pariggi, nell’articolo quarantefimo degli Statuti della Fa- 
colta delie A< ti , nell’ultima riforma dell’anno 1598* co- 
manda efpreflamente a tutti i Lettori di Filofofia , che 
leggano , prima dell 'altre fetenze a’ioro ftudianti alcuni 
libri,almeno d’Euclide ^acciòche non per mancanza di 
Geometria , venghino ad cflTer quegli , nell’ inchieda del- 
le colè naturali , rozzi pofeia , ed lacapaci j conforme ri- 
terifee Purchozio .La Matematica , dico 3 foprattuttoT 
Impura , e vùjia , , non chiede mica paiola a dir., che Fa ella 
molro nobile . Solamente diròdell» Mufica , eh’ è fua fi- 
gliuola , la quale , per elfcre oggidì Prof-IIionc grande- 
mente fiimata , che dir potremo, elfere i prefenti tempi 
fccolo de'Mufici , non poca nobiltà le ghigne . La Mufica 
"è que la ,che a parer del Savio è degli appafliooati Ani- 
mi il rifioro: Mufica dice egli, latificat cor bmifits .La 

Mufica è ’1 follicvo dei pefi letterali s diraodocchc i Pita- 

goricifeanfi un tempo invitar d dia Mufica al ri palo , el 
alla calma dc’Joro affaticati animi . Ed alla giornata col- 
tivan quefla i nofiri Savji acciò ferva loro , anche nelle 
loro ftanze , per lecito diporto , e per addolciar quel fan- 
gue refo già ,‘per Ji forti fiudj più che brufeo , ed inagri- 
to. O’per mè dire ' pe’rallentare coll'armonia quelle fibre 
delle meningi , e membrane del Cèlabro , quafiche,per le 
gravi rifleflioni, e dibattimenti dell’immaginazione, tefe, 
e raggrinzate. La Mufica finalmente è la Tromba, con 
cui vengono le Menti a Dio tra per lo Salmeggiare , e I 
cantar degl’inni, con altre fàcrecanzoni , foprattutto ne 
Templi, iVegiiate .Quindi è , che alla Mufica c’invito 
Davidde, allora quando cantò : laudate euvi in fono tuba « 
laudate curri in pfcltcrio , & cì tirar a , in tympano , «*r c bo- 
ro , in cbord'S , & orzano , in cymbalis benèj onantibus , M 
cymbalis jubilationis. m 

Ma facendo ormai paffaggio alla Fifica appellata da 

Greci Pbyf/s , cioè Natura ; perche tratta ella di tutte le 
cofc naturali , le quali , altraidea ,.che di una Univerfi- 

• V ta. 
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A*e di un mucchio , o rappigli amento di tutti I corpi* 
moto celettl quanto terreni, non ci rapprefèntaao ( che 
-dieefi compendiofamerrte Natura ì ererum Naturò) ; Que- 
ih deriva la fila Nobiltà da più capi. 

Iti prima perche fu ella data da Dro ai noftroprìmo, 
■C-eomun JPadre Adamo , qua] donativo , con cui egli po- 
tette fafua portenti delle colè naturali far faggia, ed am* 
«naettrata ; divifàndo loro de’Fenomeni te dovute cagio- 
ni . Tanto più , che a parer de’Savj, con S.Tomafo l’ An- 
gelico ynon fol amente ad effer Padre del genere Umano; 
Ma eziandio Dottore , e Maeftro , fù da Dio detti nato 
Adamo : Si cut frimai homo , dice TAngelico Dottore^ , 
iry litui us cfl fnjiatu perfido guantoni ad corpus , ut flatim 
fojjet generarc i ita etiatn injiitutus injlatu perfido yuan* 
tum ad An'mam , ut fiat im pqffètcltos tnjbruere , tr guber - 
start .Non fottji a ut erri alia uri ìnjbuerejnijì babeatfci en- 
fiarti. Nè ci caie , che di tal dono ,ceme degli altri mag- 
giori di quello ne fu egli mifèrabilmente sfornito , attor 
quando, appetitofo di tapere il bene,e'l male, ed effer fico- 
ine un Dio, troppo d»faccortamente,in{ìeme colla fctocca 
inogIie,preftò alSerpe a*verfario,chegli allettò a m Sigiar 
del brutto vietato loro da Dio, tutta fottoqudla infernali 
per fu a (ione, la credenza; e perde, eoli a graziale r immor- 
talità, tutte le faenze: Imperciòd^e perde sì ; ma in_j 
quello flato, in cui chraramentepiroa lepoffedea: noo_> 
già in quell’ altro ofeuro , ed imperfetto-, incui doveaft 
egli affaticare pe’rinvenwle ye ad altri comunicarle poi . 
Lo che par che ci volle additar Lattanzio , affermando-, 
che Deus dedii omnibus prò vkHi forti one Sapienti am , ut 
sì? inaudita invejl ig are / oJfent y 4 r nudità per pendere. 

Secondamente, nobile -deedhfi la tìfica; perchè ma- 
neggia ella un inteso Mondo; operatolo delle mani d’ un 
Dio immortale (opera manvvm ejus. Pfai. 18. ),il quale—» 
conforme-delle cdfe la Creazione Idegnare , per Tua bon- 
tà, non votte;ooat parimente gli piacque , che di quelle-» 
difputaJEmo;accièq «alche raggio-di Scientifica luce , io- 
ta le tenebre delia<noftra ignoranza , per avventura tro- 
viflimo . Che .perciòdHTe 1 » Eeclefìafte , cheDiof nundum 
tradi dii d/ffutati oni Jxminvm ; non -ottante che I* addotto 
Tette, pcrqoel, che Segue , parche s’opponghi a quanta 
jw abbiam divifato, cioè , che Dio ci ha dato il poter di- 
culaie delle coffe create, affin d*acquiflaf« di quelle qual- 

V » che 
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che contezza. Ecco quel, che, dopod’averci lignificato, d 1 ” 
aver datolddia il Mondo alle quiftioni deU’Uomo.c» fog- 
giugne , come.dell ’. antecedente una final cagione, il rap- 
portato Tefto, cioè: ut non invernai homo opus* fuori ofna** 
Tetto «U»’ Ec*- tus rji Deus L’ è.verillimaquefta proponziondeJ Tello , , 
c ^ e non l’ opere. d mvDio rinvenir P Uomo., e cono*- 

.itw» * *t feerie. Ma chi Domine farà colui , che per una tal nega- 
tiva dir vorrà , che in FificajnoltilTime verità , e ragiorvi 
non fienoilate, ’ntarno alle cagioni deiropere, ed HTetl» 
della.Natura . travate * anche.dello ileffo. meriggio- pii. 
jjea deii*,co. chiare, e manifefte .Non àquefto adunque del log giunta. 

Tetto il fentimento. intendergli dellaunivcrfatfe, e per- 
isce <tei »ntde- fetta cognizione del le. cole } e non già della riflretta , e_»- 
m° tetto. . particolare^ e. beaipelfojmper fétta, e non interagite lo* 

r 1. Ree.cap^. vente n’abbiamo . Corner fe, forfè fòlle flato a. noi delle ve*- 
1 ■ e " ' ritàjiaturali chiufb da per tutto, e vietato il Varco.Tan- 

s*Jomo*e,eA»u* to vero , che loilelfo Sacro Tello , giulìo come fette {lo 
Uiw •- fpiegando, nerboruta rende la noftra, interpretazione, più 

oltre.dicendo : ab initiry vfque adfintm.. .Siccè.l’. Uomo ad 
ayerdelle- opere di Dio naturali .ogntchiaraj contezza-, . 
come ab initio ujque ad Jìnem y cioè in iftato di generalità, , 
e. pei lezione; (in guifa che/, per ifpezial grazia P ebbe Sa- 
lomone, che-difputò generalmente, ed allafpiattellatayd’ * 
ogni cola creatalo fi^me-nelloflato dell’Innocenza.l’eb- 
b’e Adamo, e l’avria^ noi, fé non peccava) giammai ar- ■ 
riva. Puoi giugnerfì però, ed oggi più che mai fi è- giunto*, 
ad una gran, pai tedi conofcimento delle medefime»fe be- 
ne lotto d uri flìina fatica-, e dopo.tanti,e replicati nojofii 
logoramenti . E baffi finora.d’aver prefo argomento dell» 1 
Gcnaap.».. Nobiltà della Fifica dalle opere create , che ella tratta v, 
lequali furono ftimate-per buone , in quelle parole-delia 
Genefi, da-cht le creò: Vidii Deus curiti a , qurcfccerat , 
trans vai dè bona 

Tetzamtnte dee- da Nobile applaudirli la Fifiéa V. 
mentre vengono-dalle fofche: tenebre. dell’idiataggine le 
Menti tnttedi coloro, che ifegreti della Natura (aper 
difiàno ; fua met-6è;dilgombrate . .Nè paja poco, che infra 
tante ftupend* operazioni dell» Natura vivendo 1’ Uomo» 
fappia eg-l incolla feorta di coiai Scieoza,di quelle render- 
ne la cagione . lo per.me fon per.dirc., che-trà tutte le 
mondane foddisfazioni miglior di quella .del fHofofare 
giamnwi potMlkdsdi’Uaia*ia-A4e*te afi»ggjw< • fcdanli 
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i trionfi, le pompe, Je ricchezze , e ciò . che il Volgo ado- 
ra, che -quelli han'foventc, come manchevoli , nello ftelfo fu*. JdU F ‘* 
tempo il «Cetre, e i tramontare.; Il Sapere, fenza più, è 
quello , da cui viene fin’alla tomba I’ -Uomo convocato , 
anzi refò , dopo morte , nella fama immortale,. Finifco 
con una fentenza di un Filofofodi già nota, ma molto ac- 
concia ai nofiro prefente tenore . ; Riferite I aertio , che 
eflendo una fiata dimandato ArirtippoFilofofoda un cer- 
to Padre di famiglia , che mai farebbe'flatu di piò a fuo 
Figlio, fe avrebbe egli la Filofofia apprefaf Gl i rifpofe il * 

Filolofo. che fe non altro , avendo egli nd Teatro a fède- Clt,0 > n d Hbt 
re, non farebbe qual pietra, Copra pietra Ceduto: Et// nulla 
alia in re , ditte , certi in Teatro non Jedebit lapis /aprala • 
fiderà. Ed inoltre ognun sa , che 

•• 

Felix, fui rerum fot bit cognojeere caufis . 

Ma JaCciando di più ragionar della Fifica.j volgiamo n 

■alla Medicina la penna.. «. ♦ . * 


Della .Nobiltà della Medicina. 

Ì A Medicina* oweraScienza Medrca,fc bene della Fi- 
nca Ila ella partei attefo-che » -trà-per 1* Università 
delle mondane Creature, a diCcernere dell’Uomo la natu- 
**»* a riparar dclmedefimo lafanità vacillante , o pur di 
gù abbattuta, tiene' Coi amente l’impiego j c percoiife* 
guenz» quella fletta Nobiltà-, chcquella ferba , r 'e goda: 
tuentemanco panni, le- non vado errato ,'doverfi ella-, la 
Medicina, non renderti della Fific* nobiltà bifognevole , 
come Ce non folle da per ft fletta , • oltre modo ,• chiara , e 
riguardevole . 1 

.Sicché Argomento, che primamente per la Nobiltà * 
et la Scienza Medica colla noflra penna s’ abbatte , egl’è 
la Pitica i’è una Scienza nobile, giuflo'chera- 
gionolir non: guari, perché 1’ Univerfo interohà per ob- 
àietto^ opera certamente , non dalcafo; ma dalle mani d’ 
nn Dio ulcita: GoCa dobbiamo divifàrper avventura del- 
M iu^ € ^ ,C ^ na ’ *] ua k nc * Mondo non il Continente-, non 
«Mare , non i Sovralunan corpi hà per obbietto -, ma il 
l ‘ 0l poumano(per'quel fine , che altrove abbiam toccato, 

V u 2 e 
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c nc parleremo alla diffufa). L’Uomo appunto , nobilitili* 
mo Microcofmo , in etti injpiravit Deusfpiraculum vii*, 
Grjaflut al in animavi vivtntenr. Macchinatile re ndo ben 
L’uomo e nnmi- ft u pUo , e trafognato colui , che 1’ occhio -notomico -ino 
crofmi, cioè un quella atfifaj.LJn altro Monda ,.o quanto vie piò ammira- 
F ucpi.«w» o £iJe ^ pj t ' ( ecceUentp p er elfer egli un tahguifa organizza» 
to , che oltre l’ effer ftato.deflinato da Dio. ad elitre di un 
Spirito albergo* meritò , che follo della Creazione delle 
cole il. termine : mentre in fella giornata- fn egli creato. 
Dopo la quale il. Sommo Iddio refuievit ab univtrjo offra, 
fttòdfatrarat . .Nè fol quello. Meritò divantaggiovper la 
tuie. fua ecccllenza,.enobiità.fòpra tutte l’ alt e Creature cor- 

8 oree delle medefime lo ’mperio, in quel divino decreto» 
r prajìt pifeibus Marita & volatili bus Coali & universa 
Terra: i re. Tralafcio poi, che fù egli fatto ad imaginem\&- 
foni li tudi ne jn. Dei .. Tale adunque deveelfere il concetto- 
della Scienza Medica quale del fuo mentovato obbietto 
materiale.. 

L’altro argomento, per là Nobiltà delIà’Modicina^ , 
c qucllo,.che dal finale obbietto fi raccoglie,^ firinge.Che 
fe mai un tal’ obbietto terrà, conto predo, degli Uomini 
certo Darà, che là Medicina*per la beffa ftrada, dovrà per 
la fua (lima, ed alto concetto , più che trionfare . Il fine->. 
adunque della detta Scienza, e gl’ è la .Sanità» del l’ Uomo ja 
prò dicui olla ,. per affrontar de 'malori, quel: noverofo 
Ruolo, che fuol ben dovente in Natura,^roncaroinnanzi 
tempo,, neLbel fiòr degli anni della cara vita i Rami, tutta, 
s’induftria, jtutta.fi sforza. E quello di trèrmaniere vien_» 
da Medici comunemente confiderato : O nel confèrvar la 
fanità prefentc : Q.nel prelèr varia O pure in jeRituir la 
Kiedefima,aUor eh il Corpo da’ mali abbattuto , e priva 
già d’juft carotene,,, non altro,, che ’J duro colpo di Par»*, 
ca, e l’infàullo giórno, quali che difpcrato afpetta. 

Di quaLpregiapofcia-fia. la faluteumana,il vivere-^ 
lènza malori, il campar dalle fauci della Figliuola di Ère- 
bo, no«i convien , che fe ne ragioni.) mentre il potrà di* 
colui, ch’a mal fuo grado,fè delle infermità fole una volta 
pfuova i e ’Kpotrà narrar qoell’altro , a cui l’ aver avuto) 
ed aver.fenza.falute.degJi argenti , gemme , ed oro nulla 
giovò, ne fa punto prode. JMa udiamone di grazia qualche 
erudito rifeontro )lafciandoei in tanto addietro i Medici 
Scrittori^ quali giufia j LegiHij come Tcilimonj di Cafa 

(Dica 


Trrlz* arila Sa- 
ni'.*a« U,'iuiu. 
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jDica pruova non farebbono* come un Galieno ,che die*. / ÌTln , , a 
quid /ani tate rerum omnium utiltus ${il Certe nibil^eà altri* 

Platone , per lo gran teforo i della falute ci lafciò Piat j e Rep , 1 *. 
fcritto, che inter bona humanx primùm ejl Sanitas . Anzi al- <• 
trove rifórifee alcuni detti d’ un Poeta , foliti tra I 
Conviti amotteggiarfì, cioè, che Ha per prima un fommo . 
bene (qua. giù però) l’aver buona falute: per. fecondo T ef- 
fer bello:. per terzo l’c Iter lecitamente ricco.. 

Scleria cosi canta , prelfo Sto beo , in verfo tradotto.- 
dal Groeo c 

0/ timo guiderà ejìfanitat ì/fro mortali , , 

Deindè bonum Ingè nèutri 
Tert 0 diviti* fine d»lo parte*-- 
BoJ iremo vigens ettas inter Amicos v. 


S'Uria preE» 
St«bc<vu : 


Ove gik.fi vedè làtrara Sanità* non fola mente- af/à giova— 
nefea Etate, alle dovizie, e giocondevol brigata d’ Amidi, 
ma li bene al buono ’ngegno antipolla, e piu che in primo - 
luogo.. 

Plutarco chiù fe in due fòle parole della finita te.il 
conto,- dicendo , ch'ella fta un d vinum condlmentum . Ma- 
dri più oltre per. le autopitkmi fpinge — Udiamone fola* 
mente quel Gesù Figliuol di Sirach,.volfitlir l’EccIefìa* tuen * 
flico,che lomighoria-della Sanità, fiopra che che..fia be- 
ne, a chiare note c’infinua: quando dice: Mélìuxejlfauper • 
fjinus , q uùm dives imbecchiti*, corpus vali dam , quam cen • 

Jus immenfus ». Non> eficenjut- Juper cenJutn Jalutis cor - Kccicfiàfti*. ctr* 
porti». 83 . 

Finalmente apgiùgnefr noirpoca -Nobiltà alla Medi- 
cina , per gli antichi fuoi Proliferi, ed Amatori , i quali 
fono Rati delle più- colpicue, e nobili perfonedelMondov^^P^; 31 '*' 
cx>me tanti Santi ( abbenchòquefti fotto maniera miraco- 
colofa). tanti Imperatori. Rè , Sommi Pontefici , ed altri - 
Perfonaggi ? dequaIi ne fórma lunghi Gataloghi il.Tira- Tiraq.cap. 0 i.ae 
quelli: Tra i quali annoverali Mosè, per teflhnonianza di-' Nobi ‘* 
CrifoftomoiElilèo Profetatile, coll’ Arte Medica l’acque 
peflime fanò di Gèrico Città della Paleftina , e la fteriJità 
del campo col I fiale , , ch’era dentro d’ un nuovo vafo rac* 
chiufo , .efanò ancor Naamano iieprofo coll’ acque dd cac 

Giordano , come dai Libri de'RèapparifcÉ’j Efaia , che_j c»i >.$.,* , 
medicò Ezecchia (conforme dagli allegati libri ) di cui 
«rive Tertulliano ; metnini IJaiam Ezeccbie languenti ali - 

quid 
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frinii !'t>. «le 

«iuon.rn.Kt. 
Ruti lili. Nicola 

Eolcfiaft.31,37. 
Ricetta dtil’ Ar. 


»9 


Tol>.cap^. 


quid medicinale mandcfie: Esdraycom’ènoto per V, inven- 
zione di quel fuo antidoto predo l' Antidotai io di Nicco- 
lò : L’Ecclefaftico figiiuol di Sirach j.S.Pagoio, S.Xuca t 
, ed altri prtffo il detto Autore . 

In oltre,- gli Angeiiltcflì non sdegnarono dell’ Arte 
ct-.anjtojoMichc. (dedica la Profeflione . (Quinci riferifee lo fletto Autore, 
che S. Michèle Archangiologuari uncerto Aquilino dall* 
incelante Vomito, col folo Mele ,'Vino , e Pepe; colIa_» 
qual meflura intinti i cibi , dallo Stomaco altra volta non 
Uorf H|ft> . fopportati, pofeia miracólofamente li rattenea . E ne cita 
'rnp. lib-i. cap- -per teftimonio Sosòmeno predo Calliodoro, nella Storia 
tripartita . Ogn’un sa la Medicina preparata , ed efibita 
fovranaturalmtnte dall’ Archangelo Raffaello al cieco 
Tobbia. 

Quindi è , 6he l’Ecc/éfiaflico acchiudendo in uno de’ 
fuoi Capitoli , e nobiltà , e nectflìtà , edutilità d'una tal 
difciplina^e del Medico ancora, ciiafciò Inculcato, e per- 
petuo documento d’una tal -verità; là dove, come (e d’ ua 
tal* affare impegnata ne fotte , cosi fcrivc, la Tua divina 
penna: 

Honwa'Medicumtroftir neeejfi totem •: etenìm lllum 

, creavi t Ahijfìmus. . 

jfL Beo ejì enim ovini s medila ,t*r h Regi accifiei 
donai ionen. 

Dijci flint Midicietcaltabit caput illi 11/ , è /« f «l« 
jpeffumagnatorum cóli nudali tur . 

Allibiti, us creavi t de Terra medie amenta vir /WK 

dens non abborrebit illa . 

Nonne à Ugno indù Ica la ejì aqua amarai 
Ad agnjtionem borni nurn Virius illortrm , <tr dedìthn* 
minibus fetenti am AltJJìmus hmorari in ■mirabi- 
libusfuis.. 

In bis curans vùtigabit dolor em , tr Unguentar ■us'fia- 
cìa f igmentafuaviutis , & unSiones conjìcift 
Janitatis y i 7 non confummebuntur oferaejus . 

• ..... dà locum Medico : tienila illuni Bominut 
ereavit : & non di jc e data it , -quia offra t\vi funi ned f- 
Savia. 

- Ma parendomi di averla baflaoaa, della Nobiltà del- 


Ecdefiaft. cip. 
J»- 
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laMedicina ragionato , farò foloòrieve ricapitolazioo_s )8 , oprernj>J . 
delle colè dette ^conquel dottiflìmo Epilogo del Tira- vreAcìii m*-‘ 
quelli, in cui egli della medeffma. le prerogative dall’ an- <* ici,li - 
tichità, dagl’inventori > dagli onori dalla ditficoltà dell’ ‘ 
arte,dalla dignità, dalla fo:za,dalla uccelliti,' dall’utilità, . 
e dai Profclfori raccoglie , e ftrigne . Ecco le fue parole ; 

Sed ut pojlremb unirerfas ejus. laude s f ultimai im . compie - • 
ilari Si per multar tei fola commendat antiquata, banc av- ■ 
tetti primato. omniuuireperit necejfitas. SiS'c tenti atti Auffò- 
res illujtrant , bujus ifivcntió fcu.per Dìis attributo ejl: Sì TiraqneU. 
quid aut boritati: adsit bonos , non alia tìm f affini ,dc tieni 
dik divino: borni e s n.erurt.Si magni funt, qua fumm 'j vi- 
ri: frobantur , ixxc fummo: Reges^bac Primates nonjolum 
de Iella il, veruni eli atti illvjlravit. Si iifficilia.qua Junt,et 
funi & puU ina . ex Sotor.c,<fc- Platone, in Protagora: r.ì bil bac 
operof/'ujyqua tot d/jcip finis piantar uni rerumpervejlìga-- 
tiene, ufuqut confiate Si d grillate reni aflin.amuiyquid ex- 
cellentius, quatti ad Dei èmignitatem 'froximè accederei Si 
f acullate, quid potentini , alt efficacia:, quivi tot utn borni- 
nemcerto exc, dio p eri tur uni J pjì p offe rejtituereì Si necef--. 
filate, quid «.què neccffa ri uni, ,atqueid fine quo , nec v. ve- 
rc , nec najiifcetì Si virtute,quid 'honejlius, quàm fervore 
getous Jiunianum. Si militate nullìus ufus., ncque major efl » . 
neque làtius palei. S ì compendio , bah- imprimi s frugifera 
ejl - Ut nibilomninò addub tandutr. Jìt , non derogare Nobi- 
litati , qui fe. buie arti dedicarint . .Tutto ciò Thaquelli* , 
nei Capo trentunelimo de Nobilitate. . 

Abbiamo fin qui.-, della -Nobiltà , .e delle lodi della* 

Medicina di già ragionato. Ma che.: Gradiranno forfe co- 
taUfentimenti a que’oziofi Cervelli , ; che altro tuttodì , . 
nella Scuola degli aftj, c dell’invidia ,che d’offufcar colle 
fanne, e colle beffe l’altrui chiarezza •, edi andar’à minu- • 
to.alla cerca , fe vi fién delle macchie nel- Sole , non iflu- 
diano . Giammai . .0 quanti peli haa faputo immaginar 
nell’Uovo le pregiudicate Idee lOgn’un sà quanti fpai la-; 
menti, quante maid»cenze*quanti veleni han le putride_a 
bocche ,gJ’invidiofi Cuori, contro la medica Scienza , ed 
Arte-, , di quà lparfi finora, lanciate di là , e ruttati altro- 
ve^ di maniera che, altro, ch’un vii meffiere, non fembri; 
profetai c un Medico. O balordaggine , ne pur cò mill* 
ellebori da^nirgarfi ! Ma non cura mica la Luaa l’abbajar 
dc’Cani -, c fempre cadrà per cederò quel motto : devutpe 
tejiateu j.auda . . Quia- 


Lc 

tonno u m -iiu- 
ni.ier e/ier va- 
ne, non <i-l»bouo 

retarle evi»» • 
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Ma «nvitn ui Quinci, per foddisfazion di chi legge , fol mi prendo 
roixj tifata rj. j a cura in rapportare-al prefente alcune oppcfiaioni ,che 
VroTerKafc foglion farfì alla Medicina, e a quelle rispondere: conve- 
nendo alle fiate il refponde e fluito juxtt jtultitiam fuanua 
acciocché non videa'tur flbijapient : E giovi il render fem- 
pre maifrefche,e giovani le difefe* acciò non awenghi t 
ficome ave il Proverbio, che al Cane, eh' invecchiarla Val- 
segli piflia addqffo . 


Opposizioni alla Medicina .. 

«ledici Mito re- * 1 

tati giiar- 

«ciicu -Q*UoIe opporti folla prima quel decantato TeflodelUu* 

»3 Legge prima Cod. de excufationibus Artiflcum lib. x«, 
per la quale vengono i Medici tià gli Artefici annovera- 
ti * che perciò non effendo nobili gli Artefici , e le Arti, 
come potrafli chiamar nobile la Medicina , nobili i Me- 
««CcidMiao dici . 

p *“ b0 ** a ** S’oppone infecondo luogo , che la Medicina tia ella 

tm-Arte da Parabole* e che i Medici vengan detti 'V arabo- 
leni dalla Legge -die rollava Cod. de Epijcopisy dy Clericìs ; 
non per. altro, fecondo ipiega altrove-!’ Accurtio , fuih 
multai habeni par oboi as. Quali che molto dica, e promet- 
«Itdieiiu fuii. ta, per bocca de’Medici , l’Arte * ma nulla fcorgafi di poi 
feto,'* >■*»»».” adempito. Cosi anche dalla Legge Placet , nel medefimo 
titolo . 

Vien’oppoflo in terso luogo, che fia fallabile la Me- 
dicina , ed incerta ne’ fooi promefli avvenimenti : E per 
confèguenza, come «ale , più torto degna di biafimo , che 
di lode. Tanto vero, Che queflofi fu ilmotivo del Signor 
- Lionardodi Capua a prenderle contro la penna. 

Mencia** M*- ha quarta oppofizione, laquale , come prefa dal fa t- 
diei fcinditì a»« to, e dalla fperienza, molto pompeggia predo gli AvvèF» 
Koitaw. faj , fi è laiitoria di Plinio fecondo, ’che riferita; , elfer 
»k . pft . . Hata un tempo da’Romahi dannata , e bannita la Medici- 
*»*•*, * na* non già per meti, canni* ma per fccoli interi. Le fue 

parole non -fon quelle, dopo aver punto i Medici: ceù veri 
non milia Pentium fini 'Medici s degantflcìtt Populus Roma- 
nus ultra jìxcentcjimum annum z neque ipje in accifiendis 
arti bus lentur. Medicina vero e ti am avidutydonec -expertam 
dannavi t . 

Trafando alcun'altre oppotizioncine mol to frivoli , 

tri 
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tri le quali fon quelle , che i Medici Furono un tempo nel , 

novero de’Servi* e chefuron detti Scatopbagi per le fpor- 
crzie , che convien loro trattare , edolfrrvare : alle quali 
porge rifpoflaTiraquelli, nell’ altre volte citato Capito- 
lo trerrtunefimo de Nobilitate. Ma rapportarem pure le , 
di lui parole, in apprefla. 

Rìfpojie alle /addette Opposizioni* 

A Lia prima. Egl’è vero, che vengono mentovati fri 
gli Artefici , nella lodata Legge prima ,i Medici . 

Ma dicami colui, che forfè ttima le Leggi fatte Col per ol- 
traggiar le Scienze, e i loro Profelforn quando mai la te- 
tte nomata Legge, della Fifico-Medica^cienzia, e de* Fi- 
lici Profettbri,s’hà fognato parlare-. Di que’falfi Medica- 
Ari, e degli Empirici, che lotto mentite promette fobillan 
dovente la plebeve de’groflerelli Cerufici al più,(com*_» 

’fort’oggi iT3afbieri,‘le Levatrici , o Mammane -, o altri di 
confimi! fai inajdcve ’ntenderfi la detta Legge, che parli: p l /.* <n,el * " tt * 
iltrimenti'farebbe ttato poco vantaggio del dottitttmo, e 
trafàvio Legifla il comprendere infra gli Artitti quelli,, 
atfhi dona il Principe., come di sì nobil fcienza figlio, 
del Dottorato la Laurea. Laonde j! dottilCmoTiraquel- 
li nel medefime luogo , dopo dittinta in Medicina in tré 
membra j l’ultimo de’quali è la Cerugia , Arte medica-, 

(limata , da tutti per Illiberale , I colla quale_» • 

Jo penfo, che il medeumo Autore ebbe a’nttnder di con- 

f iugnere ogni medicare del Volgo , e di perfona noru» 
ifica ) cosi fcrive : pop terra Jura , ir alia., yv* viden- 
ivr probare Medici navi ejje Mediani c am (opera d'Artifti), 
de bttjujmodi Medicina , (cioè della Cerulica., della Empi- 
rica, e degl ’Ignoranti)./àflf intelligenda , ne aliis Jìnt con- 
traria, qui Medicincm fimpliciter bontflam dicunt. 

Ne fa al cafo , che la medicina chiamali Arte , poi- come fi» Ar<*’ 
che , come altrove fi ditte , elTè un Arte libcralilfima: 

Ed altra operazion di mano , che -quella del (crivere i 
Recipe , e’1 toccare i polli punto non conofce. 

Alla feconda , Potrei xifpondere col Tiraquelli , nel Tieoqamu^i*. 
medefimo capitolo , die quel tò Varabolani fu probabil- 
mente un errore di verfione dal greco . Ecco le fue_» 
parafe : Adverte LeSor axnant'JJìme, quia in L. placet , ir 

X* in 
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La matematica , feienzia cotanto celebrata dagli 
Antichi , che a rifpetto della fuaflima , offervnvafì sii Ile 
poi te delle Accadèmie , quel da noi altróve rapportato , 
precetto: n ut lu s geometria expers intrato > ed oggi nuova- 
mente praticata , e a fornaio grado ridotta , che prelfo a* 
moderni Filofofi parche Serbi ella , tra l’altre materie-», 
più che il primo luogo . Di maniera che 1 ’ Università di 
Pariggi, nell’articolo quarantefimo degli Statuti della Fa- 
coltà delle A ti , nell’ultima riforma dell’anno i 598. co- 
manda efprellaraente a tutti i Lettori di Filofofia , che 
leggano , prima dell’altre fetenze a’Joro ftudianti alcuni 
librfalmeno d’Eucltde * acciòche non per mancanza di 
Geometria , venghino ad efler quegli , nell’ inchieda del- 
le colè naturali , rozzi polcia , ed incapaci } conforme ri- 
ferire Purchozip .La Matematica , dico 3 foprattuttol’ 
Impura , e piiJltQ non chiede mica parola a dir., che fa ella 
molto nobile . Solamente dirò della Mufìca , eh’ è fua fi- 
gliuola , la quale , per effere oggidì Prof.lTionc grande- 
mente fiimata , che dir potremo, elfere i prefenti tempi 
fccolo de' Muffe! , non poca nobiltà le giugne . La Mufìca 
èque la , che a parer del Savio è degli appalliooati Ani- 
mi il rifioro : M fica dice egli , Utificct cor b ttùnìs . La 
Mufìca è ’1 follicvo dei peli Iètterali à diraodocchc i Pita-- 
goricifeanfi un tempo invitar d Ila Mufica al ripsfo , ei 
alla calma dc’Joro affaticati animi . Ed alla giornata col- 
tivati quella 1 noflri Savj* acciò ferva loro , anche nelle 
loro ftaoze , per lecito diporte , e per addolciar quel fan- 
gue refo già ,‘per Ji forti fiudj più che brufeo , ed inagri- 
to. O per iyè dire : pe’rallentare coll’armonia quelle fibre 
delle meningi , e membrane del Cèlabro , quafiche,per le 
gravi rifleffioni, e dibattimenti dell’immaginazione, tefe, 
e raggrinzate. La Muficafinalmente è la Tromba , con 
cui vengono le Menti a Dio tra per lo Salmeggiate , e’I 
cantar denl’fnni,con altre l’acre canzoni , Soprattutto ne* 
Templi, Svegliate .Quindi è , che alla Mnfica c’invitò 
Davidde , allora quando cantò : laudate eum in fono tub« « 
laudate cum in p fattoio , & cithara , in timpano , cb c bo- 
ro , in cbord’s , <è* orzano , in cymbalis benèjonantibus , fu 
cymbatij jubilationis. 

Ma facendo ormai paffaggio alla Fifica appellata da*# 
Greci Pbyfis , cioè Natura , perche tratta ella di tutte le 
cofe naturali , le quali , altraldea , che di una Univerfi- 

• v ► tà. 
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ti, e dì un mucchio , o rappigli amento di tutti i corpi „ 
tanto celefli quanto terreo i, non ci rappreféntatto ( che 
dieci! eompendiofa mente Naturai e rerum Narurd)i Que- 
lli deriva la fua Nobiltà da più capi. 

Ai prima perche fu ella data da Oro al n offro primo, 
■C-eomun #*adre Adamo , qual donativo , con cui «gli po- 
tefle lafua pofterìtà delie colè naturali far faggia, ed am- 
tnaeflrata ; divìfàndo loro de’Fenomeni le dovute cagio- 
«li . Tanto più , che a parer de'SavjVcon S.Tomafo l’ An- 
gelico , non folamence ad effer Padre del genere Umano; 
Ma eziandio Dottore , e Maeflro , fù da Diodeflinato 
Adamo : Si cut primus homo , dice l'Angelico Dottore-», 
ityiUutus q/i m jiatu perfido guantoni ad corpus , ut (latini 
foffet generarci ita etiam inflitutus in Jiatu perfido quan~ 
tom ad Animem , utjìatim pojfitalios injhuere , tir g alter- 
nare . Non potejì autem aliquis injbuere t nijt habeatjci en- 
tianu Nè ci cale , che di tal dono , come degli altri mag- 
giori di quello ne fù egli mifèrabilmente sfornito , a llor 
quando, appetitofo dtfapere il bene,e’i male, ed effer fico- 
«ne un Dio, troppo difaccortamente,infieme colla fciocca 
cnoglie,prcflò al Serpe awerfario^che-gli allettò a mSgiar 
del frutto vietato loro da Dio, tutta fottoqueila infernali 
perfuafione, la credenza; e -perde, eoli a graziale P immor- 
talità, tutte le faenze: Imperciòchple -perde sì ; ma ia_, 
quello flato, in cui chiaramente pifina lepolfedea: noius 
già in quell’ altro ofcuro , -ed imperfetto, incui dovealì 
egli affaticare pe’rinvenK’leye ad altri comunicarle poi . 
Lo che par che ci volle additar Lattanzio , affermando, 
che Deus dedii omnibus prò vkHi pori ione Sapienti am , ut 
4r inavd'ta invejè 'gare fqffent r 4r avdhaptrptnden. 

Secondamente, nobile -deedtrlì -la ’Fnica; perchè ma- 
•cggia ella un intero Mondo; opera fole delle mani d’ un 
Dio immortale (o pera manuum tjut. PfaL I&. ),41 qualt_* 
con forme-delie cole la Creazione Sdegnare , per fua bon- 
tà, nonvoHeveost parimente gli piacque , che di quell tu 
difputaflìmo;accièq»alche raggio-di Scientifica luce .in- 
fra Je tenebre deita-noflra ignoranza , perawerrtura tro- 
vali me .Che perciòdHTe 1* EaclefiaAe , che Gio mundum 
tradì dit dijput aiioni òcminum ; non -oftante che l’ addotto 
Teile, parquet, che fregne, par-che s’opponghi a quanto 
jw abbiam drvifato, cioè , che Dioci hà dato il poter di- 
^utOKe delie colè create, affin cPacquifcfcdi quelle qual- 
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che contezza» Ecco quel, che, dopod’averci lignificato, d* ' 
aver dato Iddio il Mondo alle quiftioni dell’Uomo.ci fog- 
giugne , come.dell '. antecedente' una final cagione, il rap- 
portato Tefto, cioè: ut non inveniat homo opus, fuod offra *• 
tus.f/i.Deus., L’ è ver iilima quella propofiaiondeJ Tefto,, 
che non può T opere d un Dio rinvenir P Uomo-;, e cono— 
feerie. Ma chi .Domine, fava colui ,£he per una tal nega- 
tiva dir vorrà ,chejn Fifkajndtilfime verità., e rag io»» 
non fienojlate, ’ntorno alle cagioni dell’opwe* ed effetti 
del la.Natura.. trovate * anche.dello lleffo meriggiopii. 
chiare, e maniféfte .Non è.quefto adunque del fòggkmWi» 
Tefto il fentimento. intende. egli dellaunivtrfàle , e per- 
fetta cognizione del le.cof« 5 e non già delia riftretta , t_» • 
partieoi ate.(e.beafpeifojmperfctta, e non intera),che lo— 
venie n’abbiamo . Come, fe, forfè fólle llato.a.noi delle ve- 
rità naturali chiufo da per tutto, e vietato il Vai co.Tan- 
to vero , che lo.fleflo Sacro Tefto , giufto come fc fletto- . 
fpjegando, nerboruta rende la noftra interpretazione, più 
oltre dicendo : ab initio ufaue ad fintiti . .Siccè.i’.Uomo ad 
averdeller opere di Dio naturali .ognàchiara, contezza-, . 
come ab inilio ujque adfinem , cioè in iftato di generalità, , 
e. per fezione; (in guifà che-, per ifpezial grazia 1 ’ ebbe Sa- 
lomone, chedifputò generalmente, ed alla;fpiattellata,d’ ' 
ogni cofacreatai 0 fijmme, nello fiato dell’Innocenza Teb- 
fc’e Adamo, e ravria^noi,.fe non peccava) giammai ar- 
riva. Puoi giugnsrfi però, ed oggi più che mai fri-giunto,, 
ad una gran pai te di conofcimento delle raedefimeie be- 
ne fottoduriilima fatica-, e dopo.tanti,e replicati nojod. 
logoramenti . E baftrfinora.d.’aver prefo argomento deli* 
Nobiltà, de nazifica dalle opere create , che ella tratta * , 
le quali furono ftimatc-per buone , in quelle parole della 
Gentfi, dachi le creò: Vidit Deus cnnffa , ju* fecero! , 
tram valdè bona 

Terzamente dee- da Nobile, applaudirli la Finca V, 
mentre vengono-dalle fòfcher tenebre dcll’iaiotaggtne le 
Menti tutte di coloro , che i fegreti delia Natura- (ape*- 
difiàno fua metcèdifgorabrate . .Nè paja poco, che infra 
tante ftupeudeoperazionideH» Natura viveodo 1 ’ Uorao, 
fappiaegli,colla feorta di colai Scieoza,di quelle render- 
ne la cagione , Io per.me-fen per dire , che-tri-tutte le 
mondane foddisfa2Ìoni miglior di quella del ftlofofare 
giammai potuliidali’Uawia-^*** afiàggi»e ..Gedanii 

1 tri- 
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i trionfi, !e pompe, le ricchezze , e ciò ,-che il Volga ado- . 

ra, che quelli han foveute,' come manchevoli , nello Hello fou * 4 ? ‘" 
tempo j! nàfctre, e 'I tramontare.: 1 1 Sapere , fenza più, è 
quello , da cui- viene fin’alla tomba 1* JJomo convocato , 
anzi refò, dopo morte, nella fama immortale . Finilco 
con una Sentenza di un Filofofo di già nota, ma molto ac- 
concia al nortro prefente tenore . Riferisce 1 aertio , che 
effendo una fiata dimandato Arirtippo’ Filofofoda un cer- 
to Padre di famiglia , che mai farebbe Rato di piò a fuo 
Figlio, fe avrebbe egli la Filofofia apprefafGli rifpofe il iSSu 
Filofofo. che fe non altro , avendo egli nel Teatro a fède- eit, °> n ei uim 
xe, non farebbe qual pietra, fopra pietra fcduto:'£//7 nulla 
alia in re , dille , co tè ih T Iseatronon je debit lapis Juprèt la - 
fidcm. Ed in oltre ognun sa ; che 

Fel/Xi qui veruni fot uh cognofcere caufas . 

Ma Jafciando di più ragionar, delia Tifica.,* volgiamo * « 

alla Medicina la penna. 


Della .Nobiltà della Medicina- 

X A Medicina, ovvero. Scienza Medicale bene della Fi- 
- J — 1 * G* «Ha partei attelò che , trà-per l’ Univerfìtè 

delle mondane Creature, a difeernere ddPUomo la rratu- 
•*a,e a riparar dehnedefimo tafanità vacillante , o pur di 
già abbattuta , tiene' fol amente l’impiego j c per confe* 
guenz* quella fteifa Nobiltà , chcquella ferba , ; è goda: 
nientemanco parmi, fe-non vado errato , doverfrella , la 
Medicina , non renderli della Filìe» nobiltà bifognevoje , 
comefe non folle da per-fe Della , < oltre modo , - chiara , e 
riguardevole.. 

Sicchèlfcrgomento, che primamente per la Nobiltà \ 
* e ^ Cien * ai Medita colla noDra penna s’ abbatte , cgl*« 

! tSe la Tifica Pènna Scienza nobile, giuflo»chera- 
«Kwolh noflfguari, perchè P Utiivcrfo mtero^hà per ob- 
Metto* opera certamente, non dal cafo* ma dalie-mani d‘ 
am.Dio ufeita: Gola dobbiamo -dnrifarper avventura del- 
la Medicina , la quale’ nel Mondo non il Continente-, non 
“Mare ,-non i SovralunarrcorpPhà per obbietto * ma il 
Corpo«unano(per'quel fine , che altrove a bbiamtoccato, 

V u > e 
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e nc parlarcmo alla dittufa). L’Uomo appunto -, nobillfiU 
mo Microcofmo , in cui infpiravit Deus fpiraeulum vita, 
<£r jaflus di in animarti viventem: Macohina, che rendeben 
ftupido * e trafognata colui , che l’ occhio ootoroieo itu* 
quella affila* Un altro Mondo , o quanto vie piti ammira- 
bile * più eccellente per eifer egli un tahguifa organizza- 
to, che oltre 1’ effer fiato. defiìnato da Dioadeiure di un 
Spirito albergo* meritò * che folla delia Creazione delle 
cole il. termine : mentre in fella giornata fin egli creato. 
Dopo Ja quale il. Sommo Iddio re fui evi t ab -univerfo opere, 
uVrM^ììmdcw l ft/od.patraras ..Nè fol quello. Meritò di-vantaggio^ per la 
fùa eccellenza, e nobiitàiopra tutte l’ alt o Creature cor- 

S oree delle medofime lo ’mperio, in quel divino decretcc 
r pr*Jit pìjcìbus Mari/ >, & volatili bus Cceli & univirfac 
Terra &c. Tralafcio poi* che fù egli fatto ad imaginem 
Jìmi li tudi netti Dei . Tale adunque deve-elfere il concetta* 
della Scienza Medica , quale delfuo mentovato obbietto 
materiale.. 

L’altro argomento* per la Nobiltà dellà-M©dieina__v 
è quello, che dal finale obbietto fi raccogliere ftrioge.Che. 
fe mai un tal’ obbietto terrà conto predo, degli Uomini 
certo Darà, che la Medicina*per 1* fletta ftrada, dovrà per 
la fua fiima, ed alto concetto , più che trionfare . Il fine-*- 
adunque della detta Scienza* egi’ò la «Sanità, dell’ Uomo*a 
prò dicui ella *. per affrontar, de’malori, quel: noverofo 
ftuolo, che fuol ben. fovente in Natura*^roncare-innanzi 
tempo, .nel bel -fiòr degli anni della -cara vita i fiami, tutta, 
s’induftria, jtutta.fi sforza.E quefiodi trèmaniere vien_* 
da Medici comunemente confideratoc O nel confervar la 
fanità prefente : Q-nelprefèrvarla . O pure in xefiituir (a 
medefima»aUor eh il Corpo da? mali abbattuto , e priva 
già d'vn carovbene *,. non altro*, che. ’l duro colpo di Para- 
ci* e l’infaufto giorno* quali che difperatoafpetta. 
p rrtam arpa Sa. Di quaLpregiapófcia.fix la faluteumana,il vivere-* 

lènza malori, il campar dalle fauci della Figliuola di Ère- 
bo, non convien , che fe ne ragioni.) mentre il potrà di* 
colui, ch’a mal fuo gcado,fe delle infermità fole una volta 
pruova )e 'Kpotrà narrar qyell’alti o * a cui l’ aver avuto* 
ed aver fenza falutc-degli argenti , gemme * ed oro nulla 
giovò, ne fa punto prode. Ma udiamone di grazia qualche 
erudito rifeontro vlafciandoci in tanto addietro i Medici 
Scritturivi quali giufla j Legitìi, come Tefiimonj di Cafa 
” - / ©i«a 
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mica pruova non farebbono* come un Galieno ,che dic e . 
quid 'farinate veruni omnium utìltus $fi? Certe nihil^à altri* 

Platone , per lo gran teforo della falute ci lafciò Pi Jt ^ e Rep , tH> 
fcritto, che inter bona humanx prìinum ejl Sani ics .Anzi al- *• 
trove rif;rifce alcuni detti d’ un Poeta , foliti tra i 
Conviti ^motteggiarli, cioè,che Ha per prima un fommo . ar,m G * r * 
bene (qua. giù però) l’aver buona falute: per fecondo 1’ ef- 
fer bello: per terzo -l'clfer lecitamente ricco.. 

Scleria cosi canta , pretto Stobeo, in ver fo tradotto - 
dal Greco : 


Of ti tua guiderà ejìfanitat Viro mortali , , 
Deìndé botarti Ingenium ,, 

Tert o (Uveite fine da lo parte*- 
Bojlremb vigens celai inter Ami cor*- 


S Uria prtCh 
Steùco, aj I ti.in : 


Ove gik.fi vede là cara Sanità* non foIaroente-afJà giova- 
nefca Et afe, alle dovizie, e giocondevol brigata d* Armci), 
ma -fi beoeal buono ’ngegno antipofla*e più. che in primo - 
luogo.. 

Plutarco chiufeindue Iole parole della fànitate.iJ 
conto,- dicendo , ch’ella fia un d vinum cond'mentum . Mà* 
clri più oltre per. le autopJta.mi fpinge - Udiamone fola* Piiirar<«Mr»i«w 
mente quel Gesù Figliuol di Sirach^.volfidir l’Ecclefia* tuen * 
flico, che lamigtìoria- della Sanità-, foprache che..fia be- 
ne, a chiare note c’infinua: quando dice: Méliuvejl toupet ■ 
fanus <y fi tatti dives imbacci, lisn corpus. vali dum , quarti cen - 
Jus immenjus .. No» ejl cenjut- Jupev cenjum Jalùtit cor - Ecci«&ifli«. t»r. 
porti - e*- 

Finalmenteapgiùgneff hoir poca -Nobiltà alla Medi- 
cina , per gli antichi tuoi Proibitori, ed Amatori , i quali 
fono Rati delle più col picue, e nobili perfone del Mondo} - 
come tasti Santi ( abbenchèquefti fotto maniera miraco- 
colofa). tanti Imperadori, Rè, Sommi Pontefici , ed altrii 
Perfonagg» ? dequal» ne forma lunghi Gataloghi iV«Tira- rirjq.rap. 3 uie 
Tra i quali annoverali Mosè, per teflimonianza di Nobil. 
CriloftomoiElifeo Profèra t checolT Arte Medica l’acque 
peflime fanò di Gerico Città della Paleflina e la fterilità 
del campo col fate , , ch’era dentro cT un nuovo vafo rac- 
chnifo,. e- fanò ancor Naamano Leprofo coll’ acque del ... R 
Giordano, come da* Libri de’Rè apparifcfì Efaia » cht_> 
medicò Ezecchia (conforme dagli allegati libri ) di cui 
«rive Tertulliano ; metnini IJaiam Erte cui* languenti ali - 

quid- 


t^n«T) l 'b. de 

< oron.m.Kt. 

.Anuloi. Niccl. 
E0Icfialt.31.37. 
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ctiarcioloWichc. 
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quid medicinale mandcffe: Esdraycotn’ è noto per I* involu- 
zione di quel luo antidoto predo 1* Antidotaiio di Nicco- 
lò : L’Ecclef artico figliuol di Sirach v S.PagoJo> S.lLuca * 
f ed altri predò il detto Autore . 

In oltr-7,gJi Angelirtedìnonsfegnaronodell’ Arte 
• Medica la Profe dìone. (Quinci rrferifee lo'rteffo Autore, 
che S. Michèle Archangiologuari uncerto Aquilino dall* 
incettante Vomito scoi folo Mele ,' Vino , e Pepeicolla_* 
qual meflura intinti i cibi , dallo Stomaco altra volta non 
fopportati, pofeia miracólofamente li rattenea. E ne cita 
■per tertimonio Sosòmeno predo Calliodoro, nella Storia 
tripartita . Ogn’un sa la Medicina preparata , ed efibita 
fovranaturalmente . dall’ Arcbangelo Raffaello al cieco 
Tobbia. 

Qiiindiè , éhe PEccIéfiartico acchiudendo in uno de’ 
fiioi Capitoli, e nobiltà, e nectdità , ed utilità d’ lina tal 
difciplinasc del Medico ancora, ci lafciò lutulento, e per- 
petuo documento d’una tal veri tàj là dove, come lèd’ un 
tal* affare impegnata ne (offe , cosi ferivo la fua divina 
penna: 

Homva 'Medie umfroptèr necejfi totem -i etenim llhcm 
, creavi t Altijfìmus . . 

,A Beo ejl enim ovini s medela, c*r a Rege accifiet 
donai ionetn. 

•Dijci piina Medici exaltabit caput illi ut , ir in con- 
fpeftumagnatorum collaudabilur . 

Altijfituus creavit de Terramedicamenta^ir vir /«K 
dens non ab borre bit illa . 

Nonne a Ugno rndulceta ejì aqua amara i 

Ad agnjtionem homi navi Virtù s ìllorum , ir He dii ba- 
minibus fcicjitiam Alt ffimus. b morati in mìr abi- 
li bus fui s„ 

In bis curans liuti gai it dolor em , t ir Unguentar :us'fe- 
dei pigmento fuavitatis , & un 3 i over confidai 
fanitasis , tir non cosfusnmebuntur opera ejus. 

. . . . . dà loeum Medico : et enim illuni Bominue 
creavit : ir non dijcedat è te , -quia opera ejutfunixecef- 
Jaria. 

► Ma parendomi di averla badatila, della Nobiltà del* 
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laMedicina ragionato , farò foloi>rievericapitolazion_j 

delle cofe dette -, . con quel dottiflìmo Epilogo del Tira- vvt* t dèìu t i&£ ■ 

quel/i, in cui egli delia medefima. le prerogative dall’ an- <* icin *- 

tichità, dagl’inventori ^ dagli onori , dalla difficoltà dell* ' 

arte, dalla dignità, dalla forza,dalla necellità,' dall’utilità, . 

e dai Profclfori raccoglie -, e ftrigne . Ecco le fue parole : 

Sed.ut poliremo unirerj'at ejut. laude t fummatim . compie • 

Sari Si per multai r et fola commendat antiqui ta , bone av-- 
tem pr imam omnium.rèp eri t necejftas. Si Scìentiatn AuSò- 
reiillujtrant , , buju tinventió femper Dii s attributo e fi ; Sì TmqncU. 
quid autbor itati s. ad iit bonos , non alia tam p affini ,hc thm 
dik diV' Tws bonovet 11 .evuit.Si tnagnifiunt, qua Jumm 's vi - w 

riiprobantur , bete Jun.mot Reges-,b*c Primate s nonjollm 
deleSa it , verùm elioni Jllujlravit. Si dìjficiliaqudt funt,et 
funi & puk hra.es Solor.e,& Platone, in Protagora: r.ìbil bac 
operoJ/us r qua tot dijcipfinis * tentar um rerum pervefirga- 
tior.e , ufuque cor\Jtat. Si d gnitate rem */lin.amui,quid ex- 
cellcntiui, quìimad Dei bcnignitatetirproximè accederei Si 
facultate, quid poientiui , alt efficacia:, quàm totum homi - 
netti-certo exc dio p eritur uni Jpfi pojfe rejtituerel Si necef- -, 

Jìtatc, quid *<7uè ree c fiori uni- ,atque id fine quo, nec vive- 
re, ntc nafii lYceil Si virtute,quid bone Jliui, quatti fervore 
genut Jtumanum. Si utilitale nulliui ujui ., ncque major ejì > . 
ne eque làlìut potei. Si compendio, bac. imprima frugiferi L_* 
ejl- Ut nibil omninò addubiandum fit , non derogare Nobi- 
litati -, qui [e. buie arti dedicarmi . .Tutto ciò Tiraquelli, . 
nel Capo trentunefirao de Nobilitate. . 

Abbiamo fin qui.-, della -Nobiltà , e delle lodi della* 

Medicina di già ragionato. Ma che.: Gradiranno forfè co- 
tali fentimenii a que’oziofi 'Cervelli , ; che altro tuttodì ,. 
nella Scuola degli a{l}, t dell’invidia , che d'offufcar colle 
fanne, e colle beffe l’altrui chiarezza ■, edi andar’a minu-- 
to.aJla cerca , fe vi fién delle macchie nel Sole , non iftu- u mietfctnzc 
diano . Giammai . .0 quanti pdi haa faputo immaginar, ; 
neir.Uovo le pregiudicate-ldee lOgn’un sa quanti fparla-t "é!Ln >i-i»bouo 
menti, quante maldicenze* quanti veleni han le putride-* re€ * 1 * £ "‘** ' 
bocche ,gJ’invidiofi Cuori, contro la medica Scienza , ed 
Arte , ,di quà fparfì finora, lanciate di là -, e ruttati altro- 
ve^ di maniera thè,- altro, ch’un vii meAiere, non fembri; 
profeilare un Medico. O balordaggine , ne pur cò mille 
ellebori da purgarli ! Ma non cura mica la Luna l’abbajar 
dc’Cani i p tempre cadrà per certoro quel motto : devulpe 
tejiatwr*auda , . Quia- 
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ttVtet}àa!i fon quelle ,cho i Medici Furono un tempo ne^ 
novero dè’Servi* e chefuron detti Scatopbqgi per le fpor- 
ctzie » che eonvien loro’ trattare , edoflervare : alle quali 
porge rifpoftaTiraquelli, nell 1 altre volte citato Capito- 
lo trentunefimo de Nobilitate. Ma rapportarem pure le_» 

<]i lui parole ( in apprcila. 

Ri/pofle alle /addette Opposizioni* 

A Lia prima . EgPè vero, che vengono mentovati fri 
gli Artefici ,nella lodata Legge prima ,i Medici . 

Ma dicami colui, che forfè flima le Leggi fatte fol per ol- 
traggiar le Scienze, e i loro Prófeiforn quanJo mai la te- 
tte nomata Legge, della Fifice-Medica.Scienzia, e de’ Fi- 
lici Prófettori,s'hà fognato parlare-. Di que*falfi Medica- 
Ari, c degli Empirici, chefotto mentite promette fobilian 
fovente la plebey'ede’groflerelli Cerufici al più,(conv_» 

!fori’oggi i Barbieri, ‘le Levatrici , o Mammane -, o altri di 
confimi! fa. ina)deve ’ntenderfi la detta Legge, che parli: *** 

iltrimentiLarebbe A a to poco vantaggjodel dottiflìmo, e 
trafàvio Legifia il comprendere infra gli Artifii quelli , 
a Chi dona il Principe., come di si nobil fcienza figlio , 
del Dottorato la Laurea. 'Laondedl dottiflìmo Tiraquel- MttrpKraeiwi» 
li nel medefimo luogo , dopo diflinta la Medicina in tre 
membra $ l’ultimo dè’quali è la Cerugia, Arte medica-, 

Rimata , da tutti per Illiberale , ^ colla quale » • 

Jo penfo, che il medefimo Autore ebbe a’nttnder di con- 
giugnere ogni medicale del Volgo, e di perfona noiu, 

T ifica ) cosi fcrive : proptereajura , & alia , -qu* videro 
jur probare Medìcinam effe. Mediani cani {open d'Artifli), 
de byjufmadi Medicina , (cioè dellaOrufica., detta Empi- 
rica, e'degrignonntijjunt ìntellipenda , ne alìis Jìnt con- 
traria^ qui Mtdìcincmjìmplìcìter boncjìam dicunt . 

Ne Fa al cafo , che la medicina chiamali Arte , poi- Comefi» -Au»' 
che , come altrove fi ditte , elPè un Arte Jiberalittìma: 

Edaltra operazion di mano , che quella del fcrivcrei 
Recipe , e'J toccare i polli punto non conofce. 

Alla feconda , Potrei rifpondere col Tiraquelli , nel TiMqa.m1.41*. 
medefimo capitolo , che quel tò Parabolani fù probabil- 
mente un errore di verfione dal greco . Ecco le fue_» 
parole : Advcrie Lettor amaiuffime, quia in L. placet , ir 

Xx in 
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iofadK-4 * L-Varabolani^vidctur cjfe.mtndum. in. ilio verbo , P arabo , , 
lani. Ncque enim ea app elicilo inedicovim > / loco congrui t--, 
nec alibi cpud.antiquiorei yetexitur, nec in. pq/lrema Legge • 
(cioè la iS.ci tata /, orda cotylruilionispotejt convenire . Si 
"Parabolani piegar . Ideoquè aliud verbum <tr qui detti gt a- • 
cun^fuij/ejn iis Leggibui buie verbo froxljnum conile io, a f 
nojìris non intelleHum , qui ideò hoc i fitti. vice Juffeccrunt. 

E cita per. fe l'.EruditiUimo Giovanni Reuclinio , Mi fia . 
ben conceduto agli Avvcvlarj ..noni tlfcr, egli mica_a , 
errore!: Potrei ancora rifpondere con Arnaldo da Villa- 
nova > che.quel tò. Parabolani abbia fìgni/ìcata , di Para- 
bola » ovvero feotenza* cioè .d’ut> detto decocofilfimo, de- 
gno veramente d’un Fi fico: Parabola Salàmanit ojlendunt 
dice y quod qua Sapiente: ìnconjìderationibns naturalibut v 
frotulerunt, Convenienti metapbora martaljbut adaptantur . .>* 
Do 3 or gratìojus, ,<b'efficax par abolii utitur ad occulta per 
Jenfìbilia declorando . JEterni. Dofloris. Evangelica Icilio > 
teliatuT-gundtm futjje parabolanum. Sapiens igitur adexem- 
p lumi Ui*i pranijfa rcducit in para-Mas .opportuna! . .Ma_j s 
chi n tpd ipar*- non fia per quello il lènlò. . 

** ; * n, • Rifponderò.nondimeno.iPhe l’affegnata Legge iS. . 

giammai s’hàiògnato, che Geno i noflri Filici Dottori , . 
que’.fuoi Parabolani ì i quali , fecondo ella dice , ad cur - 
renda debiliutn tgracorpora def ut anturi fexcentos conjlitui ' 
p racipimui.{. cioè nel Collegio , ovvero , .Spedale dell” 
Aleflandrina .Città )* fendo che ogn’un sa dal Calepini, , 
«he j Parabolani lono quelle perfone, che fervono , 
han curategli infermi ne’Spedali: bottina, dice,pauper- 
rimecy forti: i qulopc\cm.fuavi Nfocomiis , & Xtnodocbiis ; 
eccommodant. Ed Alciato giurifconfulto,eflendo dtl me- 
defimo léntimento , apertamente dice che erano i Para-- 
bolani certi plebei defliiiati a’ detti Spedali , per fervizio> 
degli ammalati , nientemanco., che.quegli altri Parabo-^ 
lani , alJa.colturade’campi già foLitta deftinarfi un tem- ■ 
po traendo ben’eglino la i denominazione dalla greca.» • 
prepofiiioneParc, e Bo/ox, .che in latino fuoa proglebai . 
come fe follerò adferiptitii gleba . , per. lo .mentovato » 
fèrvigio de’poveri fnfermi. „ 

E che ciò.vada cosi , parche la (leffa Ifigge ce ne • 
dia chiaro indizio^ mentre comanda , che in quel -luogo, 
fe.u'aflijgnioo tfoo. ,e non due, otre : E che&ueUi fieno, 
berfane/ion giàdegli Onorati: exceptis s v i. tonar atìsf og- 

gìugne 
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giuene lamedéfimalLegge.Quindiéchefuord’ognicon- SJr .. 
venenza hàglofTatoil già noto Cementatore: Parabolani , Utjre.'* 
idejt Medici-, e ci hà dato a divedere ycheabbondò molto 
nel fturfenfo. Ma già il Tappiamo , che Tejiesdomejlici 
non probant. 

Circa quel , che dice la medefima GlofTa , nella L. 
placet , del medefimo Codice , e titolo , - pur in quella 
parola Parabolani , cioè, che i medici babent multar far a - 
bolas , e perciò fien parabòlaniytjuafi che Ciarlato; i* non 
i occorre ch’ione prenda la difefa : 'mentre non fù mai 
i metti ere de’veri Medici il far cicalecci, e fpaccare , e pe- 
fare,co$t alla francaydei fiuti della Natura,edelle’nfer- 
mità * fapendo ben ’eglinoyquali fieno delia medicina le 
‘bifogne . E flato , e farà certamente òficio di que’ , che 
•fingendo dVlfer Medici , dando adiveder -,'colle ciarle, 
alta povera plebe, 'cheli*' pezza drcacio fa Luna* ma 
perche la- verità lìà Tempie a galla , ben fpeffo gli avvie- 
nile ciò, che accadde all’Afino delle favole , cheveflitofi 
già del cuojo del Lione, dopo-aver per qualche tempo., 
impauratele fiere ,fù perruiera ,to(lo colto finalmente 
al Tuo ragghiare . Nè cammina indarno*perquanto fcrif- 
, la penna * mentrochi fiano qué’ Parabolani,’ Io Hello 
Giocatore . , ntl la Tuddetta -Legge ,T ad d ita , fogg to- 
rnendo alle parole delia Tuddetta Tua interpretazione, chi 
•noi più fòpra non accettata, le Tegnenti: qui , &Circuito- 
,res vocantur. Si già l’intefi : I Cantambanchi,, i Ciur- • * 

madori. Tono del buon Gloffadore i Medici,, i Parabola- 

mi. 

'Alla terza. Egli none da per tutto vero il dire, che 

'fia incerta , e quindi'fallace la Medicina * impericocchè v,, u«rwe*a * 
Vhan molte regole nella medefima , le quali Tono ìiuj 
pratica ( tacendo delle verità della .Teorica) più che cer- 
* te,ed evidenti-. 1 Forfè nonfarà certo, allorquando non 
appetifee l’Ammalato ileibo: vien dall’amarezza di 
•boccaangtiftiato*eneHo‘flomaco,piùch’in angoTcia ri- 
dotto ,-doverfi colui vtftar per bocca ? Forfè élfendofi 
. accolta- nelle vifeere gran copia di putrida 'Cacocbili*-» 9 
- *on dovràlli quella con appropriati purganti Tcaricare? 

Forfè nelleTebbri intermittentiydi quelle vche tengon 
la lor fede né! Mefenterio ,'potràlfi preferiver corteccia 
del perù , prima d’éffer voti i viziati umori? Forfe^final- 
<- mente , nella fcarmàna ^xioè pleuritide alfiammatoria^ 

** Xr i ap- 
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appunto in quella-, che porta nelle corte Jegitime , nelle- 
• chiavicole ,e’l b-accio ,ièco il dolore , non farà d’uopo 

Urfalalio ,.e’J .rallentar co’- medicamenti anodini , edicn» 
mezzanti ,del petto le fibre ,e de ? polmònif E cosi dtlV 
altre . 

Prc ito di chi Sarà ben 'ella fallace , e quali che del tutto erronea; 

fi:iac« i* Medi* ma in pratica di quel pompofò -, e pari iere Medico :ap- 
c.na.eptnhe. p Unt0 q Ue j j de 'quali palla Plinio- Secondo , che refi 
pim Jib <a 9 . ca.i. già della vita , e morte deJl’Uomo Impcradori, cioè con- 
fidati alle loro capricciose Teorie , non a quella ragione, 
che di mille Sperienze > ed oflervaztoni è figlia» Senza 
far del Semplice Spettatore nelle-dilficoltolè, ed ambigue 
contingenze de’ malori , e guatare i periodi deli’ afflitta - 
natura , per indi porgerli opportunamente , . acerto , o 
almen probabile ajuto, operano fìcome Jor detta il genio: . 
fal'utnquè ejì, dice. Plinio, ut quis quis .inter ifics Loquendo 
f alleata Imferatorem litico vii * nofira , necifque fieri . Ma > 
io querticafinon debbonfi i vizzj, ed- errori de’Medici all* 
tkM ' Arte attribuire . Non ttquum ejt , Scrive il Tiraquelli /»- 
ntinum vi ti a injrofej/icnis calunniavi detorquere . Nè per 
conseguenza conviene recarle calunnia., o pur mandarla 
in terrafino » perlina tal cagione-; (ìcome non deefi deltf 
altre .profdEonhgiurto l’avvilo di Ammiano Marcel lino* . 
che icrivt -.Gramtnatìcus focutus ejé interdum barbat e, dr ■ 
abfurdè c acini t Muffe us y Q*r ignoravit r (medium Medicus •. 
i^7; * IC * ' £/ non ideo grammatica, (tèe Mufica , ncc Medicina contcvi- 
nendaejt.^ 

Ma fiapur a tondo , ancora in mano degli accorti*^ 
prudenti Medici , incerta ne’Suoi avvenimenti- la Medi- 
cina. Ni perciò dovrà ella elfer taccata , òvver falciata 
flteiuuu jibm. in bando . Altramentegran porzione ( per non dir tutti»., 
in,..» cm . pu”! e-quanti ) degli affari dell’Uomo converrebbe a ciafcuno 
nu 5fM * UlUrtl * laSciarfi , Senza matti» ; perchè incerti ,.addietro . Coli* 
un balordo, per Dio , farebbe colui , che i fuoinegozzi », 
le Mercatanzie ,non Scguitaffe;lol perchè incerte, e dub- 
biofe , ne’ Suoi avanzi , e fono ; Sol perchè perdefi alle *■ 
fiat* , oltre le fatiche» anche porzion del capitale»Cod*r- 
do altresi verrebbe ftimato un Capitano , qualora il ni- 
mico non fronteggiaffe, non eSpugnaffc le Rocche , in_j, 
ponzando folo alla dubiezza delle vittorie, all-’ incertez- 
za della milijia:E no per ciò chiudonfi i Tribunali, e fi da- 
un bell’addio agli Avocatijlòl perchè perdonfi ben Speli» 
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j^caufe ..Sicchè/e qualità melìiere , quantunqu: abbi* 
dell’incerto , dei fallace: non conviene , a riguardo de^ 
bten comune , e del privato , a toglierli via 7 cosi pari* 
mente la Medicina . Perlaquale baflerà folamente, cb e 
nelie cofèdubbie , ed incerte , lì porti il medico con pro- 
babilità , e con prudenza 5 venendo cosi a fcfrivare chc~_» 
ehe Ha coJpa,nelle Tue operazioni .- 

Ne vaa lenza autorità! miei drvilT: mentre quel ooimis. 
valentuomo del Signor Tommè Donzelli , in un certcT 
avvilo -, infra lkipere del Signor Lionardo di Capoa , fui 
principio dei tré ragionamenti dell’incertezza de* medi- 
camenti ligidrato, dottamente rifpondendo a coloro che 
incertezza incontro adducono alla-medicina , cosi ra-- 
,, .giona : Nè monta niente il dire, che debba la Medìci- 
^ na elftr fterminatadal Mondo, sol perchè Ila incerta 5-. 

perciocché non fok) unalrmigliantedubbietà nella più- 
7> parte de' meffièri (ì Iperimenta , i quali nondime* 

».no ufati fono dagl’uomini utilmente. - 

Ma nulla è al Mondò , in ch'bucm faggio sijtditu- 

„ Che fi come non hà cerfezzail Medico di gu arir gP 
„ in fermi. -cosi non è-egli ficurodi vincer le lùiiAvo-- 
n Cato » • 

Che la fua gioventù -con 'lunga vejltt ' 

Sfefe infaper ciò , cfS U /piano infegna \ ■ 

„ Onde Bàrtóló fièffò ebbe a dire: dàbiùi ejì Vtii evm- 
Yf tus . Parimente-incertillrma elfer-fi vedd l’ arte della 
„ -guerra non potendo il Capitano al valor de’ Soldati, 
rr neaHa fua buona condotta , punto affidarli , purché 
,»fenzafallo rimaner pollane’ combattimenti Vittorio- 
,, foperfa qual colà come Cefdre narra , Vercingetorige 
„ illurtre Capitano dille a fuoi foldati : orare-, Jrquj 
%r -inbelk i cmnesfeeunHos rerum eirentur cxveHent. Così . 

„ Livio ragionando di Antiocho , dubbiofi chiamò gP 
,, avvenimenti della guerra con q elle parole:fld incertot ■ 
t, belli eventus omn^s fortuna pofuerat fubfìdia . E 1 fo" 1 ' 
^•migliànte affermato aveva Atchidàmo appreffo Tuci- 
■ »didecQadire;«to*}*’fvi Se adunque non 

« de*- 
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dee agli Avvocati^ ne a’ Capitani dar bando, perette 
„ il lor mertiere fia incerto : non*awerrà giammai, che 
„ dal mondo affacciare- fi abbia la Medicina, perche fia 
„ dùbbiofa.'Finquì il Donzèlli. 

( Che fi fgarrino pofcia tal vòlta le'Cure-.'Egl’èdi già 
manifefto /che ficome negli -altri mettici i ? cosi in que- 
. fio della Medicina ,• può 1’uomo darvi del inufo ,fe bene 

>bJ, ‘ avveduto e’ fia t non > potendoli .certamente -rinvenir • tal 
uno , che lapfus non fin fecondo il Tiraquelli avvertiteci 
perchè al dir di Plinio Secondo nemomwtnUum omnibus 
. borii Japit : e per fentimenco d’Orazio 

Hnrtó. t 

fQuandoque bonus dormi tat Homerus ; 

' » per àltro contovpoTTan'tempre i medici rettituireJa 

V""r*«* r iu»’ iperduna fanità - y e liberar dalla morte l’infermo $ occor- 
rendo non dirado morbi,, nel fuoeflere,. di tal fatta ir- 
fremedievóliie dilpecati ^chenon ammettono .rimedio-. 

■ Quindi è pattato in proverbio , che 

' Nonejt in Medico fempen rèlcveiur'.ìit ager.. 

coltre aeiò mólte'fono le cagioni /Che- rendono la'Médi- 
—cina ( da per fe ftelfa innocentiflima) in alcuni fuoi effet- 
ti a finiftra riufeita : come a dire lMmprudenza, e difac- 
cortezzadèl Medico: il medicamento mal preparatolo 
per la kmghezzadelrtempo, di mutata -natura : ladifub- 
•bidierrzia dell’ammalato.: gii Alianti ,• ch’alio fpeifo le 
-leggi trafgredifeono del medico: l’ inemendabile indole. 
co ferocia- dei morbo, che del medico si-fa beffe , e de’me- 
, dicamenti s e cosi delfaltre : delle quali ci volle av ve rtì- 
rti Ippocrate ; in quel fuo trafavio aiforifmo-, in cui dice : 
^•ppacr.iuphor fifoni' Mcdicam prt.fi are oportet fe opportuna facien- 

tcm^Jed <t prvm ' <*r afiidentas^TT ex ter iosa. 

Rèttaci ora a foddisfarc a ciò , che fi foggiugnea 
Per ìofitr. rfeii* dcLSigrror Capua , cioè , che quel valorofo Critico gl* 
Sd?cap«w! 1141 * abbia fcritto contra vcome fe J’avefle voluta sbarbicata » 
e {terminata in tutto dal mondo. 

‘ Qui confetto il vero ,'Imaginava ancor lomna volta 
. che veramente ilSignor'Capua aveflecontro la Medicina 
forfè perche degna d’una confimileriprenfione,ragipna- 
£ to : Ma ben lette di poi le di lui Opere , o quanto difin- 
' £ an " 
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gannatorimafì-l II motivo di quefto impareggiabile UtH 
mo altro non Iucche psr giovare in Medicina , non gii 


pe’recare oLtraggi a. ftnobil. Sciènza .. E. tutto - ftudiòfli 
per.toglier.viadalle penne.» - e bocche degli oftinati faz- 
zionati tutti i piati e difcordie-,cheidietro tal profeflione 
n’andavano in xjue’luoi tempi ( e che oggi par s’odono) » 
dando loro a divedere , che non meno incerti fieno i S^n* 
tinnenti di uno: che diun'altro fcritto e; che non fia più 
ferma unaSttta » che l’altra apporta . Donde conchiudclt 
di non doverli feguire i fiflemi cosi alia cieca /, e con orti- - 
nata affezióne :.come fe aveire.la Natura de’luoifegreti,.. 
più ad nno.che all’altro, aperto lo fcrigno,e fatta parziali* - 
tà d’ogni certezza. Ma che.rammento de’Sirtemi,c di Set-* dtfcfc ,ii f«. • 
te?L’opere ftelfe.de I gran Maeftro Coo.ne meno poffono guitte ippotr*.- 
effere damper tutto /corta fedele a\ Medicanti , chervor- u * 
ranno fenz’altra con G delazione , o diligenza Servirli di 
qyelle ..Ne pajaciò , che dico ftrana , e dura propofizio-- 
ne i .mentre o quanti difavventurati ?nfermi han .preci--, 
pitato , fol. perche volle l’incauto Medico ‘camminar coni 
occhi ferrati perde vefligiediquell’ innocente , e divino * 

Vècchio JdandoG a credere d*. operar, ficuraaneute , ,for- • 
fc perche a fianco.* .peri non dire in faccoccia , egli IV 
ayea. Altri; fenza fallo erano gl’infèrmid’ippocrate, jdi < W i * J,b •»•**•*• • 
Galieno , diSilvio.i di VilJifio , altri i medicamenti * al-' 
tri i climi* altri i tempi-, e limili circoftanze . Onde dot- 
tamente, fcrilfc PlinioSecondo : mutatur * artquotidiè.to- ptirtami 
tieni interpoli s . Ma udiamone un .bel rilcontro dal teftè g««t. 
lodato Donzelli, che l’óppinione-del volgo * pecconto dei ; 
pareri del Capoa,cosi fugil là. Ma'jnvero Pàpera fi a altri - 
menti , ,cbe cojloro non fi p emano . * perchè dalla >dubbiet<i 
jìfjja di tutte le fetta della Medicina, ha il fgnor Lionarda . 
argomentato , non poterfi kcL-alcuna diiefiefiìt.cbe ad -.altra ' . - 

ninna dare intera credenza -, a per - confluente . dovere il l 
Medi coglile i divexfi. linguaggi ,/e malte Jc,itnze-fi,le varia,: 
Ani^bentutte le mentovate^ {ette appararti Anzi chi non i 
vede , ,che il Signor . Capoa. hà .fatto grandiflimo conto j 
della Botanica »chi J’arfe della Medicina? ’ 

Alla quanta;Iovòpuraversù qotefto particolàre-* * 
iù che fede a Plinio , o ad altri , da quali egli T apprefe - 


r«r conto de’ * 

co» 


S i 

indomi intantoaltro s indi apoco,a dire ) e conce- J^Tni 
hè»abbino,qe’teinpi. più alti, i Romani non ammef- mt* p * r l h ,Vef l * 
ij^ppr ifpazio dUoo. anni , j Medici » Ma .domando agl’. ^ 5 
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Avverfarij ,<èil popolo (Quirite, come non volle , per 
tetto quel tempo , i medici , avette forfè egli ef 7 gliaM_j 
eia Roma le malattie* vivendo intanto fenza gl’al&ltide’ 
maloi i ? Chele mai ebbero eglino (ficome chiede delle-» 
cofe la Natura) una fola febbre, un lol dolore di teda : 
uopo farà di confettare, -che o fèrvironfi coloro della me- 
dicina de’femplici (la contezza de’ quali trovòlfi Tempre 
mai ,-anco pretto ai volgolo buona pezza ) ,e della Die- 
ta (come nel fòttrarre tra per li bollori della febbre il 
cibo* cosi nel prendere lo fletto , alle malattie appro- 
priato , e confacente ) * o pure che lalci^roii quegli , dei 
miferi ammalati dietro alla fola natura , fenz’altro ajutq, 
non fenza brutal nota.tutta la cura .Se adunque ricorse- 
ro alla Speziarla della Natura , vò dire ai femplici , Lj 
.alia Dieta :-qual (ciocco troverallt .che dirà , non aver’ 
ammetto i Romani la Medicina , e di buon Medico le-» 
parti non aver’eglino, come mè fapeano , fupplito ? Se 
poi falciarono in abbandono gl’infermi * qual’ altro flato 
mifèrabile,-e difperato pfù di quello poteaTi ravvifare ì 
Chi adunque-non vede, che feciò'fù vero, non l’ebbero i 
Roman i col la Medicina, da fe fletta innocentiflìma : per 
la quale Jeggefl pretto lo fletto -Pi inio : non rem ( la medi- 
cina ) antiqui danmabant , fèti artem ( cioè il modo del 
medicare ) * ma-forfè cogl’indtfcreti Profcttori * appunto 
come dirò , giurta il racconto rapportato dal medemo 
Plinio . Rrterilced’ autorità di Cattio Hemina antico 
Scrittore, quefto naturai Storico , che il primo Medi- 
co , che giunte in Roma fi fù Archagato figliuol di Lifa- 
nia,natonel PeIoponefo( cioè nella Morea Penifoladell’ 
Europa molto nobile, congiunta alla Grecia tra 1 ’ Egeq 
e’I Jonio mare , chiamata Peloponefo da Pelope figliuo! 
di Tantalo, (icome fcrivefl ) il quale con tal’ applaufo fà 
da’Romani ricevuto che torto fù fatto Cittadino , ecom- 
pe atoli una bottega del pubblico, nel Trebbio Acilio* 
Cortili venia chiamato^ubblicamente Vulnerario , cioè 
fecitor di-ferite : e come da prima fù accetto a 'Romani | 
così pofeia , per la crudeltà , e indifereteaza del taglio,e 
del fuoco, fù cognominato Manigoldo. Dal che n’ av- 
venne, che pattarono in odio e Medicina e Medici pretto 
a quella gente. E ciò fù nel Gonfolato di L» Emilio , e M. 
Livio, che fù l’anno di Roma 535. Ecco le fue parole, 
ginjìi, ij.cap.i. Cajfius Hemina ex anùqvti AuSor-eJl ^ primìim e Medie ir 

* ve^ 
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t fenìjjè Romani Veloponenfem Arcbagattmi 'Lrfanìtfilìum 
■jL.AltniltC) TU. Livio Confiti, bus , amo .Urbi i DKlCXy. ei~ 
q-uè )us Qùiyìtlum datimi , ij tabernam in compito adii o 
empi am . Oh icl pubica vulnerariumfuijje cum-t raduni va- 
ca tu fu. Mircque gratum adventum ejvs ìnhio.'Mox à favì - 
tra Jiccandi^urrndique tranfìffe nmeti in Carnifieem in 

■tedi um artis-, omnefque Medicos . Adunque -tè furono mi- 
mici di Medicina, e de’Medici , 5 Romani ,, certamente 
rifiutarono , e odiarono quella medicina indifcreta, e 
carneficina , che venia loro dal Vulnerarie Archagato, o 
altri confimili,miniftrata , e non altra- E gl’ Archagati, 
non altri poteronquegli, con ragione* dalla Romana.* 

Aepublic a allontanare. 

Ma vegliamo pur ora a ciò , che intorno alla men- c 
•tovata Storia di Plinio mi ferbai da dire . Egli è noto a wT 01 ? 1 
<Ai che'fia Erudito , che fiorirono in Gtecia , , piùchc_* a». cu 0184 
altrove , ne’ tempi andati tutte le Scienze , 
tri T ahre la Medicina j e in sì fatta guifÌL* 
aveano del lor fapere *fàfto i Greci , che per la loro* 
ancor finora', preggiata bavella folamente , da barbare Ri- 
marono tutte l’ahre nazioni : fomminiftrandoii., di cer- 
to,una tal prerogativa ( per non dir pompa) e di 1 ettere, 
e de’Medici,non poco l’altrui bifogno . Anzi non loia- i 
mente barbare, per la lingua, erairprefloa’Greci le gen- 
ti flranierej ma eziandio, non so per qual livore , più che 
nimidhe:dandocene chiara teflimorrianza Ippocrate, ìilj» 
quella l'uà pillola dirifpofta adulamele Prefetto d’Artafer- 
fe nellT21efponto,mctriricufa egli di quel granRe l’offer- 
te ricchezze , e’1 medicare i barbari , e nimici ée’ Greci. 

Ecco diquel gran Principe della Medicina le chiare no- 
te : VerJartM auiem diviti is vii f asmi hi non eft-% nequa 
iarbaros borni ne s h morbi* liberare , qui bojtes funi Gre- 
corew. Ma tè ce n’accertò un Greco, udiamone di van- 
taggio un barbaro . M. Catone , prelfo Plinio, ai fudetto 
luogo favellando de’ Greci , dicea , dfer cofa buona ve- 
ier di qaegH le lettere , ma non impararle affatto$effendo 
i Greci una generazione d’uomini indocili, e che corrosa- 
pea ogni cola con quel fapere : e più tèdi mandava i fuoi 
Medici ì perchè d J uccidere tutti i barbari colle Medici- 
ne 3 avean tra di loro giurato . E loro ancora chiamavar» 
barbari peggio degi’altri ( cioè i Romani) ed Opict. Ec- 
co diM.f!atone le parole i Ebani de ìjìis Gr-acis fuo loco m. ertone. 

Y y A Jar- 
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Marce fili , quid Alberili exqui J?tum habeam . Et quod bo-- 
numfif ijiorum li iterai affi cere-, mn pcrdifcere. Vincamnc- 
qu'Jfimum , & indocile genus.ì llorum.i & hoc futa , Vatem 
dixjfe , Quandocumque ijcagens fuas liner as dnbit ., omnia- 
corrumjet . Tunc etiamma^is-,// Medicos fuos bue viittet. 
]vrarunt.intèr.sè, barbaro! neca>e omnei Medicina. Sed: 
hoc ifjummercede faciutu , ut fide s ìis fìtfsr facile difper- 
dant. Nos.quoq ue (cioè Romani , e Latini ) diHant Èaxba- 
>oj, (trfpurciìn : nojque magri . , quatti aJioi , Opicfis appel- 
lai ione feedant, Otdunque (e i Romani viifero , da < 5 oo. 
anni , fenza Medici(quelii computar dovendoti da.Tedifi- 
cazione di Roma infitmchè chiufe l’ultimo giorno M. Ca- 
tone ^ ladicui . morte , fecondo Plinio , nell 'anno 6 05 . di, 
quel|a.Citta accadde 5 non già dal tempo d’ Archagaro , 
cioè dal 5^5>fe pur taruno penfalle ,in appreifo * in cui. 
farebbe dato falfo, il non eifervi dati Medici icompren- 
deudofi;femaialtra,in que’loro fei fecoli,iI fecolo di Ce* 
fare Auguflo , in cui .fiori quel fuo gran Medico Antonio - 
Mufa^e cosi degli altri ) Ordunque , dico,, non volen- 
do dar noi ad altre rifpodc, duerno con ogni franchezza,, 
che Roma-, in que. 1 tempi, o non volle per.timore i Me- 
dici , ficomeapertamente.fcorgefidal. ragionar di M.Ca- 
tone.già rifer.to : o pure non gl'ebbe , perche non glieli 
mandarono i Greci per quell innata loro ri trofìa verfo. 
de’Barbari 5 redando in tanto prelfoquella prudentidima. 
Repubblica , piti che innocente la Medicina : per la qua- 
le foggiugne il. più fiate mentovato Plinio : quid ergo 
demnatevi ab eo (dal Popolo Romano) rem utilijfimam ere-- 
dim usi minime ixrculè L 

A ciò , che finalmente s’accennò , che i Medici fu- 
rono , un tempo , nel novero de’fervi ì e che furono ap- 
pellati Scatcpbagi : £cco de) mentovato. Tiraq’uel li la_» 
dottiflima-rifpoda. £ per.prima, al conto de’fervi: pjec 
fi fervi plurimi Medicinatn exereverunt , continuo Jequitur % 
è r.m effe Jenxilem alternar illìberahm. Nam tametfi arte s li- 
bo a/es dJQ<e fini-, quod liberi! dignafinf. tavien fervo sa fi 
non reiciuntiqucndòér-ij liber elibus Jludiis eruditi fofiinti 
ut probat text.in U u/t.§,ult.in fin.ff.de adii. ediH.itnu/tofq* 
Jerv.os legimus adfupremum ■ajq.pbi lofio p hi <r , 5 *r aliarum no - 
bil’flìmarum artium fajiigium \ eveflos fuiffe , longoq : pojl 
fie interi allo , Pberos bominesjue tempefiatis relquìjje • 
£ rapporta molti fervi chiarUIimi nelle lettere , come 
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Federe fervo ai Sfoci ate , Pompilio fervo di Teofi afto,p^r. 
feo di Zenone , Mu di £picr;ro , ed .altri. Anzi di Epiteto 
fervo , e Filofofo,canta.ii feguentediflico, tradotto dai 
greco da Teodoro Gaza 


Servus EpiHetu< fueram,qui carpare mancia 

Pauperie preffus^ebarus eram Superis. 

.Nulla cale vche i poveri fervi s’abbian da fervi Ia_» 
gloria del fapei e acquiflata : Che anzi fìì loro magior’ 
onore * perchè fe eranovili di fortuna, preffo agli uomini, 
non erantali prelfo a’IoroDei-. Che noidireflimo predo 
a 'Dìo^ aptà fuetti non cjiacceftioperjonaruti^ nd difpen- 
fare i talenti. 

l er fecondo ,al conto ie'Scatopba^i-. quod di Quitta 

Medicai for didijfìma quetq. trattare , tantum abeji , ìtt cìt. 

id Medie orom laudi obfìt , ut vèl ijfo nomine ipfì , prete ip uè 
laudari mereantur^qui quofubveniant bominum calami tati - <i el 

bus ycruciatibus , dolori bus •>'<& denìqstnortibus , ex ìlio*» «on»c«c««,piu. 
fu a Jublimìtatefe jc.ad bete for di da deiiciunt . Quodjì Me- 8 ‘* 
dicis tantum ejjet Jupercilij , quantum ijiis ( .afeo/tino bene 
!gli Avverfarj ) cjlpr oc aditati s , licerci pajfm impune mo- 
ri • Pettini hoc babet ea ars cum bonts'Regiìrus commune , ut 
bene faci at , ac male audiat. Quanto-operano -, anche di 
flomadhevole,, i Medici , frutto in benefìzio degl’ infermi 
ridonda ^ dalla finità de.Vjuali acheche fìa vitezza^in cui 
fpicca la bella Carità del profilino , vengono efii fpronati. 

Avendo già deila nòbiltà , neceifità , e utilità della 
Medicina , finora ragionato , par che altra r co/à ‘non mi 
reili’ntorno a quella da dire., fe nonché Ja catifa della.» 

Medicina efler tale, che fe mai fi dalfe un ammalato, che <nW) . war . one 
sdegnàffe temerariamente gli ajuti medicinali , e trafeu- deli;' m'tecno a 
rafìe,a bella polla la medicina,egli morendotfeome lenza :mcd,car(5, 
tempora! fanità reflarebbe , perfua beffeggine* cosi del- 
la fpiritualeancora verrebbe , nell’altro fecolo-, eterna- 
merrteiprivatos mentre a fchivarequalfìa periglio di vi- 
ta , ftam tutti., per lobbligo di natura , tenuti . Udiamone 
trà iTheologimnfoI’ Antonio Fiorerrtino,che così fcrive: 
r quii Medicina indìgeni , eb non ut a tur , expeftans a ’Dco 
aniatem, gravi ter peccai , nemiè Deum iplum tentavr: J r ’ nr ; 9 * 

l'J'Jujer ea babierit divmum qvoptam -confi Itum * fìcuu 

Y y 2 diva 
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(f/va Apctha , qu* dkebat , [e nullamcorpor aleni medici- 
nani fuo corpori adb'buij ) «. 

Kefiarebfce oraa-fan motto deli- Al te, la quale fé bene , 
in quanto a,quej,ch’è gioco di mente , fiaella virtù trà 
l’Intel lettuaJi annoverata > e rifpetto alle Liberali di 
qualche riputazione : con tuftociò adornata anzi.rende 
la perfona , che nobile . Laonde difbrjgatomi dall’ intei-- 
letto .,fò. paleggio alla volontà, con date ancora qualche 
fcggio della nobiltà delle file virtù morali ^ 

C. A P' I. T O L O VII. 

Bella Nobiltà delle Virtù Afo~- 
Kalt , ed in particolare 
della Giarifprur 
dentei. 


C Hè delle morali virtùjficome delle Intellèttua/f.a rii 
fpetto della loro nobiltà , didimamente ragionaffi-- 
mo, uopo foria del notil o metodo Ma.fondo.che tutte»- 
e quante le morali materie , nel campo delIaGiurifpru- 
denza Gananica, e Civile, Pontificia , s ed Imperatoria*, 
feron’il diloro pasteggio jrefiando falò a T.heologi C 
nulla a’Piiofofi ) il formarne non altro v che un picciol* 
trattatuccio , per.la Semplice Teoria-} Egli aJ preteste-»’ 
oonviene v che a!!a*medema, e non ad altro,, volgiamo la- 
penna .£ fè bene fia egli del prelente capitolo notiflimo 
^argomento» tuttavia per non eflèr manchevole ah mia 
propofto penfiere ,,farò. , .che- in cola nota. 

Brievejìa U dire te raccorcio il faggio*. 

Dell’una ,je dell’altra Leggeadunque il Dottorato», 
che fila egli dignità , a chi guatarà il C quanto de Mari- 
Jtris , toiìo 'farà man i fello: E che i Dottori fìénonon foll- 
mente nobili , ma nobililfimi »1 o decreta la L.i. C \dt d! - 
Verjìs ojfcciis \ib, 1 2, e la L, provi de ndi<mC. de pojtulando » 
ivi: quos in foro , meri funi , nobìlijjimos facit . Laonde..» 
godonoao i Dottori di legge C come anche quelli di Filo» 


Digitized by Google 


DIGRESSIONE APOLOGETICA 557 

fo^'a ) il priviJcgio di non poter di morte ignominofà, in 
occafion di capitai delitto morire*come farebbe col cape- 
lli o*ma coi ferro a coltunanza de’Nobiihcom? tutto ciò 
dalla L. sopii ali un ff.de / aen : s. Cede però tal privilegio, 
allorquando fai à di ida Maertà il delitto* venendo in_* 
tal* occafione- più che pieoeo ftimato ikreo Dottore . Il 
Furto parimente toglie a medemi, (ìccome agi’altri no- 
bili , il morir da tali , per la L'.Judices al C.de digniiati- 
bus libala.. 

Godono altresì i Laureali il gius»d’e(Isr da’Baroni, 
e Mugilìrati , in ogn i maniera onorati, anche col federe 
iiifieme : E faetndone. quegli ilmanco , alla pena di li* 
hre tré d’oro incorrono lènza falIo,lèconda la L.JÌn.nel.C, 
de cjff.c. diverjo) in. judicum.. 

Suol dimandare da ’cu. io(T, Ce la-nobiltà, del Padre 
Dottore , .faccia palfaggioa’ figli. La rifpofia è alfir illati- 
va , in virtù delia L. Decurioni s O ex quibuiiaujìs infar 
mia itrogatur se della L.Filiumjf,de Jena t tribù? - 

Si cerca eziandio ,ie la-nobiltà, del figlio Dottorato 
palli al Padre, e Madre del meddìmo. Il Gir^arel Io rap- 
porta il cafo *,e che il facradon figlio-avelie a favor del 
Padre inclinato */e bene la decifio«e.non abbia avuto!’ 
effetto ,,per Ja.morte del.Pàdre v prima della lenten 2 a_j*. 
Gontutrocciò partecipano i Genitori della nobiltà-dei fi» 
glio Dottore invirtù, della Umori? nel Dige/lo- de }xn ; t r 
la quale cosi fave Ila: Ttf»wi/er,5Èryj/// decurionum(per de- 
curioni 'ntendonfi i Dottori.) funt-ineademrauJJa.E me* 
ritamente* mentre ancheuna tal legge ©.divina nell’Ec- 
cJelraflico ove fi legge: Deus bonor avit PaJrcniinjìlii? 
Anzi fembxaegli debito di Giftizia, che riceva.il povero 
Eadre 1 ’ onore dal figlio j-quandoche f come dice-*, 

nello Hello luogo, il fagro tcfto, ogni vergogna del figlio 
comparifee iu faccia del Patir e :. dedecus filli , Valer Jl- 
rxbonore. . 

In oltre (T domandale fihifèo,fedebbafi preferire, 
un Dottor .di Legge, ad un Capitano, ad un Centurio- 
ne . jRifponde qui Tulliaeon dire : Cedant [arma Tog<t - 
Ma per non pa&trmsne cosi a Ha- franca, fen za dar com- 
pita foddisfazione a chi legge *, intorno, fopxattutto ari 
Una materia,- per la quale non mica leggieri fono i piati 
dell’una, e l’altra fazione , e le grandiifime pretenfìoni 
«^ prerogativa, vo nella feguente Paiebbafi d’ un tal liti- 
gioia gtonare- * VA* 
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'PAR EBBA^ 7. 

Se più Nobili o <Jeg?je Ciano ile 
,jit mifCvero leLet~ 

.ter e., 

A Bbiail vero il luogo Tuo .7n tal guifaè divenuta,* 
noftti tempi , celebrata la preferite quiiiione $ e di 
fi fatta gara., del! 'Armi ., e dette Lettere l’una , e l’altra 
nobiltà-, che infra tante grotte pretenfioni , non faprei 
fenzattncontrar livori a cui concederne le prerogative; 

Veggo da una; parte«qucl campo, de’fortìttimi. Guerrieri, 
nelle membra de ’quali o quante ve n’ apparirono delle 
;cicatrrci,ihe quali- Caratteri delle difenlàte Repubiiche, 
giufìiflìmi motivi mi recano di celebrarne gl’onoriiScor- 
go da quett’altra/quetteToritittime Affembrèe d’Uomini 
Letterati, nelle fronti de’qualifanguigni mi fembrano., 
nel guatare., i fudori, n continue , e‘fi grandi-fono le__» 
lorofatighe.^ utili’lénza ritegno , non folo a’privati, ma 
• del genere Umano , eziandio , alla comune : per le qua- 
li,dive»utoaftonito,per l’ammirazione , -confette) di. 
non poterne pi edicare-i. dovuti -Encomi le degne glorie, 
.Ma udiamone-, nondimeno., in' brieve raccorcio dell’ima, 
e l’altra parte'i ragionamentittafeiando intanto a’ curio- 
fi il legeineildi più, le/non. ia altri fcrittori;pitfiò l’eru- 
dito Morifìgnoi Pagolo Arefe* o dopo quelli pretto jl 
iMenochio Rett’opera delle Tue ftuore , al cap-7p. 

Primamente , molte fonde ragioni , che a favor 
fdelI’Armis’adducono^ia prima fì-è, che le Armi fono 
/colà da fatti , doveche le Lettere fon da parole: e ficome 
prevaglionoi fatti alle parole cosi le Armi'alle Lettere. 
Quindi è , che domandato Temiflocleeelebre Capitano 
fe avelie caro d’etterpiù tetto Achille , ovvero Homè:o 
( Achille-fù Tgliuol di Petto , e Tetide Greci , Che am- 
maelìrato da Chi reme filo Avo inmolte fcienze,e foprat- 
to nelleArmi , riufei tal Guerriero , che ; fù -chiamato, 
tra Gieci per VEcccltenm.l'In/ìtf etebik . Komero ogn’ 
unsà,chc fù Poeta impareggiabile pretto i medefimi 

Greci, 
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(Jreci ) , rifpofe con ifdegno dicendo : cofa più tolto vor- Ojntro. 
refli effer tù , il Vincitore , o il.Trombettiere per cui 
▼ieri fatta publica la vittoria?: 

La feconda è ,. che le Armi fìen cofa da Principe , e: 
le Lettere da Uomo privato: Jo che fù motivo a Domitia- Dominan*. 
no Cefare, che invidiaffe Giulio.Agricola ydacui venia A » ricoU * 
egli , non fedamente nel l’eloquenza,. e nel fapere $ mu», 
eziandio nell’arte del la guerra', avanzato: Fra//A'A, dicea • r . ic ; r .i n vi*.. 
egli ) gaudio fo. / , tir civili um. arti um decus. in filenti um as'ìc. 

Atlflyjì militaremgtòriam alius occuperei , attera utcum<f\ 
facilius d'ffitnularì, Dudsboni Impera tori am. viri ut em ef- 
fe. .Cosi pre Ho Tac ito.. 

La terza, ,è ,.che le-Armi fonodell* Corone , delizi 
Repubblica , e del ben comune le neceirariedifefe ,alfin- 
che non Hanoi popoli ,.ora per ora,. per le dannofemu- 
tazioni di flato , o tirannegiati,o da non falda guida con- 
dotti , e governati .Male Lettere noa. han punto, cote- 
fio valore.- 

La quarta e, che, colle Armi fi mantiene il Guerrie— 
co in un continuo efercizio di Fortezza ; virtù . veramen. 
te degna. dc’Prencipida quale fpiccanel guerricroyancor-- 
che fa egli di mille vizzj colmo ..Lo che nom può -delle 
virtù litterall.penfarfì affatto , le quali , effendo viziofo* 
il Letterato , tofìo cadendo dal .diloro fplendore,mifer a-t - 
mente eccliffano- 

La quinta ragione fi è ,, che tutti i Pòpoli ,, e tra gl- ’ 
altri i Romani, feron più delle Armi conto-, . che delle 
Lettere . E fi vede alla giornata , che -i Grandi ,, 1* effer. 
eglino U ffizial i ned la-milizia, che la . Laurea del . Dotto* 
rato , maggiormente acclamano. Anzi. Cicerone fleffo,. 
ancorché grande- Alletterato , pure la> milizia invidian* 
do,elogij,alle Armi par eh’ è’ formi dicendo .m'iitaris 
virtui pellai ( àtteri s vi r tuli bus $ (timi a ertivi noftrafludt tf, p' r g['° nr *' 

& l:«c ferenfis laus latent. in tutela.’ , ùc pefid'o bellica p 
vii tutis Y ,&fìvMluc inerepuit tumultui Artcs • il li co no - 
Jire conti ce(c unt. Ma balli fin qui per le Armi , . e dia- 
mo luogo alle Lettere.. 

Second^ment? , le ragioni ,chesòglionfi a predelle . 

Lettere augnare , ancor elle fono -molte . La primaè ■ L*u«c. pei * 
chele Lettere fono da per/e fleffe difiàbili $ perchè il fa-- • 
pere, per .fna natura.èuono,dachi che fiàfovente richia- 
®afi : effendo egli delle menti noftre la perfezione . A. 

tutti. 
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tutti è noto quell’adagio : omnes borni nei fcìr e dedderanl ^ 
e che bonumfft quc<d omnes appetunt. Ma-le Arm.(il guei- 
reggia re ) recan da per le lleireangofcia, raoporran’òdio^ 
avendo ellenoper legitimo parto ie Alaggi per confe- 
. guentc la moite. L- Lettere fon tutte pace , tutte dilizie 

per Ja mente umana : Ma la Milizia cofa ci rapprefenta, 
fe non se un Uomo , a guifa eh" i Butti infra di lor co- 
llimano , fopra un’alt. ’ uomo crudelrto ? Quindi è che 
con buona ragione eframafi la guerra Bellutn , quali Rellu'r 
j . tilt. num. E iter quella cagione dille Ariflotile wwo 

quia bciÌL,m<jc.fcreve bellageritnus , ut in pa- 

ce yivamvs. Altro non è la milizia r che un mezzo , per 
cui fi difendono dagPaflWIti oli ili le Repubbliche . 'E fe 
mai handuogo le Corone d’acchetarfe. co mode di pace , 
tralàndan foventele Armi qual tagliente falce dc’viven- 
ti , e ftabilifcono , conquella de’loro Regni le cole. A bel 
propofito dille Ta-efo quol rrcchiffirrto Rè de’ Lidi , al Rè 
de Medi Ciro , predio Erodoto: neqrè enitu qutfijuam ita 
e'™* ameni , ut bellum , quatti fcremfreeoptet -, naia in fate -fi , - 

Etodotu. li) Pati ti, in bello Pelici filìaijipeliuat. Onde il Rafa_* 

cosi canta 

Oh mercenario ardir , mente fu ferba 
RoCi scila -Sat. f ar ( k c falce di morie in mezzo al l’armi 

XT * Mieta alle voglie altrui jua vita in erba» 

E più appretto 

E dietro ord ignibellici'ì* ferali. 

Cercala morte , patimenti, e ambafcien 

Come Jè per morir mane affermali. 

In lòmma Je Armi fono da per le flette abbominevoli , fi 
come s’odia , per naturala morte j che perciò baftareb « 
-••• * be il dire.col naedefimo Poeta 

Cb' alla -Guerra Jì muove , e nonff nafte, 

Giobbe volendo additai ci tutte fe feiagore de 'viventi, ■* 
cofa fi folle Ja vita ddl’-uomo sù quella valle rii miferie , 
d’altio non prelc, che.della Milizia la fomiglianza per 
job^ar.Yii. darcene compita Idea -.Milrtiaejt vita borni ni i fuper Ter • 
ratti. 

La feconda si è , che nelJ’efiencizio delle Lettere la 

mcn- 
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mente fi compiace vn» in quello delle Anni il corpo fi 
duole- ■ ' • . 

Laterza è che Idioma rendendoli col Capere contem- 
■- piativo , vien egli, per oasi dire,ad aflòmigliarfi a Dio, e. 
ai fuoi Spirti Aggelici j-la cuhvita-è la contemplazione 
Ma'con la guerra-s’acquifkegli'delle fisre-J»«atura-y le 
qualhahò (^effo del (àngue dell’ Uomo ( ahi peccato di 
Adamo, che felli ribellarle da chi le. comandarebbe ! ) s' 
imbeverano». 

* La.quarta è ,ehe le Lettere comandanoygoidano ,e 
recanoleggi alle Armi affinchè nel cammino di quelle,* 
non manchi la 1 bella feortadellaGiuAlzia , e del dovere, 
ehe lecitamente le dirizzi .Tanto vero, ch’ogni Corona, 
ogni Republica-tiene fuco Tempre a fianco*. dkglì ottimi 
Teologi,- e dottiflimiConftplieriy da quali prendono.nef* 
le urgenzedi Statovi più che giudi o*acoli, .e la lécite-»- A£efifiw< . 
fpedizioni . Laonde difendo una fiat3 nel corfo delle fue 
vittorie, richiamato daH’A-fia Agefilao Rèdi Sparfa^ , 
UbbidientedifTe, che g-l’era d'uopo drfeguice i cenni del 
Senatore delle patrie leggi zbonum imperatorem^ Legum- 
rr.artdat : s perdere oporter e . Ne punto cale v che par che 
fervano alle Armi i Letterati y imperocché fervono co- 
mandando toro»: in guifa che fanno i Medica i quali,nel 
■mentre fervono gl’infermi ynelIo-ftèfTò'tempofan legge,, 
vietando , ed imponendo loro quanto fa di medieri. Co- 
si Diogene , ancorché fatto (fervo di Xenindeyche lo com.* 
però ,xontattocciò, perche favio.comandava-allo dello Dingtat,- 
’fjadr oneirnihi licèi fervo ( fon parole ài quel Filo&fo» 

■ rif erito óaloit.MèricchìoybtfmteTejneceJfc ejl-ypropte- 
reà quod , fui Hcvefaum , nvìMedtctm beb# fervuta ,.ei .» 

■txmen par-erecogiticr, fi Velife-x-ec capere vtiìltatenu , 

Laquinta è, che il (àpere, eflendóegli,-nondi tut* 

-te memi talento , oltre che f?à non rgevol- partito ad 
'^prenderli, (ì rende lenza fallo preziofo acquino, per- MéAKkantctr. 
che l aro. Quindi avviene, che rari Cono ì Letterati (foru* 







. , migliaia di jòldvtiyi 

Vi e tenta cbtr.dc.ru a , perché per effer meritamente anno «r 
taf rato fra qvejìi non trofia aver provinone dì Libri , ma è 
HfceJJario adopererei' ingegnóse travagliar conmólta fa- 
tanta nello Jfìtdio per arrivare a qualche conveniente gì a» • 
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V IDRA DELLE VIRTÙ 1 

do di federe-. L<' dovevo? ni buomo ordinario, come hò tinto 
lafpada, e frejo la ficcalo l'a re hi bue. io è fitto fol dato, die 
fi dirà alcuno , efferevero., che de' Soldati gregarii vi è 
grande ebondanza , .ma molta penuria di valarofi Capitami 
ardirò di dire , ebemeno Jono quelli , che nella profeffìone- 
delle Lettere fono capi di [quadra , che non fono , o Jono (la 
t i li Capitani generali molto nominati nelle bjlorie, come lì ? 
Scipion’’ ,grAlefandri, li Cejari ,& altri fìmili , perchè 
fra gran Letterati <qvtlli,che han aperto nuove [brade, e fo- 
no fleti istitutori di nuove fitte, fono molto pochi. In Filo- 
fòlla frà'Greci fono eminenti Arrotile , Fiatone , in Teolo- 
gia fra Cr (fi ioni S.AgoJtino. S. Tomafo , Scoto , e qualch' 
.altro, niuno de', quali però , per.ee celiente ., che Jìajlato , ha 
potuto arrivare a quejla lode , che la fio dottrina foffe uni- 
venalmente ricevuta fadave alcuni Capitani generatilo per 
valore o per fortuna, Jono fempre rimajli in.tutt e le imprefi 
vittorie// , Cosi il Mcnochio. 

La fetta ragione, djfcendedall’utiltà grande : Ch«_* 
le Lettere tanto.a. ehi le. profeira , quanto a colui , chi» 
unte <u»« !.«*■ da quelle vien guidato *appoi-tano. Ber quette fatti l’uo- 
tere * mo accoflumato , benegno,compafsionevQle , uman o,dU- 

fcreto . prudente ibbr io, e, capace del dovere : Da^ieftc 
vengono giuftamente flabilite le leggi* e J vivete uma- 
. namente fondato,Che perciò Diogene da foo pau favel- 

lava, che la dotteina dà fobrietà a’giovan^confolazione 
a’vecchit ricchezze a’.porvei . ornamento a’ ricchi. G» 

tteifi guerrieri hanno al l’armi arrtipoflo ie Lettere: Alet- 

fandro Macedone confettava, di dover piu allo Stagirita 
•Aio Maettro nelle. Scienze * chea Filippo ino Fadrt,peWl 
Regno falciatoli , e peri’artc delle Armi. Loflello sme- 
li va Giu Ho Cefare primo Principe de Romam,m parlan- 
do di •Roma , cioé , che quella Città maggiormente do- 
vea a Cicerone, per le Lettere , che a tutti » ^ Capi- 
tani pei le Vittorie. Vedi, per prima .fedeltà^ men»- 

vatoMenoAi^ a favor d€ n e Lettere chiudo ^ calama- 
io n on concedendo altro inchioftro alla penna, che quan- 
to batti a fcrivere su diqalefle rozze carti dell’ Eccletra- 
flico il feguente definitivo decreto , che un tal 

neo , e vano litigio-, in due fole paEole accheta. Egl e 

etto. Nklior efl Sapientia , quàm ama bellica. 


AletT.mtr*, 


C iulio Cefirt. 


Kc1lcf.cap.19. 
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DIGRESSIONE APOLOGETICA 
CAPITOLO Vili. ED ULTIMO 


Della Dignità dei Sacerdoti di 
Cbrifia i 

E fé lo Stato Ecclesiajìico site 
Nubile . . 

D A gnocco verrebbe colui lenza falloflimato,qualòr* 
■ le faci ardenti, nel fe reno meriggio , per far Teore- 
ta , a malica- degli obbietti, a’ mortali , fai pr eparaflè,nor» 
che avelie nelle majii,dove che non ha per. lato luogo uo 
podi. lume y ne! mentre fommeifindrÒceaTTode 1 raggi , 
che lagran Lampana*del , mondo-tramanda,làtoìlano egli- 
no con tutta- chiarezza^!- far vedere -E pure perche non* 
han mancato alle fate gli ErdilO., che di repente han__» 
tolto anche- fatto il. Meridiano- medefìino *. la- ve- 
duta. del Sole a’viventLyficcoroe più fpel{o>l* invidiofe 
nuvvofe ,, cheoffuicando l’aet chiatovhan recato-ombra,, 
nello ftelfo-tempos e piòv»*. Giuro-mia fe v «he no sfa- 
rebbe quegli per. ogni verfognaccoy.e’i ilio operar fol- 
lia* mentre converrebbe a tutti aver, quel le , fe non Tem- 
pre alle mani , almen preparate ,, Gasi appunto nella bi- 
fognadel prefente Capitolo- QDioche rammento! Nel-' 
mezzo giorno della Dignità Sacerdotale ,refaàplendidif- 
fima dall.’ EfemaSoKdi Giuftizia Crillo*, ove non H 
micacluogo-ie LantemedeiDiogenii pe- rintracciarla, i 
Cannocchiali dei Galilei pe ravvifarla, l’Oratoria de’TUl- 
lii pe’rendeme chi che fia periuafó : pure in qeielticon- 
fufìlfimi tempi , perche veggonfi'* non dirado , ben-j 
mille mivvolc di rampogne„mille EccJifsi di Prelùnzioi- 
ne v co’quali K non so per. qual>’aereanobiltà,o.dignità mag- 
gior di quella,!» fomma. chiarezza del Sacerdozio preten- 
defi di far foica , ed oleina vegli fà di* meftieri provve» 
dere colla fiaccol»dellepenne la delira * affinché fi fàccia 
lume col aggi delle Scrmure»e de’fùPadri a coloroy che 
mentre voglionoquel/a- ecelilfata , inciampano, nelle più 
mafsiccie tenebre delle lorofciaprte prefunzioni . E- fe_* 
bene pretto a'noflri non ve ne faccia al prefente bilo- 
bo ; nulladimanco , chi s»per l’avvenire 2 Quindi wi» 

Zz 2 mi 


Cefi Aneti S«* 

ler^-e. 


Sacci doti e Mi- 
ri 1 1 : n delGcr.ti- 
IcJìmg. 


Mi. ma Pompilio 


lei ii.ui.ii> 


Ch'V/oft. Iibu> 
de Sace Xf 
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Concilio Kieeno 

1. 


V IDEA DELLE VIRTÙ* 

tni piaciuto di favellar brevemente della Dignità, e No- 
biltà dti'Saceoloti , fe bene dicofa noiifsima j fe.non pei 
altro , al meno per r.oi» effer manchevole aU’.infÌ£ia fod- 
disfazione di chi leggerà quelle mie vili fatiche. 

Adunque la Dignità de' Preti , di cui -par che alle — » 
fiate poco conto fé s’abbia , ell’è fi grande , che merita-» 
fenza ritegno del cclefie , e del divino ; imperciocché di- 
cefi Sacerdote , perefier egli un Trattatole delle cofe_» 
Sacre , e de’Sacrifizj dovuti al -fommo Nume S actrdos* 
quafi datus ad facrq ì non ammettendo altri .fu* divina 
Maeftà.che i Saccrdotiìperfone da lui feeke , e chiamate 
tamquam ito» per lo Sacro minifiero dellaCriftiana Re- 
ligione.Quefto fiato fù lémpremai,anche predio a’ciechi 
Gentili di ijjnmo riguardo.Chi non sa-qulìca venerazione 
portavafi à que’tati^ diverfiSa erdoti dei diloro falfiNu- 
mi dagli antichi Rotnanr?Dico a que‘Flamini,a que’Salij> 
que’ feriali , Auguri , Padre pattato, minori , e mag- 
gior Pontefice,i quali fervivano per quella cieca Religio- 
ne introdotta primamente in Roma da quel II.,e celigio- 
foìoroRè Nuraa Pompilio. E pu quegl» de’ Demoiy 
altri non erano, che Icellerati minrfiri - Or mentre co« 
la va : cofa dobbiam noi penfaie, e due di queftì cella 
vera Religione , e del vero LUo le gitimi mnufiti Lo . 
fìeflo Iddio chiamolli Santi cola nel Levitico , dicendo.: 

Senti erunt Dea fui , tf non follucnt «™* n *%* 
r um enìtlì Domìni ,<fr para Dei Jw offerunt , <tr ideo Sanfft 
erunt . Quindi da tuo pari fenile Gnfoftomo : S oc erdo, 

■ZiSirlh vel fr*J 

jes, ré* , t”*> ittn etiam major t bonore , punta fa) en- 

“ s t pC'fc gran digtlit» del Sacerdozio S. clemente Papa, 

^SS^^SnolpoO^no^c 

lin P Miceo L I cote do Cono dio univevfale fi raglino ln_» 
Nice Citti Si a *./*»/. nell'Afi» , noll'A.mo.di Crt- 
lo JZ 5 .CVO accorfe.o 5 ?* Veicoli, tom a^fed. Co- 




Dia 


5 d by Google 


DIGRESSIONE APOLOGETICA & 

■fiantino , per gli loro viaggi * in occalìone,lòpratutto, tti 
•qucII-Ercfiarcha d’Ario , Prete Alelfandrino che recò 
grandifsime turbolenze nella Chiefa di Dio, cheappe- 
na aveacominciato^'fottoaquelreligioGfsTnjo Pincipeja 
«fp-irare. Al quale Concilio fù prelènte Coilantinome- 
defimo, che n’ebbe il pendere, e J’impegHo, epereflin- 
•guerequel diabolico incendio ddl’Arianefimo $ affinchè 
fedendo ancor’egH , caminaifero le cole del Concilio, con 
-quella quiete , iaquaie non -era cosi facile a fptl'arlì, per 
gli Ariani Vcfcovi, che vi doveano anche federe j tra 
-quali fpiccavano i due Eufèbii ,i!Cefarèo , e ’l Nicome- 
.diefe , pedone al letteratiisime : bieche > non ut Judex -, 
fon parole del Cabalìuzio , ( Jed ut .pacU profumar , ir 
-conci /iati» ) intexfkit C mjtantinus 4 cujus prefènt'O) ir via- 
jej/as, ov:r.i*i. r tfu£ Juboriri fqjjet infoienti ani , ir proter- 
V iam)ì ntrh ofi.crj C'U. tej coniar, et. ) Coftantino , dico, 
rifpèttò iirtai guiià.glj Ecdcfìaliici, che.inqueJ Conci- 
lio non voile federe, fe non che in ur*a Tedia balla , ed 
•umile (.c fecondo il Baronia , prelfo i! detto Au'ore, in_» 
•dif’parte dai Prelati, ) dando con ciò a divedere la venera- 
eione che portava afSacerd Jti di Crifto, chetivi ledeano . 
Anzi non osò nur federe prima >li quelli , e fe rzi ch?_j 
que’ Padi i fo ’nvitalferu , c .coflringelTero a confedere $ 
conforme teftifica Euf-bio, nella Vita di quello Impera- 
dore , pretfo ri medeiìrn.) Cabali. E tutto ciò con forama 
ragione 4 mente venimo avvifari, nonché precettati,^.» 
far conto de’bacerrfosi.dairEcclefiaftico, in que le not ■ 

in tota Anitnatua rime Deutn , «ir Sacerdote s ìllius fan - 
drficaibon ra lìeufU) ir hono)ìfica Saccrdites. 

u Ma qual’uopo d'Autorita mi tiene a bada nel moftrar 
-condito la S »cer iotal dignità ? quandoché fcagl ia ella_» 
dal Zenit delia fua podeilàdeile Chiava, e di confacrare 
i’Eucarjftico Sacramento, tal copia di splendidi raggi, 
che alia noftia comua vedMt» non può celarli giammai,. 
Quella podeftà fe lì conlìderalfe bene , o che inarcamen- 
to di ciglia , o che ftopore! Tanto vero , che avendo In- 
tel? una volta i Scribbi , e Forifei,che Crifto d ille al Pa- 
ralitico: F li dimìUuntur libi peccata tua , fembrandeli 
firana,ed impofsibil cofa.che un Uomo perdonalfe i pec- 
cati $ iorpreli da una lliabocchevol maraviglia , difleto 
trà di loro: ouid tre JìclxjuiturlQ.iìs potefi d'uni fiere pec- 
tua , nifi folut Dea/JUna tal conlidecazion fé gridare al 

Mel- 


Aii». 


r 


Ca’iiffiit.nat. 
EtJifSfc.tb 
hitt.sy ti''p. 


Come porr ffi 
coi P-dn Oli Un, 
tino. 
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Mellifluo Bernardo : O fntclara , «ir veneranda Sacerdo- 
ti s potejlas 5 cum ribil in Cacio. v niiùl inTerra valeat con* 
farari. 

Se pofcia lattato. Chericalepotta chiamarti nobile * 
per dirla, come lamento, ,egl’è un.quctito da fanciullt.int. 
perciocche,.fè la:Nòbiltà.imparf*-if ettercelehre , cofpi- 
cuo, chiaro,.e.noto, quale fiato più celebre, più colpicao, 

Tl nobi) P’ 11 nota,.e riguardevole de; P Eccieffafiica-, ci palliamo 
c»p.6. '*■ giammai immaginare? Quindi vano fembrami qjiel sfor- 

zo dMouni- Dottori, che (prtffo il Tiraquelli; raccoglio- 
nod.e! fudettofiatola Nobiltà-del cap.eo libcntius in ver- 
bo Militi* , ed al tri ..E. fé mai ci vogliamo appiglia re a_». 
qualche autorità, legale ». meglio'della L . 2. nel Codice ut 
nono privaius^non poHiamo.trovarev.la quale mentre ra- 
giona dalle pene, co’qua.i debbonfrcafiigare i Plebei, c_»- 
i Nobili ,. in occatìónedi-quel; che ivi ella. vieta, annove- 
ra tra Nobili i Cherici,.dicendo : Siplèbejus ejl , ultimo 
fubdi fupp icio\ (ì clarijJìtnus> vii Curiali t t vèl Miles , vèl 
'cleric us r proferì bendum, depor tandumJue^cenfemus.Sicchit 
in virtù’ della lodata Legge puòdiru : , che lianobile lo- 
Stato Ecdettàftico.. E pai mi ora, d’ aver baftantemente_»- 
i.Pttwtpw» . favellato di.coloro, che al dir di Piero Principe degi’Ap- 
pofioli, fono genuieleflum, regale S-àcerdotiutn: come al- 
tresì d’arrefiar la mia tediofa , e vii penna dall’ efpofttu». 

Cpericciuola 5. la quale , fé bene avrebbe bifogno di più 
luneo.ftudio , affih d’ effer piùcorretta. v e trovali del mi- 
gliòre a ciò, che ella contiene (eh’ è quanto diceQuinti- 
liano in quelle fue not ei fupervacuus foret in.Jludiis. ton- 
fi or tabor y /inibii Ikeret melilo invènire prxtcritis ) a 
ogni modo, perchè molti fono.gl’impedimenti,e cagioni, 
che me lo vietano, conviene, che abbia ellaquafi 1' acer- 
ba- , e non maturo fine . A gloria però della Santifllma. 
Triade, dell’Immaculata Concezione di Maria Sempre.». 
Vergine , e di tutti gli Abitatoti del Cielo : e ad olfequio. 
della mia Cara-Patria- 
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TAVOLA 

DELLE 

Gofe più notabili del Corpo : 
del l’Opera: cioè della 
Storiografia . 


A' 


il 8. 

«fc 


A Hate Gattaia, ' pag 
Abor igieni popoli. 

Abufo odierno -ne Collagi art de ' 
Medici . •' 

Aequa a<befine preparata^, 
nelle nozze di Cana Galilea, ’frj. 
Acque termali di Biljol ’ ■! j a. 

Acqua , e fu a utiltà. tà i. 

Acqua di "Rocca Monfina vedi 
Fonte dì Fontana fredda. 

Acqua gbiaccìata y fua natura* 


ed ufi), 

Adamo , efuoi figli. 

Agone clrefia. 

Alburno Ré d'Italia. 

Alefa.^ o* contro di Enea 31 
Alfeo fiume. 

Alfiere Cejlron*. 

Alfiere Amore, 

Alpi Monti. 

Alforcbe. 1 7$. e fegu. 

Amuratb 11 . Impeyadar de' 
Turchi . I41. 

Anacleto 11 . Antipapa. 15& 


«!«• 

15 ? 

,_É 

■eòi. 

Vh 

2 $ 5 . 
» 9 < 5 . 
12 . 


Ancblfe. 28» 

Angioini Ré di Napoli. .155. 

fi or fi -dalla creazione del 
" 'Mondo. -44 

Anni fcorjfi dalle rovine di 
Troja a la Fondazione di 
Rocca Morfina. Sj. 

Annali de' Fri nei fu i.ia. 

Annifcorfi’dalla Edificazione 
d -Rocc a Morfina. £28. 

Anna Carafa,e fuo Matrimonio. 164. 
Anticaglia di Napoli. 

Antonio Mormìle , e fuo donati - 
vo fatto alMonìfiero de' Lat- 
toni. . 205. 

Antonio Cafaro Medico di San - 
germano , a fua dot tifi ma 
Opera. zi fu 

Appennino Monte. 12» 

Aquila Città. ISO. 

Aragonefì Rè di Napoli . H9. 

Archivj Regij , e loro danno. 161. 
Are bivio di Rocca Morfina, ipj. 
Are b vio del Vef covato di Tia- 
no incendiato. 212, 

Argileto in Roma. ’ i€, 

A a a Ar- 
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Argonauti. 

- AricfTaC'ttà- 

Aria neeeffenìa per la vitata 

limano. 142 ,,fuo vizio nella 
Pejti lenza . 

Ariano Città rovinata dalTre- 
muoto. 

Arjjìide^ 

Arr'go de Gtfman.. ■ . . 

Arte da far. vajì da chi inven- 
tata .. , ‘ 1^' 

Arunca;Città.i^fua;origine.p.. 
e fegu.fuo tempo dalV edifi- 
cazione, 44. Dove e Ila f il .59. . 

60. 


V * O L A 

;7». Aflulfo Rè Longobardo. 
J2 Attore MjjJìmi.. 

Atene Città. __ 

Aureo Rè. 
ivi. Affina Città.. 

A’ufone 



S 7 


3*7 * j ^ I 

Ar*ncrt di/lrutta. J6. /* rèe 
anno <1/ £oaw, e fwn/i ««ni 
fjano a quefì'ora.. 

Aruncì giganti. z. Perchè chia- 
mati Padri di Virgilio* fè~* 
gli jlejjt \$be gli Aufoni. 

Contro di Enea.. 

'Aranci' vinti da' Romani.. 3 
Riclxiejìa de' medefìmi , e_, 

Rifp-Jla de' Romania 5 1. e 

Aranci di che qualità. S2./è-* 
furono in tutte le guerre de” 

Volici: M~Si fanno ornici de' 

Romani, ivi ^Perche ni mìci: 
de ! Romani. 

Aranci fanno publiea pace co” 

Romani, jfi. chiedono ajmto 
a' Romane contro a'SSdicini,. 
ivi.Vuegono in S effa. ivi. e 
6\. Abitano purfuora di Sef- 
Jfa.%"?. fé forfè poi nella nuo- 
va Rocca Mbnf. ivi , e iti». 

Se L Padri Arunci del Poetct 
furono t Sejfani. 

Arunci v-c ni a Seffa 

Aruncul : fì . lag. Camafena. 


15 Aufonìa.. 4. vj. 

55- Aufoni e loro Città. 5» L'oro» 
abitazione diver fa.n. Loro 
anticbìtà'in Italia.. i.e fgu. 
Aitfoni proprj confinanti colli 
A'urunei .. 62. 

Aufoni Aurùnci.. 174. 

Aùjhiaci Rè dì Napoli. 160.. 

Autari nuovo Rè de' Longobar- 
di.. • 157- 


b; 


Agni dì Sujo, loro, utiltà,e 
> d anno, ufo t . ed abufo., \£ z. 

. Praticati da II' Autore^ i’vi,ejèg . 
Bagli va Tribunale.. ' 24». 

jo«. Baja. „ A 8 .e 69 - 

S. Barbato Monte.67. Romitàg- 
gio.. 7 &_ 

\z.. Barbara Nazioni in Italia. IS^» 
Baronie nel Regno , donde, ori- 
ginate.. . . . iSOt. 

beneficio di S. Croce.. i Q4*fegu. 
' Benevento Citta. I SO» 

ivu. Bile come faglia nello fiomaco „ 

in tempo di febbre.. 

Botanica fetenza ,e fua necef- 
. fìtà in Medicina.. 23 tf. Noti- 
. zia delie virtìl de' Semplici y e # , 
èffe ulta di tale fetenza., ivi . 


6 2 


C Alèft. 

Calvi Città fre/a^ corne 


Jg»f 52? 
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Camillo Pellegrino. JLe 64» 

Camos Idolo de 'Moabiti. .197. 

Campania felice quanto a'Juoi 
termini. 1.. Perchè Jogetta a' 
TremuotU . • *148. 

Campidoglio falvato da M.Man - 
" lio Capitolino. J4. 

Candì a Città. 296^ feg. 

Canonici di Rocca Monf. Vedi. 

S.M. Grande. 

Canonici, odierni , e Rettori di 
Rocca Monf. 2 99-cfi g. 

Capitano Saravo.29sJua.mor- 


R I O G R A F I A 

ri 

Gaudio Città . SQs 

Cedi a Otta. 7?. 

Ccn fori a. dignità. 38. 

•Cbiefa Cattòlica Romana. 29%. 

Cbiefe amiche perché fuor dell' 

• abitato . 198. Vedi. Dedicazione. 

China china come operi. 2 jj. 


te, 


203. 


IVI. 

I6j. 
2 92. 
156 . 
AbuJÒ . 


Capitano d' Errico. , 29 6. 

Capo di Squillaci. 42. 

Capua nuova, eveccbia. 75. 

Capuani. - ' 70. 

•Cardi nalTriulzio. 133. 

Carilao. .33. 

Car inola Città da chi fondata. 64. 
Carlo Magno. ' J5O. 

Carlo barbone Infante di Spa- 
gna, prende Napoli. ,i6q. e 
' i66.SuatCoronazione in 'Pa- 
J ermo, e ritirata inNapoli. -167. 
Carlo Vili. Re di Francia. 162. 
CarloZennini Sacerdote, e fuo 
. Legato. ’i92.e 194. 

Carlo Antonio Corenzi di Roc- 
■c ad ugh e Imo. . 238* 

Cafcano. 67. 

Cefali di Rocca Monf. 169.172. e 
feg. Quale forfè degli Au - 
. foni. Aranci. 174. 

Cefali 'delle Famiglie Fonda- 
trici di Rócca Monf. 12 6. e feg. 
C off andrò. . ' 38. 

Cafìno. 7 S« 

Capiamo di S. Berardlno± 204. 
Cajle Ilo a Mare di Si ahi a. 2L 

Catania Città , efue rovine. 1 jo. 


Metodo di efìbi ria. 

Città della Via Latina. 

Cla ri ce Orfìno . 

Cleante Fi lofi fo. 

Clefe Rè Longobardo. 

■ Collegio de' Medici Vedi. 

Colli olir' quali fieno. 60. e Sl. 
Perchè chiamati Alti dal 
Poeta , e perchè Colli. 62. 

Colonia de' Romani in Calvi. 58. 

Colonia de' Romani in Seffa. 6\. 

Conca Terra. 157. 

Congregazione del Clero. 1 99. 

Confraternita del Gonfalone. 1 99. 

Confratèrnite di S.Pfetro . 201. 

Confratèrnita del Suffragio. 203. 

Conte Lardone. 75. 

Conte Trajmondo. 118. 

Conte Vifirnte. 140. 

C onte di Luzan- iOO.pt 83. 

Conte , e ConteJfa d'Onnat y e 
loro preterfìoni /opra Ti ano, 
e Rocca Monf. 1 66. 

Confalvo Fernandez dì Cordo- 
va. 162. 

Confalvo Ferrante Duca di 
S effa . 1O3 • 

Coro Città. Soft ribella da'Ro- ~ 

* • • 

tVr. 

• ih 

Ó7 -e 19. 

66 . 

'Ji. 

150. 

145 * 

Crt- 


in ani. 


Cor fio. 

Cortinella Monte. 
Co/tante tmperadore. 
Colanti no Imterad . 
Confanti nopolL 
Crejlina di Svezia , 
Aa> t 
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Cr.jfto Signore , nato. zt. Sua 
Morte , e crocifijìone. ivi. 

£.10 M racolo nette Nozze 
d : Cono Galilea 
Crjjììani detta-primitiva Cbie- 
fa, e lor cojtuma 'atomo atte 
Cb’efe . - t»%. 

G i/hfono Crifpano. Vèfcovo di 
Tiano. *icn 

Cronica manofcrìtta. di Rie car- 
do di S.Gnmano Ii8i 
Cronica man ferina di Già» 
Abate Cafnefe » il 8*» 

Crotona Citi a, 29 *. 

Cubetto Gattuccio». t 

Cutna. Ct. e ia». 

U 

D Arino de' fatti antichi. f4l» 
Decio , Capitani di Fi- 
lippo Qefare. 92» Ajluzia di' 
Decio. ivi. Ottiene /’ impe- 
rio.} vi. Perjegui ta la Cirefa.. 
iv : . Si ritira in Roma : Cer- 
ca Ir. fua Fina ,.e dove : /<!_» ' 

prende per ■ Moglie. 

Dcc : o Imperad. in che dnno di 
Crijh venne cojìa. 12 j.Bi c- 
vtta del fuo Imperiò. 1 ri. 
Scrittori della fua vita. ivi. 

Vita, e motte dèi medè/ihio. 
lai. Perfeguiìa ta Còte fa , e 
f&rchè. izz,. Mattili fotta 
Decio . ’ 

■Docio.Mcjfio’Cefare , figlio di 
Dcdo , e fua morte . tzz» 

Decreto della Lite Ira SeJJh , e 
Tianoj. rao. 

Defi derio Re Longobardo. Ij6'. 

Dedicazione détte prime Chìe- 
fe Cr i/l rane aeb>.. 

Diingi Al i car nafte 0,% fua ve- 

in ùattaTf -^- '* 14 » 


il! 


ivi. 


OLA 

Dionigi Areopago a. tr.. 

Dìcarcheja Città 7^7 

Diluvio univerfale.] jp. 

Doro. m. 

Dottori di Legge di Roceru* 

Monf. 2$+. 

Dottori di Medicina- fdla me* 

defimar * 2 pj. 

Draufì popoli-.. 141. 

Duca d' Arcot. 

Duca di Gbfai j2* v 

Due he Jf a di Medina S i doni a, 
e Jua lite colla It. Córte 
per l'Eredità del Prìncipe 
di Stigliano. 165. Loro tran - 
fazione, e Stati affi gnatì alto- 
detta Due he fai ivi Come ca- 
derono indi atta JZ. Corte . 
r €6. Morte detta detta Du- 
chejfa. ivi» 

Duca di Marnano, if jv. 

Duca dì S. Clemente»- rSj*. 

Due a- di Sora. 1^44 

Ducalo di Benevento a- tempo 
de' Longobardi. \ *»5 2v 


1 morve _ 


* 5 V 

io- 




r CcA'^T del Scie nella mt 
X~» di CriJ/o. 

Eléna , /a rovina di Troja -, 

Étcna Aldobr andini. 144*1^ 1 <Sjv 

Elicne. • li». 

Elvina dì Cordava. ' 1.6 

Ella Profeta. ri*. 

Enea ih Dalia,. S. fìgge d* L_* 
Troja’. ‘ 30*. 

Enotria» r^.iff.e 20, 

Enotro. 14. c zo. Jua Trofapia » 

/V/. Ji/a nafeita . ?L <? ajv 


Viene in Dalia. 25. Quanti 
anni prima, dell' affetto 


dì 

Trojju 
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Trota. 26. Dove sbarcò. ivi- 

Eolo. 

Epocloe dalla craaziort- de [Mon- 
do. 44 . 

Epoca Cri/iiana^efuo diario. 44. 
Epoca vera di Crr(ìo. 44 » 

Ere. 45. Era Dionigi ana. 4 f- 
Era volgare di Cr 'jlo y e da- 
te dalla me de (ima . ivi . 

Erìiclidly e loro dominio. 4 l * 

Ercole. 1 t,. f ua - venuta n Da- 
li a. ’p Quanto vi (tintore. 

40 .fua morte- tvf. 

Ercole Tetano. . Vh 

Efculapio Dio della Medicina - \fiy. 
Ejperia - *8» 

Efpero - t&.e ifi. 

cipero Stella. 1-8. 

Èia, temfiOy fpiegata.zt-Divi - 
/ione dell età - * 24. 

JUÀ del M.ndo. * V 

Età della favella Latina: 2$* 

Età perla Succpfion&yC del fot 
cafay. • • 2 j. 

Evandro. 

Evacuazioni occulte, e- Jen fi bi- 
li del corpo umano e /oro 
. y u entità ,e proporzione 2 5 l-efeg. 

Eumeh Rè- 2^. 

F Abrizio Mollica Nóiaj'o- igs. 
Famiglia de ’ Gn? //, e /oro 
R ondila premènte, per conta- 
di Dee io. isJLC-Jeg. 

Famiglie fondatrici di Rocca. 

Monfina. 113. 127. 

Famiglia U r fitto. li 3. 

Famiglia Gallo - u 3. tty.e Jeg. 

Famiglia Marcelli efl<nta , e 
quale forfè il di le±Cafale. 127. 
Famigli* M orzano, 1 30. ili? 

Ma. e in» 


RJOGRAFIA 

Famiglia Galiuccio y, fua No- 
biltà ,.e</ Origine. 

Famiglia d' Amore. 191, 

Famiglia Corenzi di Rocca. 

■ Guglielmo ,e fvoi Antenati. 

2 l&ejig* 

Filippo V. Rà di Spagna , e di 
Napoli , ec. 160. 

Fera Città ► 

Febbri intermittenti , /oro dif- 
ferenza 1 e metodo di curarle. 

tjt.e ftg-.. 

F ebbri le riprezzo donde av- 
venga. 23-2. 

Ferrante II. i<Jx 

Ferdinando Rè Cattolico* fua 
morte. 160. 

Feudo di Tor aldo «- yt. 

Fi dia Scultore. Tfiy- 

Fiera antica di S.Croce , nel 
Monte. 145. 

Fiera di Pentecofle in Rocca 
Monf- r 96- 

Filippo Arabo Imperai. e fuo 
Figlio- y3.e y fi. come fi ac - 
qui/la /Imperiò y efuege - 
/le. gu e feg. Loro morte. yi. 

Se fu Crifìiàm. 122 .. 

Fina, Morite di Decio y cbifìt 
P3». Argomento f'rtijfihio 
per la Storia di F na. , nr. 
Fina quando amata da Decio 
l ll. Perche un tal fatto non 
trovcf- lì g'Jlrato- ibì- 

Fi urne Gaureìiano. yo. 

Fiume Garigl ano- - y.i- 

Fivme Li ri. 7 ~ 3 - 

Fiume dì Mortola. • iy*. 

Fondatori di Rocca Monfina 
dove prima alrtarono.ii^.rn 
che anno di Cri /lo. 124. Ove 
trovati da Decio. laj; Sé 

fir- 
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forfè tdjlcarono fui le rovine "Preleale Città. y j . 

• d : Arunca. 125 .Portila delle Fra Domenico di Sangertnano , 
loro prinie Cafi‘,e per guanto Jua vita , 'Morte, Sepoltura, 

tempo v' abitarono. ivi. Dove e depofìto delle fue venere- 

poi fermamente abitarono. fi 76. voli offa , e ceneri. 2194 efeg. 
Foggia Citta rovinata dal Tre - Fuochi perduti in’Rocca Monf. 

■ muoto, e quante perfine vi .in tempo .della .Pejlilenza. 146. 

perirono.. "15 

Fontana-Fredda Co fa le , forfè 'G 

l'antico Cajale de' Marcelli. 127. A bino Citi a. 4P» 

Fontana Mupa,ed ergine della Ajf Gdlìeno Medico. '*57» 

Jua acqua. *8$. e 252 .Sua Galardielh {uopo d una T ami- 
lacei ù , con altri fonti, ne' glia Fondatrice di Rocca 

‘tempi antichi. ivi. Monf. - (127. 

Portano JreddafFonte jedìdo- f Gallo Cafale. .113. 

ria dell a'Lite della fua ac- Gandia. ,1 62. 

qua tra beffa , e Ti ano. 183. G origliano. Vedi Piume, 

efeg.- Antico decreto. 195. ■ Gerì liana Maffa. 71. 

Acquidoccio per SeJfa,ove , • Gauro'Mente.Vedi.’Monte. 

e quando f coverto . . ivi. -Gentili , e lor coftuma'n torno a ' 

D v'Jìone della, dett'acqurt-» • loró T empii ,ed altari. ; 197 - 

ove Jìc.1%6. Donata a'Sef- Giacopo'Marzeno. 1 62. 

fan', e da ch'.i%q.e 188. ha ‘Giano. . i\.e fig. Jua abitazio- 
ne de fin -a quando- negata -da ’ ne. 1 Opere, viaggi^ morte, ivi » 

nq-tri dTianefi. ivi. Qualità .Giani cola. '1$ 

d'una tal' acqua , e di tutte Giac ove Ila Cedrone. -* 4 J» 

le altre di 'Rocca 'Monf. ^89. Gianncntonio Marzano. .igo. 

Fontana di Gallo. 205. Gìambatjtd T ejta, e Jua Morte. 139. 

Porchefiaudine. 80. Giambatfla Canonico, de Quat- 

Forcbe nel territorio di.S.Ger- - irò. - ;* 40 » 

mano. 80. Gìambatifla 'Marzano. 161 . 

Porch' a Terra. 80. -Gi/io Mago , e (uoi figli* SJ* 

trance feo Tabellario, 'Monaco .Donativo ritenuto daDecio. 

ant'co Benefattore di Rocca ivi. Donativo - quando fk 

Monfina. 177 * mutato dall' Univer dia di 

Francefio Severino .106. 

prancefio Buonocore Medico 
Àulico di SudMaeJìa Napo- 
litano, e del Rè Cattolico. 238. Gio: Rè di Gerofilima, 
trance -fi Rè di Napoli. 15 9. e fi. Gio. d'AuJìria. 


Rocca 'Monf - 99. in chefìt 
mutato. 400. Se fi t egli Ror 
mano. "**8- 

11 8. 
132. 


Franchigia di Rocca Monf. in Gio : IV- di Portogallo. * 4 <^« 

Seffa» * ì69.num.i. Gio. Borgia Duca di Gandia. 16 2. 

Gio : 
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CTo.X.P apa contro i Saraceni. 219. 

Gio: Pcù 245. 

Giovanni Antonio Marzano. vj6.. 

Giove Olimpio,, efuajlatua . 197. 

Gijùlfò ILDuca dì Benevento. 3 o. 

Qiujeppe Galluccio,<;ontro Po- 
pone - igtf.. 

Giuochi Olimpici ove {(ìiluiti, . 
e loro utilità. g 7. Periodo de- 
gli Jiejì ,e RI novazione. ivi.- 
Tempore concorrenza de'tne- 
Affimi. \9.C01u0 della, loro- 
iftituzione.. 40* 

Goffredo Marzano il ziovane v 
fuajlatua,e Maufoteo. igo.* iju. 

Gomer.. _ 15. 

Gordiano Imper.. pi., 

Goti. 91- e 1 29. perche tolfero' 

V’a le mura dalle Città.- ivi. 

Gran-Capitano chi.. i6t.. 

Guai maro Principe di Saler- 
no.. L57: Liberalità, del me- 
defimo co* Normanni ~ 158*. 
Ajluzia dello Jleffo *. ivi.. 

Guerra de' Romani co' Palef Or- 
li t ani .■ il- 

Guerre di Pàmezia.. 50.. 

Guerre degli Aranci co' Róma-- 
ni. 50.32.^ 5 5. 

Guerre di Marino. Marzano.. 

zóo.num.i. 

Guerre de'Veneziani co'Turchi 

t9<S-eJcg.. 

Guglielmo Normanno.. 13 9 - 

( 

H 


J 


Acopo Marzano 
Jafet. 


15 


IgO. 
e 19. 


filOGRAFIA 

IfitO- 37 » 

Imperio Romano .. t^S. Quando 
ricuperato in Occidente. ivi . 

Impreja Nazionale di RoccO-t 
Ménfina.. ug. 

Impreja delle Famiglie fonda- 
trici di Ròcca Minf.. ix ;. 

Impreja ^0 Arme gentilizia iella 
Tarn gl a Gallò.. .... 

Iìnprefa della Fani glia dì Gilio 
Mago.. ll^. 

Iniezioni Ritmane,. g8. 

Infermità dell' Autore.. 25. 

Infermi antichi barbaramente 
trattati per conto dell'acqua.z g f . 

Innocenzo X / ’l e fuaCbar ita in 
tempo del Tiremuoto del 
mss;. 149 . 

Inventario de' Beni' renditizj 
alla Famiglia de'Gigli. 107. 
Contenuto imdetto Inventa- 
rio io 5 # 

Ip porrate * Medico , in che t em- 
poviffie.229. Prudenza ne- 
cejfavia a eh 1 legge le fue- 
opere. 28. come poffa: imi- 
tar//.. ago. 

Ifabella. Gonzaga,t[ua dote. 1 tf }. 

Italia. 9. Sua deferizìone.. 1 2.. 

Suoi mari, Provi ncie,?d Ifo- 
ledivi. Città. Ali tatari anti- 
chi.. ig. Suoi nomi antichi « 
ed in cioè tempo abitata dopo 
il Diluvio.iv : . Sua donazio- 
ne. 42.. Luoghi governati da' 
Greci in Italia. 1 3 7. Uffizi all 
dell’ Imperio Orientale 
Balia .. ivi. 

Italia ptrclfè Enotria. 20. 

Italo.xz.dove y e quando //l_j 
Italia. 4 J* 

L3- 
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L Aerte. Laerziale. - i8. 

Lago Lucrino. 67. 

Lago Averno. 67. 

Lattdenulfo Principe dì Capua. 1 18. 
L c tino Re. 17* 

Lazio. 17. 

Letterati loro infortunio. apj. 

Lettere concedute da Decio 
nelle Armi de’ Fondatori di 
fiocca M^nfina, ed alla Fa- 
miglia di Gilio Mago.p$. Si- 
gnificato delle medefìn# let- 
tere. * L 2 ? 

t. 


-20. 

il 


Lejhiani. 

Licaone. 

Lit i Fiume. 

Lite dell'anno i7i*.per gli ca- 
daveri » tra /' Arciprete e i 
Parodi 1 di Rocca Monf.ttf* 
Altra L’/e ph antica, ivi. 

Deci do ottenuto dalla S.C. 
de Vefcavi per la Jnte/latura.rvi. 

Lite tra Sejfa^e Rocca Monfi- 
jia.248. Copia del procejfo. 

Livio AnA t onico. 

Longcbat di in Italia. 1 36. D i- 
vijìone del toro Regno, ivi. 

Kuo’ i Ré de' me definì , e lo- 
ro fine. fi vi . Loro Regno , e 
domini 0 triplicato. 

Lucilio Poetale JuamotHe. 45. 

Sufi Patria. 

Luitprando Rè Longobardo. 

Lucano Poeta. 

Lucantonio Porzio Medico. 

Luigi Martino de Carter. 

L. Furiose Juo voto . 

Lujiri j mij'ura di tempo. 


IVI. 

45 . 


L57- 

48» 
80. 
4p. 
I4P- 
I J'P* 
SI’ 
S 8. 


0 1j A * 

M 

M Acmctton. 155. 

Marco Manlio Capitoli- 
no. o. Sua morte. 54^ 

Marco Fabio. ‘ * 5 3. 

Maria Antonia de Milana Per- 
lai Contejfa di Luzan. *66. 

Marino Capitano di Filippo 
Imper.c fua morte. pi. 

Marino Marza no. z6ìjue gner* 
re. 260 * 257. 

Marc he fe Ugonl. I lS, 

Marzio Coriolano. $4* 

M afoni elio. tj2. 

Mafie 0 Monte. 6f. 67. fua di- 
ffama dal Garigliana. 71, 

Medaglione di Ccmmod t Imper. i$. 
Medicina Indigena di Rocca 
Monf. [Sedi Rocca Mon f. 
Medicamenti puigativi ,-c dia- 
foretici come operano. ìjju 

Mejìno. 1 1 7. Sbcgliodel Pelle- 
grini per tal voce.ivi.e 1 15. 

Se il cognome Mefino Jìa 
piìt ar.t 'co del Monfino^e co- 
fa dinoti Monfino. i8&» 

Menali ppo. 46* 

Melo Rarefile fuoi fatti. 1 ^7. e feg. 
Mercato di Rocca Monfi. vpi.efeg. 
Minturno Citta. $$>.fue rovine 
prefent'i. *fDu 

Monete prima di Saturno. 15 » 

Monijlero de' Lattoni. 204. 
e feg. Paleggio del medefi- 
rnO) Ponti , e Cbie a . 205» 
Quando edificato * e coiu. 
che aiuti . 207. Sue entracte , 
e limofne anncrvali.zo'ì. Pa- 
leggio fvddetto da chi , <6 
quando edificato. 2, °» 

Monijlero di S. Domenico . 22 ì » 

Afjtf- 
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Mottf/gnor Abati . .jor. 

Monte Barbaro. tfj. 

Afonie Cajìno. Bo.-.e 197. 

Monte Falerno. -€7. 

Monte Fino.fi di Fina, tij.&i. ejèg. 
Monti di Fina. 1 20. 

Monte Gauro. 6$*e feg.fuofìto. 

67. Dijìante dal MaJ/ìco.óp. 

Un tempo vomitò fuoco. 7*. 

Monte Gauro-gerro. -67.6 79. 
Mónte Gallicano. <67. 

Monte G erro vie ino al MaJJìco 
47. e 1 tq. Valigie -d' abita- 
zione fui medefìmo. -7%. 

Monti di Roeca Monfina. 89. 

Monti abitati dagli Antichi,-* 
.perchè. » -79. 

Monte Lattario. 217. 

Monte Lettore. -72. 

Monte Ofelia . -*j\. 

Monti Serrici ,, 0 G errici* 67. 


S08. 

zo.Vedi /palerò. 


fita morte. 

-Noe. 

Nolani. Zi* 

Normanni in Italia. 157. efegf 
■ Nuovo arrivo de'medefìmi 
in Italia. fj8 .Loro governo, 
ivi. Soggiogano la Vaglia, ivi. 
Normanni Riè di Napoli qua- 

fi- IJJ. 

Numerazione de'Puochi frirua , 
e dopo la P flilenza. 146. 


© 

O Gni Santo Chi e fa. 

Olimpiadi. t 
■'Omero. 

Ofrc J \edofci. 


Z7*l 


tot. 

t ?8. 


4L 

t* 


TS 

N Apolì da dii , * quando 
edificata. -ripose della 
medffimo Citta equivoca-* 

; D^rmo d’ alcune fue fh- 

r te donde, ivi. Se fìt altra-* 
Citta datPalepoli. ivi. Dove 
falla prima fìt,* cofa -dinoti 
il Juo nome. ivi. Verchè 
chiamala Tartenope. j-5 .Jè 
fìt cinta di -mura anticamen- 
te. 1 29 . Danneggiata dalT ve- 
tnt4QiQ,li$»In mano di Rog - 
Riero. 1 5-9. Suoi Rè divario 
/angue. ns^ejèg. 

Nayf eie. 129. 

Nafcita-dì Crijb. Vedi.Crifìo. 

Nepea Città. 42. 

Nrccola di Nicola Monaco c_j 


Oratorio della SS. Concezzione 
di Mari a fu a Statua^ foli en- 
tità fi Confraternita. 192. e feg. 
Ore chiamate ?rima t Terza,ec. 22*. 
■Origine Scrittore Crifliam , 
perdtè die§e f incenfo ari ’ 
Moli. 5 

'OttaviodelPezzo. 

! P 

P Alep oli.^.Sito della me - 
dejjmafi cofa dinoti il fuo 
nome. ft,*. 

Palma albero , ejuoi Dattili. 217 . 

Pannante. J2U 

'Pao/o Ronzerà Arciprete. 192. 

Paolo Squillante Vjtjcaoo.di 
Ti ano. 202, 

Popone, ijz, Affetta Sora , . « 
Gattuccio. iì r/ene 
Rocca Monfina.11 4. Oc cupa 
il Gariglianofid affatto SeJ - 
fa. ivi . Affcdia Tiano. àiL 
iBbb £/- 
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Difarma ì S efianu.i^y, Po- 
ne in mqjha Rocca Morfi- 
na: Prende laTorre di Fran- 
' colifir.afialiaVenafro-.afial- 
ta co 1 maggiori forze Tiano s 
e cofa operò -.numero del J'uo 
Fjerc ito.ivi. e feg.Suo mo- 
Jcbetto. x 1 8JPugge in Ponte- 
corvo. iao. Sua morte.. 

T artenoye.ii.. Danno d 'alcune 
fue norie. ivi. Come fu detta 
' Palcpoli.^4. Se più amica 
di Napoli. $6. Da chi fonda- 


ci (LI t A ' ' 

Pefìi lenza in Rocca Mònfu fìfif.. 
Peucezià.. 

Piazza del Mercato. - 170,. 

Pio Monte della Famiglia dì 
Amore.. 

P.io M'irne dell' Anime purgan- 
ti della Collegiata.. ijj,. 

Pio Mùnte Frumentario del R'. 
ivi - Capitolò.. 194^ Granaio del 

detto Monte ^ 200.. 

P. io Monte del Purgatorio > del. 

Gallo.. I99«. 

Pitagora Filofofo,. 24.f *9».- 
la,. e quando. ivi., e 40 .Come. Plinto Secondo.. 11 ^ 

fondata da'Rtidiani ~ 41.ff.42.- Polvere da fuoco, . e da cbi : in-- 

Parlamenti antichi del Puh - ventata.. 130.. 

blito di Rocca Minf.e dove.. 200.. P omezia fi ribella da'Rbmani.. 50.. 

PePpcnefo.. 37». affaltata da' Romani.. j i .. 

Pelagio l'efcovo Aibanefe 118. Portolania Tribunale.. 242.. 

Telafe.V popoli 13.. Pojlumo Cominio.. 4(5'- . 

Penelope.. 28.. Pozzuoli.. 69.. 

Pertnific/la luogo di Ròcca-,. Prcdoluongo , luogo di Ròcca-. 
Morfina.. 74.. Monf. e favola del fuoLago.. 

Fejliltnza del i6j6. idft^feg.. 179. fue inondazioni.. i8o< 

Sua natura, gag ione, e v'ele- Priamo.. 38», 

no. 142.- Luoghi dove prin - 
cipiò,e finì in Ròcca Móni.. 

14;. Appefiati dove.Jepolti 
nel Gallo, ivi.. Canonici ' del 
Gallò morii di Pedi lenza. ove 
fiepjolti.ivi. numero > e i morti 
per. tutta la Ròcca. iVi.Cala- 
mitd,e gravezza dclla.mcde- 
fìma. ivi.Charita dì alcuni 
verfio gli Appaiati. 144.- 
Qh avantane. .vi. e fieg. . Mi - 
njjiri di Jep-ltura, e lamen- 
1o de'tuedefimi..i 4 S- Donde 
derivo^, e quali luoghi af- 
fUffeper l'Italia. 1 46. Quan- 
ti ne morirono in Ma poli «. 
iv/. Fuochi perduti nella-*. 


Principe di Mafia, e fitta morte. tu*. 
Principe di Rocca Romana. . 

134- 1 jt-e 139. 
Principe di Stigliami 16.I-. 

Principi di Stigliano ■ della : 
Famiglia Cùrafa.. . 1 6\». 

Principi ■ di Stigliano' della: 
Famiglia Gufman. 

210 Jn per fona di chi flirtai 1 6 j 
Privilegio di Decio Impera- 
dóre. P4 .Zuogo della. Data ; 
del medefìmo. . 124» 

Privilegi di Rocca Morfina,, 
quanto al motivo di efiere 
Jlampati .244. Contenuto dei' 
medefìmi. ivi è e feg». Còrpo > 
de'vìedefimi. 249 - e .f e £*' 

Pu- 
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'Pubblico di Rocca'Monf. Vedi. 

Rocca Monf. 

■Puglia foggiogata Ha’Nomarr 

ai. .158. 


R Amiro Filippez d * Gufi- 
tnan.-164.-e t66.fuoi fi- 
gliuoli ,-e loro morte. ivi. 

Relig i one de ’ Genti li , e nume ro 
de' loro Dei. 

Religione Cri (liana. 1 p 1 .Quan- 
do, e da chi introdotta 7/t_* 
rjuejte contrade. 396. 

-Reliquie della cbiefa de'Lal- 
ia ?i. Pèdi S. Maria de' Lattoni. 
Religione Cri/liana. 296. < Cura 
de' Sacerdoti ,-ne'jempi pri- 
mi della Cbieja. fa,} 

Religione del popolo .Ebreo', e 
numerode'Juoi facriMinfiri.298 
Religioni de' Monaci, come t‘ 


introdurrò , e da chi. 
Rieti Citta. 

Riccardo Marnano. 
Roberto Marzano. 
Roberto di Capano. 


Rocca Morfina , e fua origine. 
8p.e po .Sua Fondazione.? 1. 
ejeg. Parj nomr della u.ede- 
fima,e come dicafi Monfina. 
liy.^e 162. Luoghi de' [uoi 
vatj nomi. 1 20. Quanti an- 
ni fieno dalla (uà For daz 'o- 
ne. ivi. che fio Colonia fon- 
data dc'Romani fua educa- 
zione. i2g. Prima coltura 


•2P8. 

42 . 

affo. 
1 30. 
affo. 


del fuo terretto.124. Suo Ri- 
cinto , e Torri. * tty. 

Rocca Monfina occupata dt 
Paponiani. ,139. Sacche?- 
giatadaiPrincipe d Rocca ' 
Romana.^ e perchè.i vi. Fa- 
■ga della fua gente. ivi. Vie- 
ne ali'. ubbidienza delRe, 
pati/ce alcuni danni dal tre- 
• muoio. 1-5 4. a chi fogetta a 
tempo de' Longobarda '157. 
■Suoi primi Padroni, e'Gìu- 

_arifdizìone d : verfa. nCo. 

iRocca ■ Monfina d viene tP un 
fio l Padrone. *6 1. Dichiara- 
ta Regia dal Rè Ferrante 
il. Ivi. Altri (uoi Padroni • 
iff2. Affigliata alla Ccniejfa 
di Luzan. 

Rocca Monfina diviene Regia. 

'i66. Luogo cd : erno in ejfa 
.forfè degli Anfani Arund. 

174. Calcolo delle Fam'gl'e, 
Fuochiyd Ani me. tyy. Sì io, e 
Confini della medefima.\y8. 
Suofito Geografico iv : . Suo 

Territorio, giurifdiziont-Ji 

monti sfigura -, circuito , e 
qualità del luogo. 17P . Sue 
vettovaglie -, e rendita delle 
.medefime 180. Copia delle 
fue acque, e loro qualità. 

181. Suoi , Ponti , ec. i8tie fe. 

Rocca Morfina , quanto all' 
Aria.? 2 4. Perchè falutifera , 
e diliziofa dì State..' 225. 
Metodo di medicarvi quale. 
Z26.e Zi?. fopy attutto nelle 
Febbri. 228. Storia de' Medi- 
camenti. 27 9. Danno dell' 
unione de ’ medicamenti qua- 
le.ivi , Abufò delle purga- 
B b b 2 gio- 
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gionty del? Acqua gelida , e 
dell'olio y e quali danni fo- 
vente ne nafcono . ivi. Gojlu - 
mi y ed applicazione de' fuor 
Ab! tanti* 2^6. Suoi Cittadi- 
ni lodati dal Rè Ferrante - 
ivi . Governo del fuo Pubbli- 
co i- Quartieri , annua en- 
trada fìfiale^e propria . 242. 

Ufo dèlia detta enhrada.24^. 
Legato pio dell' XJniverfita - 
ivi'. Rendita, della fua Ca- 
mera Padronale*, ivi. Vigi- 
lanza negli affari della, 
publica libertà , degli anti- 
chi fuor Cittadini. 


Rocca Monfna perdonata dal 
Re Ferrante favori ta di più. 
grazi e, e chiamata Pedale dal 
fuo Ré. 247. Suo Givi fui la 
Selva di Conca. 248. Quando ■ 
fu Camera r favata JvUuo 
Clero od'er no. 

Rocca di S. Croce- 


Romitaggio di Sbarbato,. - 7 *v 
Romulo- y8. 

S 

S ’ Alerno affediata da' Barba- 
ri ,<? dffefa d a 'normanni. I 
Sanniti . 70* 

SS. Annunzi ai a- T Mon[ ' fleto an- 
tico de' Carmelitani. iQJhi. fag- 
gi Antonio Abate- *QO- 

S-Antonio da Padda Padrone 
di Rocca Monfe fua Jollen- 
nità - ' > totf». 

S. Benedetto in Mónte Cafì>n. iyj- 

S- Ber ordino da Siena , e mira- 
tolo del luo. baffone. 204 
»4<y- Proccura P Ed Jk azióne deb 


Monijlexo de' Lattoni, ivi. 
Luogo- detto. S. Berafdino- 2 rcx 
S.Croee Monte- ‘ 6*7- 

SJCxocfy Cbitfa antica fui Mon- 
te. e fegfue ve/ligie y t 

Campana. tff 9 - 

2&S -efig- SS. Concezione <D Maria- Vedi 
b$6. Oratorio - 


Rodio- ^ 41. S. Dome AicoyCa fate- *'* 7 - 

Rodi. \6je 40 perché cosi citta- S.Giacomo,e fua Confra ternita.200 

mata- 41. SJUia con» della Maree- »Q4, 

Rodi ani. 4>- S.Girolamo- tgz ^ 

Rodrigo Pome di Leon- *40. S.Luci a Cappella- tcoS 

Raggierò K.-otnanna.iisuDona S- Mar tino Papa- 66- 

l' acqua a'Seffani- *&4. SJHaria Arrctlfo- too- 

Roggiero Galiuccio - 160. £. Moria Grande y Collegi atte. 

Roma. $8. i^ufeg. Cappe Ha della Fa* 


Roman temuti da' Guìdei.49- 
LororpoffanzautS.Himici de* 
Pome ti ni- so -Controgli A>- 
runci. jo. Vinti dagli AYun- 
ci. $u Loro az : one barbara, 
tonatogli Arunci. J2. Loro 
fdegno per là r 02 ina d'Arui V 
e a. J7. Entrano nel campo 


ni glia d’ Autore Jvi. Relìquie- 
de' Santi indetta Collegiata. 

191 j -Suoi Cùnonic e Capito- 
lò. * 94 * 

SLMaria delle Grazie , e fuo an- 
tico- Monte frumentario. 204 * 

S. Maria de'Lattanì v Cbiefa. 

204.fi feg. Altare della Mà- 


dSSjdicini.i- 9 .Loro governon$6- donna , e fu a Figura* ao6 


Pn- 
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immurine della medefima^ 
come fu trovata , e dà chi, 
209.efig.Inc he Anno fh ella 
trovata v ili. Indulgenza 
conceduta alla fua Chiefa. 
ivi. Reliquie de' S ariti y cbe 
vi erano.2i$. Reliquia della 
Croce. 2 tp. Bolle Pontificie 
fer l’atnminijhazione della 
S.Crefima . , indetta Cbiefiu. 
zx^.tfeg Cognome de' Dat>» 
tpW finza fondamento dato 
alla Madonna de Lattoni. 
% 14. a 1 S.e fegj>ercbè detta 
& Mari 4 di' Lattari». 217» 
Ha caffi»- fé ivi nafcojla la 
dettaJjhnureìtx- 
S.Pietro , Cafalc, 


Sepolcro di Noè . «4, 

Sèrra Mmte.8z.fuo antico no- 
me. ivi . 

Sergio Duca di Napo ti. 1 59. 

Saffi perchè chiamata Arun • 
ta. 8^ 39. JV cognominata. 
Potnezia.49. Perché non no- 
minata da V/rgilio y nella file- 
dizione di Atejò. 6%. 

S ejfa AuruncafSeJfa Pomezia 
divsrfi. 

Seffani a favor di Pomezia. 

Sejfani Je nelle Guerre degli 


SO. 

30. 

SS • 


SJtocro- del Gallo. xoo. Sicilia. 

Sacerdoti antichi déllaCbiéfajipB. Siculi popoli. 


Aurunci. 

SeJJfa Pomezia. 4p* Staglio tP 
alcuni per la medefbna. ivi. ' 
fitoi Pometini^e loro Jlragge. SO. 
*27* Sette SavJ della Grecia . api. 


Sed'cino Cittì. 

Si di ci ni contro /’ A urtine a 
perche. 5 S.Sid-'cini , e Ca/e^r 
da'Rjmanì. 

Silio Poeta-. 

Sinope Citta ► 

S : nuejfi Cera. 


Il» 

»?* 


Saraceni nella Campan a I #/r» 

«, e loro nido dove. ai 3 » 

Quando * « afa chi ^termi- 
nati in quel te part : . ztfr. 

Saturno.ij.Sua Naw. ivi. 

Saturno in Itali me*. a vjr. Sua 
adficazione y e fipolcro » ivi, 

Saturno. Smima C tta 

Scala. Santa dèi Mónte. SiCro- Solleva&on ifi tòro dami. 

• ce. Stfi Sòllev azione di Macell a. 

Scanderbeco. T$t.A)uta'fl R& Spagna^ quando detta Effe* 

¥ errante jj't.Sua morte.. 242- r/uv 

Sei linceo. 42. Spedale de' Mendichi^ ipp.tf 204» 

Secolo dell’Oro. vj. Stare oPoeta. 98. 

Seti data delle Aiforche.Jf.c S-tad'o-cbe Jìir. jp» 

74 . Quaiitò della fua pietra^. Stefano Pa/mlero Parato. 1^0. 

e perchè non tirava- per la Scerpi dì Elicne Greco. ira» 

P enninella. ivi. Storia Crifiianajn cbe tempo ,, 


S7- 

4<S. 

7 ?- 

«- 

SS-. 

ijr» 

ì9T. 

rpt 


Selciata’ tra Rocca Minfinaif 
Tiano. 71 . 

Selciate antiche d'Italia. 7$. 

Seminario dì Tiano - sai* 


mancante. I n. 

Storia della Mh dòma de Lat- 
toni. 209. efig. 

Storie perche alta volte man- 
che- 
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rbevolì. .«a. </fe/ Tremuoto. ivi. Rìmttij 

Slima de'virtuojì, cd Ecclejìa - ror/io UTremuoto^i 54. JJj- 1 

flici, mancata a'no/lri /<?«/>/. j 00 . Jpetto.a Rocca Monf. i jo.e fig. 

Suggello della Univerjàà. 114. T remuotoxlel itf j l» 

Svevi Rè di Napoli. .ijp. no,ejtreggedel’medfhno. ,14», 

Tremuotodel ,i688.e fuoiden - 
ni. >14» 

Tremuoto del r 703 . 150 . 

T Ajete Milejìo. t$l. Tremuoto del, ijii.etijft. 

Tancredi ‘Normanno . js 8 . Tri bonianoGallo,<Capi tana di 

Dee io ini perad.*V2 uSuo tra 


Aleie Milejìo. 

Tancredi 'Normanno , 

T ar quinto fupe)fbo .-4$. Jlragge 
fatta a pomezia. jo 

Telex chi fu. pj. Tugge da 
Roma con fina. -p$ 

Tempio di 'Giano. .1 <5, 

Temp io di Minerva. 

Tempio di Giunone. 

Tempi) di Gioue, Apollo, et. 

Tempi) della Fortuna. 

T erra di Lavoro. 

Terra, Caflello di Rocca Mon- 
fna. ,169. Sue mura. Torri „ 

Sala grande, Torte, Figura, 
Girata. ivi. e le : 


f dimenio, iti. Ufurpa l' lm - 
feria, e perfeguita ila Ghie- - 
/a . 1 21/Sua. morte. * vi. 

T ripiano Normanno. .158. 

Trójadijtr tetta. . .44. 

Tuoro della Guardia. :8a.e8tf. 
, , Tuoro di Tavola Cafàle. .176. 
dp8. Tumejort. Botanico 'nobtlijjìmo. 

66. 237. uo.metodo ■utiljJJìmo.ziZ. 

Turno.%0. Sua. morte. .44» 

, Turno Satirica. . 44 , 




?» 

5J 

*97 


Tigno in mano de’ Rimani .sì . 

e Jeg.Sito di talGitta. 47 8. 7“ A lerio Confolo accampa - 

Tiare/! contro Popone iC loro V to nel Gaùro,e perchè. ,70. 

fortezza. *155. Verità d’un fattojcome può Jti- 

T ianoafli gitala ài Conte di Da- rmarfi favola. pò. 

un r a66. Verona Citta. pi. 

Toro <// Ercole. 42. Vefcia:Cittas$ 9. Campo Vejcino.60. 

T radizione. 8 $ . e/èjj . VeUigie d abit azione nel Mom - 

Tradizioni : F<rri fai che. • • .85. de S. Croce. %6.ef eg.e 135 « 

Trapazione dell' Univeyfita Vejìigìe antiche d'ale uni Cafa - 

colla Tcmigliade'Gilifioo. li dr- Rocca Morfina. il 9. 

Sindaci , ‘Che la fecero. ivi. Vejtrvio Monte. -62. i+Z.efeg. 

Rijcontrata coll'Jnventario^oó. Viziatura .nella 1 Collegiata. 
Trafpirazione infenfìbile del 
corpo umano impedita , fi/o/ Ugone Galiuccio, 
va turale r lo più, acquati. -2\ i. via Appio. 

Tremuoto del J720. ed altri. Via Domiziano. 

t47* e f c g -Cagione naturale Via Latina^. Ramo de Ila me’ 

- . *- 
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dèfima in Sejfa.ivi. e 7' .fua 
direzione , e pietre, dove fi 
vedono jjtLOpera di'ch : .y6*. 
Quandof atta. 77. favola no - 
fir ale. della med e fimo * . ivi*. 

Vìa Valeria *. 7J«. 

Via di SeJfa,quandoju refa ea~ 
leffabUe^e per opera, di chi. 18$. 

Vini Gaurani. 67.71. e 72.. 

# «/ del Mónte Gerro. 72. . 

Vìno,fuoi danni, .e morbi , che- 
pari urifce.18 1 ..efeg.Ni mi- ■ 
co alle piante*. 182.. 

. Virgilio Poeta*. 20.. 

V/talia*. 4%. 

Vittdi a*. 42.. 

Vìzio del non credere troppo*. 81. . 

Ulifiè.t&.Legato de' Greci 29.*' 
lP,fùa.venuta in-Napol'.i t*. 

"Dove fiudio. j i*/n tempo 

•divenne*. j6.. 


Umori, e lóro Cozzione nc’Mor - 

c/»e confifia.. 2 > tv- 

Univerfita di Rocca Mànf.fup- ■ 
plica laS. C. per la licenza 
delle fatiche difefia ,. 
tempi di State,. 246*. forge 
memoriale al Metropolitana- 
- contro HOrdinario del Luo- 
poi. Vedi Lite. 

Volturno Piume.. 

Voljc u. 49 , Quanta tempo nini - 
ci,. e perchè.. ivi*. 

Uomini Iti ufiri, nelle Lettere „ 
dell’ Antichiù*. 291. 

Uomo ra/o*. ; *9*. e 


' drammalli Cafale antica ,, 
Rovine in Rocca : 
Monfina*. 14 jt. 


LL. FIN. E.. 
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DELLA 

Digreflìone Apologetica. 


a 

A CA : //f. 558. 

Adamo trìmo Tifico^ e_j 
Mastro del Genere Umano, , 
3 ? J .Crwf dopo del j'uo fece a* 
io /er^è la fetenza naturale. 

ivuefeg. 

Affetti dell' Animo. 3*0. 

Agefilao Re. ]tfl* 

Agricola. 3 59 * 

Agripfa. 3 28. 

Aleffandìo Macedone, 3 < 52 . 

Antonio Stufa Medico. 354. 

Arcagaio Medico , /a 
Jua ProfeJJìone. JJ2. 

Architettura , f y** /uo/:. 3 17. 

Arto Erejìarca. 365. 

Ar H'ifpo Filojafo, efua Mobil 
/amenza. ' 337, 

Aritmetica. . 3 1 7, 

Armi che feno , « digitai fio - 
Loro Nobiltà , 
treqvifki. ivi. Titoli nati 
dal e Artni. ivi. £010 paral- 
lelo colla Nobiltà delle Lei - 
tere. 35 8 . 

' Artajfttfe Lcr.g mano . 3 j 3. 

1 *./** /*«/. gai. Perche 
chiamata Vhtìi . ivi . 


Affilerò Re. J2 - 

^te/oj ? , yma/o fl / wo/^io - * 

ferivate .(fi tal* argomento 
della Nobiltà delle Ù%tì^ 30$. 

£ 

B Arbore Nazioni quali fref- 
Jo a Greci. 


C 4 /«ie. 354, 

Cicerone in contefa con_, 
Sallujtio. ?2 g. 

Ciro &?. L a 

.Coniglio NiccnoL • 

Catari tino Imj evadatele -(ita ge- 
jte nel Concilio Nicgno. I. 364. 

CoJmofrc^a^Jue farti. j 1 8. 


5 (Se. 


D 


D Ecio Murena. , x . 

Diogene % afua condi - 5 

2,0W f* _ 3(?r. 

Doni rzt ano Cefare. , Jp# 

Z)o»»f , f uanto alla Pudicizia. \ 34* 
Dottorile loro Privi legj. 357. 

C c c Do— * 
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Loro Tigli , e Padre sè no- Intelligenza , e fua Nobiltà. 
bilU »*'• ; 3 I *-* 33 r ‘ 

mt ?.. . . Ipfdcrate come debb'afi feguT- 

E tare. 7$ t. Come Jì fono con 

j Atta forfè. gjj. 

E pitèto Servo v e Thfbfi. US*.-., »..i T 

« Ffittenza di àio. f 'ed : . Iddio. ~ » 

Etica. Vedi. Ti loffi a Morale. 

1 • n . 


Itati, Prudenza.. 

V 

• ■ • 

* 

F EJ'iw. * • - 355 * 

Filippo Arabo Imperati. J 1 ?• 

Eilof fif Til Tofia. W 

pi loffia Monde, 3 !*• Sua No- 
bilù.^z.SuaVtitì'a. 33 ?• 

P'i fyfia Naturale. 3 

Tifica •coféfiaiixi.Splégm'* ' 
ne d’ ale unì Fenomeni. 3 tp. ■ 
Sua Nobiltà. 55,4* Suautil- 
là. . in 

Tortezza , fvo'fubbiett'', Aiti, e 

QuijUonì fuìla medefìma . 


M 


» . 


L lonardo di Cafoa > e fui-» 

Opere. 1 "$°* 

Luca. Ji 

L una come fi ecclìffì. 518* 

m • : /. 

* . . »• . • 

t . . . • « * . . . 

Alemurica.ii6.Saa No~ 

L> bilt'a. • -• 334 - 

Martirio .. • \fi $ 2 4 * 

Kteccanica.- vedi Statica. 

Mecenate. *. 3 *®* 

Med'cina r e (uè farti ed hi—. 

. che fenfod’ cefi Arte. 3 19- e 
521. Sua Nobiltà. 337 - e /*£• 

• Jko a $z/». iv '.Suo Obb ietto 
finale.i^. Suoi antichi Pro - 

fefiori. $-$9* Maleditemi-» 
contro la Medicina tutte va- 
Kf.j 41. Oppofìziorì alla Me- 
dicina.- *42. Rfi o/l e ode- 
quale alle medefime. 1 45 

I* _ • - //„ 


C '* E ometria. ’ 3.17.* ? ? 4 * - 

J. Giulio Ce fare. ?$*•• 

Giv(lzia cofa dinoti, efie 

p artl \ 3 28.- Medicina eome alle volte noli—. 

Giu /prudenza Canon, e Civile. J • giunga al fio fine. J* 0, 

G nomoircfl Scienza. 3 18. W 1 e fere, te. 3 St. ^ ® j.»’ ; 


G>f c/ nimici de' Barbari. 


IH 

m- 

.1 


r r>d’o ì e fua efi (lenza. • 
h, férmi fono obblgati a me 
dicarfi. g S 5 

Ignoranza di due maniere . $<>S 


perchè furono- fenza Medici « 
un tempori Romani. 353 * 

Medicamenti ^quanto alla lo- 
ro- generai divifione. 3 2 ** 

5T6*- Metcfifica. filati 

M.ndo /oggetto alle dìfpvte. 

355. Spiega d’ un Te fio ja - 
^cro off ofio alla fiienza na - 
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DELLA DIGRESSIONI. 

, $3$. Ricchezze occaffotje de' mali. • 

3 io. Difjprerzate da' Sav j. 

3 1 1. Qual! effetti producano. 
iv\L irò Idea. ?«: 

Romani. Vedi. Medicina. 


turale. 

Muffe a. 317. Sua Nobiltà , ed 
utiltà. • • . 53 * 


N 


SlT A tur a delle cole, che fa* 33 5. • 
Nobiltìucofa dinoti. 30*- 
ejeg. Sua Div ffone^ediati- j 
f /ne. ivi» 

Mobilia delle Ricchezze iti—. 
qurjtior.e..-$o%~e 311. Vedi 
Ricchezze. 

Wibittà deJl'Atm !. Ved 1 Arni* 

Mobilia deile Virtù. 326. delle 
Intellettuali. 330. 

Mobilia dela Mèdici no. 337* 

Numa Pompilio.- 364* 


O Vtic a^Catoptrìca-fi Diop- 
* trica.- 3 iT’ 

Qjhero Poeta. 


S Aba Reina. 33 *• 

Sacerdoti di Crijh Nofho 
Signore. s 3 ^ 3 * e f e S* 

Sacerdoti del Gent'le fìnto. 3 « 4 * 

Salmone , e tua- Nobiltà. 330.. 
fua Sapienza , e grido. 331. 

'• e 35 ^* 

Salute déirUomti dici* preg. 

èia. 33 8 * 

• sàltu/Vó.. Vedi.Qceron e. 

Sap : err/a. 315. Cua Nobiltà. 330* 
Scienza. 315'. fua Nobiltà. 35 u 
Seneca- odiato da Nerone v e. 
f ere he. 

Sole enne fi ecdijff.- 
Statica Scienza. 

Statica del Santorio ~ 


3 ? 7 * 

318. 

3 ‘ 7 - 

320* 


P - Ara balani che fieno -• 34^ 

Pèrfèo 355 * 
Pittagora. 3 IS< 

P empiilo. 351. 

Proporzione Geometrica , ed 
Aritmetica . . 322'* 

Prudenza ,• e fue partì. 324. e 
feg.Ujfizj della Prudenza. 3 26. 

R 

4 

R Egnanti , e loro cura. 327» 
Ricetta di S. Michele. 340. 
Ricchezze. Vedi Nobiltà. 


T - fn-.iffocle *■ 3 5 

Tem fetenza , e fue parti. 3.24» 
Teologia. 3 1 5 * 

7 *//o// dalle Armi nati. Vedi Armi. 
Trigonometria. 3 1 ^* 


U Omo , altro Mondo. 

338. Fi termine della-» 
Creazione d> Ile coffe. hi. 

Virtù anche fintate da' Gran- *■ 
di Jul tempo antico ,e coma 

a' no* 
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AVOLA 

tmfì. ■ 104. m Jìi intellettuali. . : • « 4 , 

VtrtH perchè a poco conto frefi VlrthMoMtì. - *. 321. r ^i 

Jo a'ti.tìla. $05. Vtìtuojì onorati » e premiati > 

Virtù *r/// <2//’ 17 q/»o .3 27. Dan- e /jr 0 , 04 . Quando 

no di colwf.be n'è pripo. ivi. odiati aie’ tempi andai i. ivi 
Vlnìi ebefia , e di juame ma- Vanto pi ujìiflìw de' Virtuo- 
se- 514. fi- |m 

J ’ ’ t * , | * 

X X. FINE. 



» S . T / 
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A C HI LE GG E 

Effendo frappati alquanti errori in quell’ Opera, non avendovi 
potuto afliilere J’Aufore di perfona,per le fue gravi, e proniche in» 
difpofizioni i : perciò fi prega 1’ amico Leggitore ad ammendare i fe- 
fuenti più importanti j tralafciando gli altri di minor confeguen- 
ea, e qualcuno di Ortografia, alla fola , e fàcile correzzione dell’ oc- 
chio leggente. ’ ’ 1 ' 

Pag. 14. in fine 2?o.anai (leggi) — jjo-p.tfi. line* ij. potiti* — poritu*.p.*8. l.rt. 
Ina per no#— ma non.p.30. 1 . 6 . longo— lotlga.p.42ri.js.oglfo — golfo- p. < 5 p. 1 . y- 
gaudeat —gaudent.p. u. forfè— ferie. p. 138. 1.2<S.puù— potè, p.141. La». agen* 
dfim— àgedwii.p.iyj.l.ifl.fìi (fi leggiero a-fu leggiero.ivi 1.3<S.mo!to— molti- pàg. 
Ijj.I.tp.fraBgantur— frangatur.p. /Ca.J.22.cap.p.— cap.8.pag.rd8.fin. 13. operarli 
— ùpcrafi.p i;8J-24-pur 33.— per j2.ivi i-aj.ii.— ta.p.tgp.l. 18. Ellittico — Ellit- 
tico, p. 18 1. Ì. < 5 - fcorgive — lorgive. ivi J. 37. benericii — beneficia, p. r8a. 1 . <J. 
detto — dotto, p. t8y. 1 , 7. tenebri — tenebat. p. 187. 1 - ij- Regio — Regitp. ipo. 

I . t< 5 . levanfi — lavanfi. ivi 1 . 23. lieva — lieve. p. ìpj. 1 . 8 . mefie— mefiti, p. 1P7.I* 
p.etrore— orrore. ivi l.#o. Empirò— Epiro.p.tp8.1.i7. detta —dotta. p.zoj.l-tp. GÌ* 
pàgnia — Compagnia. p.2op. 1.31, agitatamente— agiatamente • p.210. 1. 14* polir» 
— pr« /ero. p.?li. I.28.0 per — epur p.2i2.1.i j.venerata— rinvenuta, p.sry. l.J. prò* 
pria:— P^pai p-22 i.l.4-df detto Gio— di dett'anno di Gio.p.ajo .1.13. Medina -Me- 
dicina. ivi I.17. Sartorio— Santorio Ivi l.4t. uomini —timori p. 234* I.24. fpefib. 
pr efiò.p.23C.l-M.orrgin it— origift.p.aja.l. rj. cava— cova.p.ijo. I. p. Cetronut— 

<_ efironus.p-2iyo.l.2t.funf(;otiun;— fumionum p.jfj. l.jo. vel alitet fuflinebanj 
Juris prout ha-°enut aftciantuT— vei alteriut duri,-, piout ha‘»enu» fuftinebantj 
aHicÌ»ntur.p.375.1. 18. tenete— tenerece.p.28<S.!.J. beneficia — benefica.p. jot. !• 27. 
miei a lode —miei «fori! a tode.p. jed.f.35. in ottis — >n oris-p. jrp. 1. »8. occultar# 
— occultate. p. fi 8.1.12. Trigmometria— Trigonometria. ivi I. 18. Gnonione — dal 
Gnomone.p.3ip.l.ra.deli'aree —dell’ aere.p.jat.l.ta.per perir —per primo, p. 3*2. 

J. ro-S. Matteo —in S.Matteo. p. 32(5.1. 28.dovendo nel-», dovendo Noi. p. 328. I.-30. 

•bieriare— ob ! #flare.p.j30.ne’ tito’o lin.a.Teologia — Medie ina. 33T. I.13. Liba- 
lo— 1 ibanO-p.3j2.l-t3.Veto fa— ventola. ivi l.jp.tibi— ab p. 333. J. ij. del vero-» 
dell'iiovo-P- j42J.34.non fon— fon.p.340 Kap.fia per— fia pur. pjy?.!. 30. G i lì ir in 
— Giufiizia.p.jdo. l.a^.Trefo — Crefo.p.jda .1.3(5. por ve i —poveri. ivi. I.34. per pri* 
ma - per mia.p.jfte.l-ó.f# t'abbia »-fc a'abbia.p.j66.1.u. d«l «ap. » dal cap. ivi 1* 
•d.tiovafi -trovaxfi. 5 . - f . 
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